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AL     LETTORE 


Io  (levo  render  conto  del  ritardo  frapposto  alla 
pubblicazione  di  querta  Terza  Dissertazione  .  Avevo 
appena  dato  alla  luce  la  Seconda  ,  che  intesi  essere 
per  sortire  gli  Annali  di  Padova  ,  Opera  postuma 
deirAbate  Gennari  y  e  come  ero  convinto  che  li  me- 
desimi dovessero  riscuotere  l'applauso  comune,  e  che 
i  fatti  della  Storia  Civile  non  solo  ,  ma  anche  dell' 
Ecclesiastica  fossero  da  quell'Opera  esauriti  a  modo, 
che  un  Autore  ài  somma  perizia ,  ed  erudizion  nella 
Storia  ,  non  avrebbe  certamente  lasciato  di  che  desi- 
derare ;  ne  venne  da  ciò  y  che  credetti  inutile  di  ri- 
battere r  argomento  ,  e  à\  moltiplicare ,  come  suol 
dirsi  ,  gli  enti  senza  necessità  .  Mi  dedicai  adunque 
alla  Serie  de  Canonici ,  abbandonando  affatto  le  Dis- 
sertazioni . 

Comparvero  gli  Annali  di  Padova  y  e  riscossero 
certamente  gli  elogj  dei  dotti  ,  per  lo  stile  gentilis- 
simo in  cui  furono  scritti ,  e  per  la  buona  critica  che 
li  accompagna  nelle  ricerche  ;  ma  dopo  ciò  lasciarono 
di  che  desiderare  nella  deficienza  di  citazioni  ,  nella 
interruzion  della  Storia  ,  nella  minuziosità  letteraria , 
nella  negligenza  in  alcuni    fatti    importanti    che  me- 

rita- 
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ritavano  d'esser  discussi ,  e  che  pur  non  si  accennano 
che  di  volo  ,  ed  in  fine  nella  privazione  dei  Docu- 
menti .  Per  molti  anni  gli  Annali  di  Padova  ,  non 
sono  che  la  Storia  d'  Italia  . 

Allora  alcuni  miei  dotti  amici  mi  sollecitarono, 
perchè  continuassi  le  mie  Dissertazioni  ,  e  ribattendo 
gli  obbietti  che  io  loro  facevo  ,  mi  persuasero  ,  che 
come  Opera  diversa  dagli  Annali ,  e  come  corpo  più 
completo  di  Storia  ,  meritavano  d'  essere  proseguite  e 
terminate  .  Cessi  ai  loro  lumi  ,  ai  loro  desiderj  ,  e 
queste  Dissertazioni  andranno  presentemente  succeden- 
dosi di  mano  in  mano  ,  come  promisi  nella  prima 
di  esse ,  purché  però  le  circostanze  ed  i  miei  doveri 
mi  dieno  campo  per  lavorarvi  . 

Ma  voglia  il  Cielo  ,  che  anche  le  seguenti  cor- 
rispondano al  loro  oggetto  ,  al  mio  desiderio  ,  all'  cs- 
pcttazione  del  Pubblico  ,  e  così  verrà  ad  essere  am- 
piamente compensata  la  mia  fatica  ,  e  potrò  allora 
lusingarmi  di  essere  stato  in  qualche  modo  utile  a 
quella  Chiesa,  alla  quale  mi  onoro  d'essere  ascritto. 
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DE'  VESCOVI  DI  PADOVA. 


CAPITOLO      L 

Anno  1048. 
Bernardo  Vescovo  . 

pARAn.I.  JLlvE  donazioni ,  che  si  ritrovano  nell'Archivio  Capitolare 
relative  a  questi  anni ,  diedero  molto  a  che  fare,  attese  le  scorrezioni 
che  contengono  nelle  note  cronologiche  .  Ammcndue  portano  f  anno 
secondo  delT  Impero  d'Arrigo  lil.  5  e  sarebbe  il  1047.3  ma  l'Indi- 
zione e  seconda,  e  dovrebbesi  dire  1049.  Pare  adunque  in  tal  caso 
al  dottissimo  Ab.  Brunacci  5  seguito  in  ciò  dalf  esempio  di  molti  va- 
lenti Diplomatici  5  che  s'abbia  a  prendere  la  via  di  mezzo,  e  debbasi 
accogliere  l'anno  1048.  Con  tutto  ciò  io  rifletto,  che  siccome  cor- 
rere non  poteva  l'Indizione  seconda  nell'anno  1048.,  poteva  benis- 
simo starvi  l'anno  secondo  dell'Impero  d'Enrico.  Questi  ebbe  la  Co- 
rona imperiale  in  Roma  dal  Sommo  Pontefice  il  giorno  25.  Dicem- 
bre del  1 046. ,  e  da  una  Carta  dei  6.  Dicembre  vien  detto  Enrica 
solamente  Re  (i).  Dunque  non  cominciava  l'anno  terzo  del  suo  Im- 
pero che  il  giorno  2,5.  Dicembre  del  1048.  Poteva  perciò  ai  io.  ài 
Novembre  del  1048.  dirsi  anno  secondo,  poiché  il  terzo  non  era  p£J^ 
anche  cominciato  .  Onde  non  solo  abbiamo  stabilite  le  date  -Ji  queste 

Catto 
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Carte  in  vista  della  saggia  opinione  del  Brunacci  -,  ma  abbiamo  di- 
mostrato combinare  esse  assai  plausibilmente  cogli  anni  d'  Enrico  . 

II.  Converrà  dire  adunque,  che  o  al  finire  del  104.7.,  ^  ^^  «co- 
minciare dd  1048.  Arnaldo  abbia  terminata  la  sua  reggenza  di  que- 
sta Sede  Vescovile,  polche  il  giorno  io.  di  Novembre  del  1048.. 
Bernardo ,  già  Arcidiacono ,  era  Vescovo  di  Padova .  E  qui  non  è 
da  trascurarsi  di  notare  come  Antonio  MouterossQ  nella  Cronica  ms., 
che  ho  consultata  nel  Tomo  primo  delle  Miscellanee  nella  dovizio- 
sissima Libreria  del  fu  mio  dolcissimo  e  coltissimo  amico  Andrea  Co: 
Maldura ,  parlando  di  questo  Vescovo  Arnaldo ,  ci  dice ,  che  egli  fu 
di  Baviera  5  e  che  venne  Vescovo  verso  il  fine  del  1045.,  che  in- 
tervenne al  Sinodo  di  Pavia ,  che  da  Trento   Arrigo   gli   confermò  i 

suoi    Privilegj  ,    che    in    fine    essendo    amicissimo    di    Popone    Vcscnvo    di 

Bressanone ,  allora    quando    questi    fu    eletto    Papa    col    nome  di  Da- 
maso  II. ,  traslatò-  Arnaldo   da   Padova  al  Vescovato   di    Bressanone , 
Qiies tei  Papa  fu  eletto  nel  mese   di   Luglio  del   1048.,  e  nello  stessa 
anno  morì.  Come  adunque  io  ritrovo  esatto  il  Monterosso  nelle  altre 
circostanze,  che  alla  vira  di  Arnaldo  Vescovo  riguardano ,  così  io  mi 
fo  a  credere   facilmente,  che  sia  vera   anche  la  enunziata  traslazione 
a   quei    Vescovato  .    E    questo    sarebbe    accaduto    dopo    il    Luglio    del 
1048,,  a  modo  che  pochi  mesi    rimasta   sarebbe    vacante  questa  illu- 
stre Sede  Vescovile  .  Così  si  combinano  anche  le  Carte  seguenti,  che 
vogliono  Bernardo  Vescovo  ai   io.  Novembre  del   1048.  La  difficolta 
però   che   vi   si    ritrova   nella   traslazione    dì  Arn?aldo   si   è  ,   che   gii 
Scrittori    della    Chiesa    di    Brixen    vogliono    che  a  Popone    succedesse 
Alto  vino '.K.  Tra  gli  altri  Branero  appresso  il  Leibnizio  (2):   Brixin?nsi 
Sede  insuper  .Episcopali -i  nobilis    quam    Altavintis  tura   tenuit  Fcponis   sy,c- 
(essor ,  Mft  comunque  siasi,  o  Arnaldo  sia  stato  traslatato  a  Bressano- 
ne, 
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ne 3  o -sia  morto,  certo  è  che  in  Novembre  vi  ritroviamo  Bernardo V 
Questo  Antonio  Monterosso  •)  ricordato  da  noi  più  sopra  con  lode , 
era  noscro  Notajo  >  e  morì  li  26.  Gennajo  del  1672,  d'anni.  55.  Egli 
lasciò  questa  Cronica  ms. ,  nella  quale  per  dir  vero  trasparisce  molto 
buon  senso  e  moka  critica  j  e  sebbene  abbia  lordati  li  suoi  scritti  di 
moke  favole  5  pure  lia  anche  consultato  li  buoni  A.utori ,  e  li  Grigi* 
nali  .  E'  sua  l'osservazione  sopra  l'A-pologia  di  S.  Atanagio ,  é  del 
Concilio  di  Sardica  rapporto  al  Vescovo  Crispino ,  sua  1'  osservazione 
del  Sinodo  di  Ravenna  ,  e  dell'  affare  del  Vescovo  di  Salisburgo  re- 
la/tivamenre  a  Gaushno  Vescovo 5  stia  in  £ne  l'osservazione  di  quanto 
?i  e  detto  per  Aistolfo  Vescovo  5  e  per  la  donazione  di  Popone  Pa- 
triarca d' Aquile; a  . 

III.   Nelle    mani    dun«|uc   di   Bernardo    VesCOVO    (3)5    e   d'i   Aldino 

Arciprete  vengono  fatte  due  donazioni  5  le  <juali  hanno  in  se  qualche 
rimarcabile  singolarità  .  Nella  prima  Gunderata ,  Epo ,  e  Gisla  dona- 
rono alcune  case  ai  Canonici  in  vicinanza  della  Chiesa  di  S.  Marti- 
no ,  parrocchiale  nominata  per  la  prima  volta  ,  e  che  fu  per  tanti 
anni  il  luogo  della  radunanza  del  Civico  Consiglio  .  Queste  persone 
vivono  ,  e  si  regolano  a  norma  della  Legge  romana  ,  Nella  seconda 
Carta  Epo  e  Gisla  fanno  una  donazione  ,  e  la  moglie  dice  di  profes- 
sare la  Legge  romana ,  ma  che  per  cagion  del  marito  ora  vive  con 
la  Legge  germanica  .  Nella  prima  il  marito  professa  la  legge  della 
moglie  5  e  deir  altra  donatrice,  e  nella  seconda  la  moglie  segue  la 
legge  del  marito  .  E  quantunque  sia  vero,  che  spesse  Volte  la  moglie 
professasse  una  legge  diversa  da  quella  del  marito  ,  in  questo  caso 
sembra  che  ognuno  si  regolasse  a  norma  del  proprio  capriccio ,  ciò 
che  importa  massima  confusione  e  ideile  giudicature ,  e  nella  legitti- 
mità degli  Atti  civili.  Parve   adunque   ragionevole  ai  Brunacci ,  che 

in 
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ili  simili' casi  il  più  traesse  a  se  il  meno  j  cioè  the  se  dieci  persone 
facevano  una  donazione  )  e  due  di  questi  seguissero  la  Legge  ger- 
manica ,  e  r  altre  otto  la  romana ,  le  due  erano  obbligale  ad  adat- 
tarsi a  Statuti  delTaltre  .  E  così  se  il  contratto  era  fra  marito  e  mo- 
glie, questa  benché  di  legge  diversa,  doveva  ciò  nonostante  seguire 
I.t  legge  del  marito .  Di  tali  metodi  e  discipline  legali ,  forse  avrò 
occasione  di  parlarne  più  a  lungo  in  altro  luogo.  Basta  a  noi  solo 
di  avere  stabilito  per  queste  Carte  5  che  del  1048.  li  io.  di  Novem- 
bre Bernardo  era  il  nostro  Vescovo  ,  vacando  così  per  la  di  lui  as- 
sunzione l'Arcidiaconato ,  nel  quale  sembra  esservi  stato  eletto  Milo- 
nc  5  sebbcn  di  lui  non  si  parli  che  all'  anno   i  o^S- 

IV.  Il  Diploma  5  che  ora  siamo  per  esaminare,  non  e  originale; 

il    tempo    ce    lo    ha     rapito    (4)  .    H     primo    è    vm     apografo  ^    rKa     sembra 

dall'autografo  poco  lontano  j  ed  il  secondo  è  una  copia  tratta  dall'o- 
riginale   da    Virgilio    Notajo    nostro    cognitissimo,   e    ciò   nel    1311* 
per  commissione  di  Pagano  Vescovo  di  Padova  .    Questo  Diploma  ha 
dato  occasione  a  varj   letterarj    contrasti ,  li   quali   meritano   di   essere 
riferiti  .  Esso   fu   pubblicato   dal   Sigonio  5  dall'  Ughelli ,  dall'  Orsato  3 
dai   Muratori,  dal   Brunacci ,  dal   Co:  Carli,  e  dal   Verci   nella  rac- 
colta delle  monete  e  zecche  d'Italia  del  Sig,  Zanetti  (5) .  Trovandosi 
dunque  Arigo  III.  in  Germania,  e  a  Goslara  (forse  Eifelt)  il  giorno 
16.  di  Aprile,  l'anno  104^.,  anno  20.  della  sua  ordinazione,  deci- 
mo  del   Regno ,   terzo   dell'  Impero ,   (  e   queste   sono  le   epoche   del 
Privilegio),  diede  questo  Diploma   ad   istanza   di  Bernardo  Vescovo 
di  Padova ,  e  per  intercessione    di  Agnese  Imperatrice  sua  consorte  . 
Il  Muratori  (6)  cominciò  a  far  vedere  li  suoi  dubbj  sul  presente  Di- 
ploma fino  negli  Annali,  dove  vi  ritrovano  scorretti  gli  anni  dell'or- 
dinazione di  Arigo ,  poiché  essendo  egli  stato  eletto  Re  di  Germania 

del 
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id  1028.5  e  coronato  h  14,  d'Aprile,  doveasi  ai  16,  dello  stesso 
mese  nel  1049.  *^^^^  vigesimo  primo,  anziché  vigesimo  della  di  lui 
ordinazione-  Ma  e  qimuci  non  sono  i  Diplomi  di  questo  Imperatore, 
che  recano  le  note  piene  di  errori  circa  l'ordinazione  singolarmente, 
e  pure  non  furono  perciò  rigettati  dallo  stesso  Muratori ,  che  ora  ri- 
Eiarca  nel  citato  Diploma  le  confusioni  e  gli  errori  .  Somma  è  la  dif- 
f4ìrenza  d'un  Diploma  segnato  in  Germania,  e  d'uno  segnato  in  Ita- 
lia; ed  in  fine  l'anno  vigesimo  primo  non  era  -cominciato  che  di  due 
giorni .  L'  anno  poi  del  suo  Regno ,  che  dal  nostro  Diploma  si  dice 
d<.TÌmp ,  lo  .poteva  essere  -,  mentre  i  indeciso  fra  ^li  Storici  il  giorno 
é'ella  di  lui  elezione  in  Re  d'Italia,  e  dice  Muratori  non  sapersi  ss 
Guella  seguisse  o  nell'anno  1035?.,  ovvero  nel  1040.  Poteva  adunque 
esser  seguita  nel  1040, ,  giacche  in  una  donazione  fatta  da  Enbcrto 
Arcivescovo  di  Milano  alia  Badia  di  Tela  in  quell'anno,  si  dice  anno 
Vomìnl  heinrici  regìs  primo  ^  e  poteva  così  ai  16.  d'Aprile  del  1049, 
essere  il  decimo  anno  del  Regno  d'Arrigo.  Piacque  bensì  al  Muratori 
K:abi!ire  la  coronazione  d'Arrigo  nel  1039,  appoggiato  ad  un  Diploma} 
Kìa  non  nascose  di  dubitar  ancora  che  potesse  esser  seguita  nel  1040. 
Per  ultimo,  stando  anche  alle  epoche  muratoriane  circa  la  vita  d'Ar- 
rtgo ,  essendo  egli  stato  coronato  Imperatore  il  giorno  zj.  JNovembre 

del     1046'.  5    appunto     del     10-j.c/.    ai    i  ^.    d' .Aprile     coiiova     l'anno     III^ 

èeir  Impero ,  né  il  IV.  doveva  o  poteva  dirsi ,  che  dopo  li  2 j.  No- 
vembre dello  stesso  anno  1049.  Non  sembra  però  a  me,  né  sembrò 
al  Brunacci  doversi  per  questi  motivi  giudicare  apocrifo  il  Diploma 
presente  . 

V.  Le  altre  difficoltà  del  Muratori ,  nascono  massimamente  dal 
contenuto  di  questa  Carta  .  Arrigo  I-mperatore  concede  «i  Bernardo 
Vescovo  la  facoltà  di  i)atter  moneta,  ma  a  due  condizioni.  La  prima, 

i  che 
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che  la  moneta  battuta  dovrà  essere  del  peso  della  veronese  )  1'  altra 
che  il  conio  fosse  coli'  impronto  della  città  da  una  parte ,  e  1'  imma- 
gine ed  il  nome  dell'  Imperatore  dall'  altra .  Il  più  volte  citato  Mu- 
ratori nella  sua  Dissertazione  XXVII.  (7)  obbietta  molte  cose  a  que- 
sto Diploma ,  le  quali  però  riduconsi  a  tre  difficoltà .  Primieramente , 
ehc  tal  facoltà  di  batter  moneta  non  era  propria  che  dei  Principi  e 
padroni  delle  città,  e  non  sapersi  che  i  Vescovi  di  Padova  sieno  mai 
stati  Signori  della  medesima.  In  secondo  luogo,  che  dovendo  la  mo- 
neta avere  l'impronto  della  città ,6  non  del  Vescovo,  era  prova  che 
quella ,  e  non  questo  era  la  padrona  ;  che  se  lo  fosse  stato  il  Vesco- 
vo,  o  vi  si  sarebbe  posta  la  di  lui  immagine  >  o  la  immagine  del 
primo'  Vescovo  .  In  terzo  ed  ultimo  luogo ,  non  vedersi  moneta  di 
que*  tempi  con  simili  impronti ,  ed  aggiunge  il  Co:  Carli  presso  Za- 
lìctci ,  non  risultare  da  Carta  alcuna,  che  vi  fossero  monete  padovane 
in  que'  tempi ,  ne  esser  credibile ,  che  il  Vescovo  Padovano  avesse 
ommesso  di  far  uso  di  simile  Privilegio  tanto  specioso  ed  onorifico  . 
Conclude  l'Annalista  Modenese,  che  tenendo  fermo  questo  Diploma 
come  legittimo,  non  si  potrebbe  dire,  se  non  che  il  Vescovo  fosse 
Capo  della  Repubblica,  e  che  per  quella  ottenesse  il  gius  di  batter 
moneta ,  dovendone  l' utile  della  zecca  ridondare  in  benefizio  del 
Vescovo  5  e  della  Cliiesa  , 

VI.  Per  rispondere  in  qualche  guisa  alle  esposte  difficoltà ,  ci 
faremo  dalla  prima  a  considerare  col  medesimo  Brunacci ,  che  la  po- 
tenza de  Vescovi  nostri  in  que'  tempi  era  somma  ,  e  che  di  ciò  ne 
fanno  prova  moltissimi  Documenti .  Dell'  anno  8^7.  divenne  il  Ves- 
scovo  di  Padova  per  Privilegio  imperiale  Signore  della  vastissima  terra 
di  Sacco ,  che  fino  al  mare  stendevasi ,  ed  in  quella  esercitavano  i 
Vescovi  una  sovrana  giurisdizione  ,  Frequenti   erano  li  placiti  >  o  per 

se, 
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se  5  o  per  mezzo  dei  loro  civili  Vicarj  esercitati ,  e  a  tanto  giunse 
c[uesta  loro  sovranità  >  che  Bernardo  Vescovo  ne  fu  corretto  dall'  Im* 
peracorejo  sollevaci  que' popoli  dalla  di  lui  tirannia,  e  ciò  nel  lojji, 
sebbene  nel  1058.  fu  al  medesimo  Bernardo  ridonato  il  dominio  di 
^uel  paese  .  Ma  ciò  non  basta ,  ebbero  li  Vescovi  anche  la  città  no- 
stra in  loro  dipendenza  5  e  del  lopo.  Arrigo  IVv  donò  a  Milonc  la 
città  di  Padova,  come  vedremo  a  suo  luogo,  E  sarà  rimarcabile  par- 
ticolarmente, the  Arrigo  non  dice  d'essere  il  primo  a  mettere  la  citta 
sotto  il  dominio  de'  Vescovi ,  ma  bensì  di  far  quello  che  hanno  fatto 
li  suoi  antecessori.  E  con  ciò  cade  l'obbiezione  del  Coi  CarU,  che  la 
donazione  del  lopo,  non  prova  che  prima  del  1049.5  o  in  quell'anno 
fossero  i  Vescovi  Signori  della  città.  Arrigo  ciò  facendo,  fa  quello 
che  fecero  i  suoi  antecessori,  certo  prima  del  lo^o.i  forse  prima  del 
1 04^. ,  avranno  avuto  questo  dominio  .  Le  mie  congetture  sono  ap- 
poggiate sopra  un  fatto ,  e  quelle  del  Co:  Carli  e  del  Muratori  sopra 
una  semplice  deduzione  non  appoggiata  a  fatto  alcuno .  Se  noi  cer- 
cassimo l'origine  del  diritto,  che  pure  avevano  e  conservarono  i  Ve- 
scovi fino  al  secolo  XI V,  dei  dazj  e  tributi  nell'ingresso  delle  merci 
per  le  porte  della  città ,  e"  pel  fiume  ,  non  si  potrebbe  credere  con 
ragione,  che  queste  fossero  reliquie  loro  rimaste  dell'antico  dominio 
the  avevano  sulla  città  ?  Ma  non  si  ha  un  certo  Diploma  anteriore 
al  1045?.  di  questo  dominio?  E  quanti  Diplomi,  de' quali  abbiamo 
certa  memoria,  non  si  sono  eglino  perduti  nella  Chiesa  nostra?  Dove 
sono  li  Privilfgj  di  Carlo  M. ,  di  Ùgone  ,  di  Berengario ,  che  pure 
esistevano  fino  al  tempo  dell'  Ungatello  indubitatamente  ?  E  non  dice 
r  Ungarello ,  che  Carlo  M.  nel  suo  Diploma  donava  la  città  al  Ve* 
scovo  ?  Non  erano  nuove  le  donazioni  di  città  e  di  zecche  a'  Vescovi 
in  que'  secoli  .  Se  ne  consulti  la  citata  Dissertazione  del  Muratori  « 
■b     2  Dei 
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ìyd  9P7.  Ottone  concede  la  zecca  al  Vescovo  di  Mantova  j  così  del 
■pSiS\  Gregorio  V.  all'Arrivescovo  di  Ravenna,  Del  1027.  Corrado 
dona  al  Vescovo  di  Trento  la  Signoria  di  quel  paese ,  e  nello  stesso 
anno  concede  al  Patriarca  d'Aquilcja  il  Privilegio  di  batter  moneta. 
Kon  ebbe  forse  Trevigi  stesso,  e  le  sue  monete  fino  dal  773.  •>  e 
non  r  ebbero  poi  anche  li  suoi  Vescovi  ?  Avranno  potuto  godere  sì. 
mili  Privilegi  ^i  <^ctti  Vescovi ,  avranno  ayuto  il  dominio  delle  loro 
città ,  saranno  in  fine  legittimi  i  loro  Diplomi ,  e  solo  non  l' avrà 
goduto  Bernardro  Vescovo  di  Padova ,  e  non  sarà  legittimo  il  suo 
Privilegio  ? 

VII.  Nasce  la  seconda  difficoltà  del  Muratori  dall' assegnato  im-- 
pronto  della  moneta  5  cioè  dall'  immagine  dell'  Imperarorc  e  della  ciC- 
tà  5  che  se  fosse  questa  stata  del  Vescovo  )  vi  sarebbe  inipicssa  la  di 
lui  immagine ,  il  di  lui  nome .  Dunque ,  dico  Mur;itori ,  la  città  s'i 
governava  da  se,  e  l'Imperatore  vi  aveva  l'alto  dominio.  E  si  vedi 
in  fatti ,  dice  il  Co:  Carli  ,  che  la  città  si  regolava  da  se  con  i  suoi 
Consoli  fino  dal  1142.  Ma  questi  sono  tempi  troppo  posteriori».  Ber- 
nardo, dice  Brunacci ,  poteva  aver  coniate  monete  coli' immagine 
dell'  Imperatore ,  che  era  suo  Sovrano  ,  e  della  città ,  che  era  da  lui 
posseduta  . 

Vili.  E'  bensì  di  forza  molta  il  tel'zo  obbietco  ,  che  non  ve^r- 
gansi  monete  di  Padova  con  simile  impronto ,  anzi  neppure  moneta 
di  sorte  alcuna  prima  del  secolo  XIII.,  e  s'aggiunga  ancora  che  dal 
secolo  VI,  all' XI.  di  nessuna  città  con  simile  conio  si  vuol  che  esi- 
stessero .  Ma  il  non  ritrovarsene  di  simile  conio  fra  le  padovane  ,  ed 
il  non  trovarsene  prima  del  secolo  XIII,  ,  è  cosa  strana  è  vero  ,  ma 
non  improbabile  a  segno  di  rigettarne  l'esistenza  in  que' secoli  .  Fino 
dal   1078.  si  parla  nelle  Carte  delle  monete  veronesi,  e  certa  la  loio 

csi- 
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tsisteftza  una  volta,  eppure  nessuna  di  que' tempi  ce  ne  timnne  >  ben* 
che  ci  rimangano  ancora  delle  monete  trevigiane  fino  dai  tempi  di 
Carlo  M.  Avranno  forse  li  Vescovi  di  Padova  fatto  uso  per  alcuni 
anni  di  questo  lor  Privilegio  ,  e  le  monete  non  giunsero  fino  a  noi  . 
Che  in  fine  non  si  vegga  moneta  d'Italia  coli' impronto  di  Cesare 
da  una  parte ,  c  della  città  dall'  altra  prima  del  secolo  XI. ,  ciò  non 
e  vero .  Nel  celebre  Museo  Borgiano  in  Velletd  esiste  una  moneta 
di  Gaeta  colf  impronto  della  città,  moneta  anteriore  al  secolo  XT,, 
come  ce  ne  assicurò  il  fu  dottissimo  Porporato,  che  ne  era  il  posses- 
sore. NeJ  Museo  Brunacci ,  poi  Gradenigo ,  vi  era  una  moneta  di 
Gisolfo  Principe  di  Salerno  con  simile  impronto  .  In  Gatok  si  veg- 
gono varj  sigilli  con  le  stesse  immagini ,  e  si  vede  anche  usato  nd 
secoli  posteriori  nelle  monete  di  Bergamo .  Raccolgo  dall'  Ughelli , 
che  Federico  I.  concesse  al  Vescovo  di  Bergamo  di  batter  moneta, 
e  di  quell'anno  e  la  moneta  clre  si  conserva  con  da  una  parte  l'im- 
magine dell'Imperatore  e  le  parole  Imperator  Fvìderìcus  -^  e  nell' esergo 
la  città  con  la  leggenda  intorno  Pcrgamum.  Essa  è  battuta  dalla  città, 
dice  Muratori,  e  non  dal  Vescovo,  poiché  di  quella  e  non  di  questo 
vi  sta  r  impronto .  Ma  nella  verità  del  Privilegio  concesso  in  quell' 
anno,  e  perchè  non  poteva  essere  battuta  dal  Vescovo?  Anzi  dopo 
la  lettura  del  Diploma  padovano  e  del  bergam.asco,  io  concludo,  clie 
quella  moneta,  benché  non  porti  l'impronto  del  Vescovo,  fu  appunto 
battuta  da  lui,  mettendovi,  a  norma  del  comando  imperiale,  l'im- 
magine dell'Imperatore  suo  padrone,  e  della  città  da  lui  posseduta  « 
Da  tutte  le  quali  osservazioni,  mi  pare  di  poter  concludere,  essere 
legittimo  il  nostro  Diploma  ,  che  li  Vescovi  ebbero  il  dominio  di 
Padova ,  come  meglio  vedremo  a  suo  luogo ,  e  che  ebbero  anche  il 
diritto  di  batter  moneta,  lo  che  se  mai  eseguissero,  rimane  incertis- 
simo , 
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Simo .  Ne  deve  darsi  retta  all'  Orsati ,  che  opina  che  la  moneta  pa- 
dovana con  la  leggenda  Regia  civitas-,  sia  stata  battuta  a  questi  tempi 
dai  Vescovi  ,  poiché  quella  e  con  tutta  probabilità,  ad  finire  del 
XIII.  al  principiare  del  XIV".  secolo ,  Non  ommetterò  per  ultimo  di 
osservare  per  l'autenticità  di  questo  Diploma,  che  la  copia  tratta  dal 
Kotajo  Virgilio  ,  fu  bensì  copiata  nel  1 3  1 1 .  j  ma  dall'  Originale  ,  che 
si  dice  scritto  litterìs  longìs  ,  &  coroboratum  signo  imperiali  .  E  qucst* 
copia  è  firmata  da  quattro  pubblici  conosciuti  nostri  Nota]  >  Io  che 
le  darà  certo  una  grande  veracità , 

IX.  Due  Carte  si  ritrovano  fra  li  nostri  Documenti  (8) ,  che  ci 
compiono  l'anno  1045?.  Una  dei  7.  Ottobre,  nella   quale  certo  Laz- 
zaro dona  alla  Canonica  di  Padova  alcune  terre  nella  villa  di  Code- 
vigo  posta  nel  contado  Trevigiano  ,  villa  ,  che    per  la  prima    volta  si 
ricorda    dalle    nostre    Carte.  L'altra    dei   30.  d'Ottobre,  nella    quale 
lo  stesso  Lazzaro  fa  uno  Stromento  di  morganatico  per  la  sua  novella 
sposa  Boniverga  :  cioè    professando   egli    la   Legge    longobarda ,  e  per 
questa   non    potendo,   giusta   il   Decreto  di   Liutprando,   donare   alla 
moglie  più  della   quarta    parte    de'  suoi   averi ,  Lazzaro    promette    alla 
sua  sposa  il  morganatico ,  cioè  il  dono  mattutino  con  la  quarta  parte 
de'  suoi  beni  allora    che   sarà   sua  moglie  .  Queste  scritture  sono  raris- 
sime .    Questo    uso    è    eomosGruca    fino    ai    tempi    dei    Longobardi  ,   da 
quali  ebbimo  la  voce  morghongaby  convertita  poi  in  morganatico,  cioè 
come  dicono    le    vecchie   Carte  ?  donum   matutinaU  ,  ovvero  prMìum  in 
piatii .  Ili  Germania    dicevasi    morgbencap  ,  e  presso    li    Sassoni  morgeti' 
gifa  .  Nella  Germania  la  cosa  e  in  uso   anche  ai  giorni  nostri ,  Anzi 
€\a   che  è  più    singolare,  abbiamo   Carta   del    iioi.,  nella   quale   il 
Giudice  mette  in  possesso    la    moglie   della   quarta  parte  dei  beni  del 
marito  il  giorno  dopo  del  matrimonio  ;   e  di  ciò  basti  . 

X. 
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X.  Nell'anno  loso.  Bernardo  Vescovo  fu  al  Concilio  di  Ron^a 
celebrato  da  Papa  Leone  IX.)  dove  fu  condannata  l'eresia  di  Beren- 
gario ,  che  ne'  suoi  scritti  aveva  Sparsi  e  difesi  gravissimi  errori  circa 
r  Augustissimo  Sacramento  deli'  Eucaristia .  Indi  canonizzò  la  memo* 
ria  di  S.  Gerardo  Vescovo  di  Toul  di  lui  predecessore  nel  Vescovato , 
e  ne  stabilì  la  festa  li  23.  d'Aprile,  di  che  ne  partecipò  con  lettera 
conciliare  la  notizia  ai  Vescovi  della  Francia  e  della  Germania , 
Questa  lettera  è  sottoscritta  da  molti  Vescovi,  e  fra  gli  altri  dal  no- 
stro Bernardo  (5?)  . 

XI.  Aveva  creduto  il  Marchese  Matfei  nella  sua  Verona  illu- 
strata, ritrovando  nelle  vicinanze  di  quella  città  molti  luoghi  (10)3 
•che  avevano  li  nomi  dei  paesi  prossimi  a  Gcrosolima,  che  questi  nomi 
■qua  fossero  venuti  fin  da.  quando  la  divozione  delle  Crociate  trasse 
molti  Italiani  ài  là  del  mare  alla  conquista  di  que'  Santi  luoghi ,  e 
che  nei  loro  ritorno  imponessero  tali  nomi ,  onde  aver  memoria  pe- 
renne delle  loro  vittorie  .  Così  monte  Calvario,  monte  Oliveto,  monte 
Nazaret,  nomi  che  si  ritrovano  nel  territorio  veronese.  L'epoca  di 
ciò  sarebbe  al  XII.  secolo  j  ma  per  un  Documento  annesso  a  questa 
Dissertazione  (ii)  si  prova  all'opposto,  poiché  alla  metà  dell' undeci- 
me secolo  abbiamo  una  donazione  di  Vito  Prete  fatta  nel  1050.  alia 
nostra  Canonica  di  alcuni  beni  in  Mezzana  contrada  sui  confini  dei 
borghi,  e  tal  donazione  è  stipulata  in  monte  Oliveto.  Brunacci  cita  un 
altro  Istrumento  dove  si  parla  di  monte  Sion-i  e  tutto  ciò  fra  i  nostri 
colli,  e  di  quel  tempo,  nel  quale  non  erano  certo  ritornati  dall'Asia 
e  dalla  Palestina  li  Crocesignati  (12).  Io  però  credo,  che  si  debba 
leggere  il  celebre  Maffei  con  un  poco  di  discrezione,  poiché  avrà 
egli  inteso  di  dire ,  che  dopo  la  venuta  dei  Crocesignati  ^  frequenti 
divennero  questi  nomi  nei  territorj  delle  città  italiane,  la  qual  pro- 
posi- 
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posizione  non  csclade  5  clic  anche  prima  ve  ne  fossero,  ma  meno  fre- 
quenti .  Il  discorso  adunque  di  MafiFei  e  giuscissimo  ,  poicliè  egli  non 
ignorava  quanti  secoli  furono  posseduti  i  luoghi  Santi  dai  Cristiani  j 
e  quanti  Italiani  vi  andavano  a  menar  santa  vita  in  quei  romitaggi  ; 
e  come  si  può  credere  che  monte  Sion  abbia  certamente  la  origine 
nominale  di  colà  ,  così  monte  Oliveto  non  e  poi  di  gran  prova , 
mentre  potevasi  così  nominare  dalla  abbondanza  e  fertilità  degli,  olivi, 
come  campo  e  monte  Marone  per  l' abbondanza  dei  cast.igni  presso 
Genova  chiamavasi  j  e  chiamasi  tuttavia  - 

XII.  Le  tre  Carte  (13)  susseguenti  offerte  al  nostro  esame,  da- 
ranno di  che  dire,  onde  conciliar  l'anno  d'Arrigo  III.  con  le  segnate 
indizioni  .  Una  ci  dà  T  anno  VL  del  Regno  con  l' indizione  quarta 
agli  8.  di  Luglio,  cioè  1052.  per  il  Regno,  ma  1051.  per  l'indi- 
zione unita  agli  otto  di  Luglio  .  Le  altre  due  offrono  l' anno  V.  di 
Arrigo  con  l'indizione  V.,  e  ciò  ai  1 5 .  di  Gennajo,  ed  ai  6.  di 
Luglio.  In  questi  due  mesi  nel  1 051.  correva  ancora  l'anno  V.  della 
coronazione  d'Arrigo,  ma  nel  1051.  l'indizione  era  quarta,  e  non 
quinta  .  In  tali  casi  è  meglio  attenersi  all'  indizione ,  e  così  la  pensa- 
rono valorosissimi  Scrittori ,  fra'  quali  il  tante  volte  lodato  Giovanni 
Brunacci .  Onde  per  questa  regola  la  prmia  Carta  apparterrà  al  1051., 
le  altre  due  al  1052.  Tutte  e  tre  donazioni,  ma  osservabile  è  quella 
dei  15.  di  Gennajo  per  esser  l'atto  stipulato  in  camera  del  nostro 
Vescovo  Bernardo  ,  non  che  sottoscritto  da  tre  testimonj  ,  li  quali  si 
dicono  vassalli  del  medesimo  Vescovo  . 

XIII.  Noi    siamo   oramai   giunti   con  le  nostre   diplomatiche  os- 
servazioni   ad   una   delle   epoche  la  piiì  gloriosa  della   nostra  Chiesa , 
cioè    alla    scoperta   dei    corpi  dei  Santi  Massimo ,  Giuliano ,  Felicita  , 
ed  Innocenti .  Ed  appunto  perché  gloriosa  per  noi ,  deve  esserne  sta- 
bilito 
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bilico  il  tempo  con  la  possibile  certezza ,  acciocché  non  accada  che 
per  errori  in  cronologia,  si  giunga  a  dubitare  del  facto  medesimo  (14). 
Due  Codici  abbiamo  di  questa  invenzione,  l'uno  del  1300.  appressa 
li  Padri  Eremiti  Agostiniani,  l'altro  del  secolo  seguente  in  S.  Giu- 
stina .  Da  tutti  e  due  questi  Codici ,  dagli  Scrittori  editi ,  e  da  Cro- 
nisti si  raccoglie}  che  al  Vescovo  Bernardo  apparve  in  sogno  un  vec- 
chio venerabile.  Questi  gli  disse  d'essere  spedito  da  Dio  per  rivelargli 
il  luogo,  nel  quale  si  ritrovavano  li  corpi  dei  Santi  Giuliano,  Mas- 
simo, Felicita,  ed  Innocenti,  acciocché  venissero  onorati  con  culto» 
e  con  tal  mezzo  liberata  la  città  dalle  censure ,  nelle  quali  era  in- 
corsa .  Risvegliatosi  il  Vescovo,  convocò  il  Clero,  ed  ordinò  un  di- 
giuno di  tre  giorni  .  Il  terzo  giorno  recatosi  a  S.  Giustina ,  celebrò 
la  Messa ,  e  cominciò  a  scavare  nel  luogo  indicato  dal  S.  vecchio . 
Dopo  sei  piedi  di  profondità  ,  fra  l' altare  di  Maria  ,  e  T  arca  di 
S.  Prosdocimo  furono  trovati  dei  sepolcri  di  marmo  cinti  di  ferro , 
da'  quali  esalava  soavissimo  odore  .  Accaddero  quasi  istantaneamente 
stupendi  miracoli ,  ed  il  Vescovo  fatta  aprir  l' arca ,  ne  sortì  luce  sì 
viva ,  che  era  agli  astanti  intollerabile .  Questi  corpi  avevano  una 
lapide  per  ciascheduno  sotto  il  capo,  che  ne  indicava  il  nome  e  la 
condizione  .  Ecco  le  tre  iscrizioni , 

I. 

HIC  BEQUIESCIT  MAXIMUS  SECUP^DUS  A  PROSDOCIMO 
EPUS  QUI  HUJUS  MUNDI  VITAM  DOMINO  TRIBUIT 
UT  SEMPITERNAM  HABERE  MERERETUR  IN  CCELIS , 


HIC 
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HIC  .  CONDITUS  .  lULIAlNUS  .  VIR  .  XPITIANISSIMUS  . 
QUI  .  CUM  .  MULTIS  -  VICIBUS  .  A  .  SEPULCHRO  . 
Vm  .  REVERSUS  .  ESSET  .  ET  .  TANDEM  .  TRES  .  IN- 
3N0CENTES  .  SECUM  .  DETULISSET  .  PERREXIT  .  AD  . 
XPTUM  .  QUA  .  PROPTER  .  IN  .  UNUM  .  COLLOCATI  . 
HIC  .  REQUIESCUNT  . 

HI. 

HIC  .  EST  .  SEPULTA  .  FELICITAS  .  ILLUSTRIS  .  POEMI- 
KA  .  DEO  .  DEVOTA  .  SACRO  .  VELAMINE  .  DEDICA- 
TA .  QUE  .  DIU  .  NOCTUQUE  .  IN  .  DEI  .  SERVITIO  . 
PERSISTENS  .  IN  .  CCELIS  .  SUSCEPTA  .  EST  . 

Accadde  poi  in  quei  giorni,  che  passando  Papa  Leone  per  Padova 
diretto  in  Ungheria,  onde  sedare  le  discordie  del  Regno,  fu  ricevuto 
in  palazzo  del  Vescovo ,  dove  rimase  due  giorni ,  e  fu  pregato  di 
portarsi  a  venerare  in  S.Giustina  quei  Santi  corpi,  ed  a  prosciogliere 
la  città  dalla  Scomunica ,  dalla  quale  era  inuotlaca  da  molto  tempo  . 
Acconsentì  Papa  Leone ,  ed  accompagnato  dal  Clero ,  pontificò  in 
S.  Giustina ,  e  vi  predicò  al  popolo .  Stabilì  la  festa  della  invenzione 
di  questi  Santi,  e  liberò  la  città  dall'interdetto.  Tali  cose  si  dicono 
accadute  l'anno  1053.5  l'egnando  Arrigo,  nell'indizion  sesta,  il  giorno 
secondo  d'Agosto.  Tutti  li  nostri  Autori  vogliono  succeduta  questa 
invenzione  il  detto  anno  ioj'3.  nei  due  d'jl^gosto,  e  con  essi  alcuni 
mss. ,  alcuni  però  nell'  andata  di  Papa    Leone  nell'  Ungheria  ,  ma  nei 

ICJ3. 
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icj^.  ai  due  d'Agosto,  ed  altri  nel  ritorno  dall'Ungheria  come  il 
Cavacelo,  l'Orsato,  lo  Scardeone  .  Questa  opinion  loro  fondata  sopra 
l'anno  1055.,  è  avvalorata  da  una  Bolla  di  questo  Papa  (15)?  che 
concede  onori  all'Abate  di  S.  Giustina,  ed  é  data  in  Padova  l'anno 
loj-?.,  anno  V.  di  Leone  IX. ,  indizione  sesta,  ai  due  d'Agosto» 
Da*  quali  scritti,  da' quali  Autori,  dalle  quali  Eolie  si  viene  a  stabi- 
lire l'invenzione  di  questi  Santi  l'anno  1053.5  e  ciò  contro  l'istoria 
di  quei  tempi,  infirmando  così  la  verità  d'un  tal  fatto.  Vediamolo. 

XIV,  L' invenzione  di  questi  Santi  è  fatto  vero ,  e  1'  epoca  del 
1053.  vi  fu  aggiunta  da  mano  imperita.  Papa  Leone  IX.  non  fu  mai 
a  Padova  nel  suo  ritorno  d'  Ungheria ,  ciò  che  sarebbe  duopo  cre- 
dere,  qualora  vi  fosse  stato  nel  1053.,  ^  molto  meno  ai  àiìG  d'A- 
gosto di  detto  anno,  bensì  nella  sua  andata  5  e  la  Bolla  per  l'Abate 
<li  S.  Giustina  è  falsa  in  quanto  alle  epoche,  benché  potesse  non  es- 
serlo quanto  ali'  ottenuto  Privilegio  .  Degli  atti  di  questa  invenzione 
si  potrebbe  ripetere  quanto  abbiam  detto  circa  gli  atti  di  S.  Prosdo- 
cimo,  cioè  verissimo  il  fondo  dei  medesimi  quanto  alla  sua  venuta  j 
alla  sua  predicazione,  al  suo  vescovato ,' non  veri  poi  quanto  alle 
particolarità  che  vi  si  aggiungono  .  Vera  la  storia  dell'  invenzione  di 
questi  Santi ,  -vera  la  venuta  di  Papa  Leone ,  ma  non  egualmente 
l'epoca  ed  il  tempo  che  vi  si  assegna,  e  forse  alcune  circostanze  del 
fatto,  saranno  fiori  divoti  dell'eloquente  Scrittore  3  cosa  comune,  co- 
inè abbiamo  osservato,  alle  pie  leggende  dei  secoli  XIV.  «XV.  Molte 
Chiese  avevano  i  loro  atti  scritti  con  la  santa  semplicità  di  que' tem- 
pi, e  molti  uomini  si  presero  la  pena  di  rifonderli.  Il  popolo  portato 
più  al  meravigliosa  che  al  vero  ,  si  attaccò  a  questi  ultimi ,  e  Jasciò 
i  primi ,  che  fu.  jno  e  perduti ,  e  dimenticati  ,  Osservate  che  gli  atti 
e  dittici  delle  Chiese  d'Italia  sono  di  Codici  dd  secolo  XIV.,  secolo 
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Celebre  pef  corrompere  i  migliori  Documenti .  Ciò  noti  toglie  ai  tìic* 
desimi  il  fondo  di  verità,  ma  ricerca  nel  Filosofo  che  li  usa  molta 
critica,  onde  non  accogliere  ciecamente  per  tradizione  antica  ciò  chd 
non  e  che  invenzione  moderna.  Che  poi  gli  atti  dell'invenzione  di 
questi  Santi  sieno  un  impasto  di  cose  vere^  basta  leggcrh  per  sentire 
m  loro ,  modi  di  quei  secoli ,  e  per  riconoscere  che  perfettamente 
combinano  e  con  li  dittici,  e  con  una  buona  indizione.  Che  ciò  sia 
poi  accaduto  nel  1052.,  e  non  nel  1053.5  nell'andata,  e  non  nel 
ritorno  di  Papa  Leone  5  basta  esaminare  la  Storia  di  quei  tempi  per 
restarne  convinti  ;  • 

XV.  L'anno  lo^z.  gli  Ungheri  erano  m  guerra  coli' Imperatore 
Arrigo  III. 5  ed  il  motivo  ne  era,  che  essi  ricusavano  di  pagare  li 
soliti  tributi  all'Impero.  Aveva  il  buon  Papa  Leone  spediti  più  d'una 
volta  Legati  al  Re  Andrea  >  perchè  desistesse  dalia  guerra ,  C  pagasse 
il  danaro  convenuto  5  ma  inutilmente;  a  modo  che  l'Imperatore  se- 
guiva ad  incalzarli,  ed  aveva  stretto  di  forte  assedio  uno  de' primarj 
castelli  dell'  Ungheria .  Persuaso  il  Santo  Pontefice  di  ottenere  da  se 
quel  che  non  avevano  ottenuto  li  Munzj  suoi ,  si  determinò  d' im^ 
prender  il  viaggio  per  la  Germania,  avendo  anche  altri  importanti 
affari  da  concludere  con  Arrigo.  Turti  li  Storici  adunque  stabiliscono 
la  sua  andata  in  Ungheria  nelf  anno  1052.,  e  le  loro  precise  narra- 
tive si  possono  riscontrare  nella  lodata  Opera  di  Giovanni  Brunacci  (r<^), 
cioè  Ermano,  Wiberto,  Sigiberto,  l'Annalista  Sassone,  e  tanti  altri 
che  vengono  registrati  da  quello  Storico  diligentissimo  .  Ed  in  fatto 
lo  stesso  ms.,  del  quale  abbiamo  fatto  uso,  ci  narra,  che  Papa  Leone 
fu  a  Padova  nella  sua  andata  in  Ungheria,  la  quale  seguì  nel  1052., 
benché  ci  dica  ciò  accaduto  nel  1053.,  nel  qual  anno-  Leone  non- 
andò  5  ma  ricovnò  dalla  Germania . 

XVI. 


•^  2  1  ^ 

5{VI.  Papa  Leone )  come  ci  narra  la  Storia,  aveva  in  Roma 
Alinardo  Arcivescovo  di  Lion ,  e  prima  di  partire  li  comandò  che  si 
trattenesse  in  quella  città  fino  al  suo  ritorno .  Ma  Alinardo  appena 
partito  il  Papa  fu  avvelenatole  morì  li  z8.  di  Luglio  dopo  otto  giorni 
di  malattia.  Ohiit  quarto  K.  Augusti  anni  I0j2.}  così  la  necrologia." 
Di  Roma  era  adimquc  partito  Papa  Leone  li  i6.  di  Luglio  circa  di 
queir  anno ,  ed  ai  due  d'Agosto ,  come  dicono  le  nostre  Carte  ,  fu  a 
Padova,  ed  il  Dandolo  con  li  Storici  veneti  aggiungono,  che  fu  a 
Venezia  per  la  divozione  che  nutriva  verso  S.  Marco  Evangelista . 
Li  primi  d'Ottobre  del  1052.  era  a  Ratisbona ,  e  nei  finire  di  quel 
mese  a  Bamberga  .  Nel  Novembre  alle  rive  del  Reno ,  e  nel  Dicem- 
bre celebrò  le  Sante  feste  di  Natale  a  Vormazia  .  Così  tutta  la  serie 
degli  Scrittori ,  e  dei  Documenti  riportati  da  Brunacci  ,  e  da  Mura- 
tori .  Fermossi  adunqus  tutto  Tanno  1 052.  Papa  Leone  in  Germania, 
e  non  ritornò  di  là  in  Italia  che  del  1053.,  ^  ^^^^  mese  di  Febbrajo 
in  quell'anno  assistette  alla  festa  della  Purificazione  in  Augusta.  Nella 
Quinquagesima  fu  a  Mantova ,  dove  si  radunò  un  Concilio  ,  che  poi 
fu  sciolto  senza  effetto  alcuno ,  e  nella  Quadragesima  fu  a  Roma , 
ed  in  quell'anno  la  Pasqua  cadde  agli  undici  d'Aprile.  Non  poteva 
adunque  ai  due  d'Agosto  del  lOj'j.  Papa  Leone  essere  in  Padova, 
e  perché  era  a  Roma  ritornato  da  Germania  fino  dai  primi  di  Mar- 
zo, e  perche  ai  due  d'Agosto  del  1053.  era  col  Conte  Unfredo  in 
Benevento.  Si  erano  li  Normanni  fino  dall'anno  precedente  1052* 
impadroniti  della  Puglia ,  la  qual  cosa  uditasi  dal  Papa  mentre  era 
in  Germania,  sollecitò  l'Imperatore  a  dargli  truppe,  onde  di  là  scac- 
ciargli; ma  per  segreti  maneggi  del  Vescovo  d'Aichstet,  tale  fu  la 
diserzion  delle  truppe ,  che  con  assai  poche  giunse  il  Papa  in  Italia..- 
Pertossi  non  ostante  egli  stesso  alla  testa   di   quelle ,  die    nel  mese  di 
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Giugno  del  ioj'3.  battaglia  ai  Normanni,  ed  in  quella  disfatto  il  suo 
esercito ,  rimase  prigioniero ,  e  condotto  a  Benevento  j  lo  che  fu  per 
il  S.  Padre  un  trionfo,  mentre  i  Normanni  gli  prestarono  tutti  gU  aiti 
di  riverenza  e  di  ossequio ,  e  ne  ottencro  anche  da  lui  il  governo 
di  quei  paesi  (17)  .  11  suo  ingresso  in  Benevento  fu  ai  23.  di  Giugno 
del  loj-jo  e  non  si  allontanò  che  la  vigilia  della  festa  di  S.  Gre- 
gorio, cioè  agli  II.  di  Marzo  del  seguente  anno  1054.  Come  adun- 
que di  ritorno  dalla  Germania  fu  a  Padova  ai  2.  d'Agosto  del  1053., 
se  era  in  Roma  fino  dal  mese  di  Marzo?  E  come  ai  2.  d'Agosto  in 
Padova  del  io3'3.5  se  era  prigioniero  fino  dai  primi  di  Giugno,  e 
non  sortì  di  Benevento,  che  agli  11.  di  Marzo  del  loj/'.'ì  Conclu- 
dasi pertanto.  Verissima  la  invenzione  di  questi  Santi,  vera  la  venuta 
del  Papa  Leone  IX.  a  queste  parti  nella  sua  andata  in  Ungheria  ,  e 
ciò  ai  ì.  d'Agosto  j  forse  vera  in  base  la  Bolla  del  S.  Pontefice  all' 
Abate  di  S.  Giustina  ,  ma  rutto  si  deve  dire  accaduto  nel  1052. 
nel  giorno  secondo  d'Agosto,  Altrimenti,  a  fronte  della  Storia,  sa- 
rebbero falsi  ed  invenzione,  ed  atti,  ciò  che  non  si  dee  supporre  « 
Da  quale  Scomunica  fosse  allora  detenuta  la  città  di  Padova ,  quale 
fosse  la  vita  di  questi  Santi ,  li  corpi  de'  quali  furono  ritrovati  ,  io 
De  rimetto  il  lettore  erudito  ai  nostri  Autori,  che  ne  lian  parlato, 
poiché  ebbero  la  fortuna  di  rinvenire  Documenti  e  Carte  talmente 
veraci  da  poterne  narrare  le  loro  gesta ,  cosa  che  a  me  non  è  avve- 
nuta per  quanta  diligenza  vi  abbia  adoprata  .  Concluderò  dicendo , 
che  questo  punto  importante  di  Storia  ecclesiastica  meritava  d'  essei 
tliscusso  con  pili  estensione  e  solidità  ,  di  quello  bibbia  fatto  l'Abate 
Gennari  nei  suoi  Annali . 

XVII.   Rimanendo  ignora   fedeli   al   nostro   sistema  d' appigliarsi 
^lie  indizioni  5  anziclié    all'anno  oello  stabilire  il  tempo  d'un  Docu- 
mento , 
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mento  5  noi  abbiamo  una  Carta  da  esaminare  (tS)»  dieci  offre  per 
l'indizione    l'anno  1054.  dell'era    cristiana,  né    so   perché    l'erudito 
Abate  Gennari  nel  lodato   suo    libro   del    corso  dei  fiumi  (ip)  voglia 
questa    Carta   dell'anno   10J3.,  facendo    osservare   essere   degli  ultimi 
di  Luglio.  Onde   se   agli   otto  di  Luglio   s'intende  principio,  e  non 
fine   del  mese  5  l'indizione   settima   addì    30.    era   già   cominciata,  e 
questa  all'anno  1054.5  e  non  al  precedente   1053.  corrisponde.  Co-» 
munque  siasi ,  certa  cosa  é  3  che   il    buon  Vescovo  Bernardo  volle  in 
questo  anno  beneficare  la  nostra   Canonica   col   dono   di  quattro  mas- 
saricie  di  terra  poste  nei  fondi  di  No  venta  in  riva  al  fiume  chiamato 
Brenta  .  Sopra  di  che  ha  molto   bene   osservato  il  soprallodato  Scric- 
torc  5  che  dalla  lettura  di  questa  Carta,  e  da  altre  anteriori,  dai  non 
periti  delle  nostre  antichità    potrebbe    credersi ,  che  la  Brenta  corresse 
dove  ora  corre,  cioè  dinanzi  a  Noventa.  Ma  prova  anzi  diffusamen- 
te ,  che  quella   villa   era    estesissima ,  e  che   del  suo  nome  era  deco- 
rata anche  la  villa   oggi   detta  ponte  di  Brenta  .  Che  dunque  1'  acqua 
scorreva   anzi   di   dietro   che    davanti   a   Noventa  ,    osservazione    che 
molto  bene  combina   con   la   presente   situazione   dei   beni   donati   da 
Bernardo   Vescovo ,  che   non  a  Noventa ,  ma   a    ponte    di  Brenta  ri- 
trovansi .  Meriterà  nuovo  riflesso  f  inesatta  formula   di   questa  Carta , 
che  il   Vescovo   dona   aUa   Canonica   di   S.  Maria   terre   e    beni   del   Ve- 
scovato di  S.Giustina.  Alla  mensa  vescovile  si  dà  il  titolo  di  S.Giu- 
stina, alla  Chiesa   cattedrale   di  S.  Maria  5  sopra    di   che    richiamo  il 
lettore  alle  osservazioni  fatte  su  di  ciò  nella  seconda  nostra  Disserta- 
zione .  Ogni  cosa  fu  celebrata   in   vicinanza   dell'Oratorio  di  S.  Ma- 
ria ,  a  indicare    il   qual   luogo   sarebbe    daopo   avere ,  o  rilevare  dalle 
Carte ,  la   precisa   topografia   della   Chiesa  .   Dopo  la  sottoscrizione  di 
tre  vassalli  famigliari  del  Vescovo,  siccome   interpreta  la  voce  vassut 
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il  Dii-Cnngio,  si  sottoscrive  un  Giovanni  Visconte.  Avevamo  adunque 
anche  noi  in  quel  tempo  un  Visconte,  che  in  vigore  delle  regie  san- 
zioni interveniva,  e  sottoscriveva  le  Carte  di  donazioni.  Nella  ottava 
Dissertazione  Muratoriana  trovasi  e  l' origine  ,  e  l' offizio  di  questi 
Conti  e  Visconti  stabiliti  in  ogni  città  della  Lombardia  . 

XVni.  11  Muratori  nella  sua  trigesima  prima  Dissertazione,  si 
scaglia  con  ragione  contro  il  metodo  delle  giudicature  dei  nostri  gior- 
ni ,  dimostrando  l' inutilità  ed  il  danno  della  moltiplicità  delle  Leggi 
appoggiato  al  celebre  testo  di  Platone  :  Apud  quos  plurima  Legcs ,  ibi 
&  plurima  lites  ;  ed  al  fatto  che  nei  secoli  di  niezzo ,  benché  chia- 
mati barbari,  la  Giurisprudenza  era  più  espeditiva,  meno  dispendiosa, 
e  più  efficace  .  Estendendosi  poi  alla  narrativa  dei  metodi  usati ,  di- 
mostra cosa  fossero ,  e  come  si  tenessero  i  placiti ,  e  nella  Disserta- 
zione nona,  quali  fossero  li  Giudici  scraordinarj .  E  dall'una  e  dall'al- 
tra delle  predette  Dissertazioni  è  duopo  ricavare  alcune  notizie,  onde 
esattamente  interpretar  li  due  piaciti ,  che  abbiamo  collocati  fra'  Do. 
cumenti  (io) ,  li  quali  furono  già  pubblicati  dal  m.edesimo  Muratori , 
benché  alquanto  scorretti  (ii)  . 

XIX.  Li  nostri  antichi ,  detti  barbari  ,  per  non  breve  spazio  di 
tempo  si  sono  serviti  della  via  definitiva  nei  giudizj,  escludendo  ogni 
genere  di  ateo  incermcdiario  .  Quello  clic  era  giudicato  dal  Giudice 
ordinario  poteva  appellarsi  all'  estraordinario ,  ed  in  tutto  questo  stava 
e  consisteva  l'atteggio  forense  in  quei  tempi.  A  modo  che  tutti  quei 
piccoli  atti  variati  e  moltiplici ,  che  si  dicono  sussidj  della  verità , 
allora  si  riputavano  inutili  e  dannosi  stancheggi  .  Questi  giudizj  ren- 
devansi  in  due  generi  di  radunanze  j  in  una  decta  '^<z/o ,  parola  estratta 
dal  gergo  barbaro  antico,  significante  parlare.  In  questa  entravano 
anche  li  Rappresentanti  del  popolo  oltre  quelli  degli  altri  ordini  dello 
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Stato ,   e   tali    assemblee    per    le    Leggi  Caroline    doveansi  tenere  <!uc 
volte  air  anno  .  Tutti  gli  affaui  sì  civili ,  che   ecclesiastico-misci  vi  si 
decidevano  definitivamente,  e  le  lettere  regie  che  venivano  rilasciate, 
erano    il    chirografo    della    sentenza  .    L'  altra  minore  radunanza  chia- 
raavasi  plaàtum ,   la  quale  era  tenuta  dai  Giudici    minori  ,  o  dai  Giu- 
dici estraordinarj  .  Questo  nome  di  placiti  tanto  si  e  usato  in  seguito 
per  indicare    le   radunanze    pubbliche   maggiori ,  f^uniuo   le  minori ,  o 
fossero  di  Conti,  Visconti,  Messi  regj,  ovvero  di  Feudatarj  coi  loro 
vassalli  .   Certo   è    eh;   queste   giudicature   dovevano   esser,  soggette   a 
delle  regole  ,  come    di    tenersi   spesso    fra    l' anno ,  di  non  tenersi  che 
in  luogo  pubblico  ,  e  non  in    luogo    chiuso  ,  ma  o  in    una    loggia  ,  o 
in    un   campo  ,  o  nelle    piazze ,  e  nei   sacrati   delle   Chiese  .    Prova  è 
che    abbiamo    un    placito    tenuto    da    Bertoldo  e  da    Brunone    Vescovi 
■■^uh   quereli -y  sotto  una  quercia.  Non  è  questo  il  metodo  usato  dai   vec- 
chj  Romani  descrittoci  elegantemente  da  Properzio  nella  sua  Elegia  ì 
Buccina   cogehat  priscos  ad  verba  quìrites  ^ 
Centum  ìllì   in  prato   sape   Senatus   erat .. 
Tutto  adunque  il  Codice  giudiziario ,  come  abbiamo  osservato  ,  ridu- 
c«vasi  alla  via  definitiva  ,  e  la  giustizia   era   amministrata  negli  Stati 
e  Provincie  dai  Giudici  ordinarj  come  erano  li  Conti,  Duchi,  e  Mar- 
chesi, ed   anche  i   Re   medesimi.    Questi  però  staccavano  dal  lor    fianco 
persone ,  le  quali  con  estraordinaria  autorità  andavano  nelle  provincie 
a  giudicare  a  nome  del  Monarca  ,  e  la  loro  sentenza  era  superiore  a 
quella  dei  Giudici  ordinar] .  Venivano  però  chiamati  Messi  regj ,  Le- 
gati regj  . 

XX.  Dietro  però  a  tali  notizie  portiamoci  all'  esame  dei  due 
placiti  da  noi  citati,  l'uno  del  giorno  1 8.  Ottobre,  l'altro  dei  13. 
Kovembre  dell'anno   lojj.  Era  disceso  in  Italia  Arrigo  IH.  Impera- 
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tore fino  ciii  7.  d';\prile,  onde  repiinierc  colle  sue  forze  i' enorme 
potenza  o  vera ,  o  supposta  di  Gotifredo  di  Lorena  >  marito  della. 
Marchesa  Beatrice  di  Toscana.  Per  tutte  le  cicca  dove  passava  faceva 
dai  suoi  Messi  o  Giudici  tenersi  delle  cstraordinaric  assemblee,  e  giu- 
dicare le  cause  più  strepitose  ed  importanti .  Noi  abbiamo  dei  placiti  da 
Jui  tenuti  col  mezzo  dei  suoi  Messi  per  tutta  l'Italia  in  questo  anno^ 
che  appunto  vi  rimase,  e  con  i  placiti  medesimi  si  può  giudicare  del 
viaggio  suo.  Nel  giorno  i  j.  d'Ottobre  adìiiic[ue  egli  fu  a  Mantova  (ii)» 
e  nel  giorno  iS.  dello  stesso  mese  si  tenne  da  Guntero  regio  Messo 
e  Cancellicr  questo  placito ,  nel  quale  fu  dai  Canonici  di  Padova , 
che  si  recarono  in  quella  città ,  domandata  la  conferma  delle  loro 
Decime  .  Questo  placito  fu  tenuto  in  una  loggia  del  palazzo  a  Man- 
tova ,  che  apparteneva  al  fu  Marchese  Bonifaccio  padre  della  celebre 
Contessa  Metildc  ,  morto  proditoriamente  tre  anni  prima  . 

XXI.  Già  ci  sovviene,  che  dalle  nostre  Carte  fino  dall'anno 
1048.  l'Arcidiacono  Bernardo  fu  fatto  Vescovo  di  Padova,  e  d'allora 
fino  all'anno  presente  non  troviamo  più  fatta  menzione  d'Arcidiacono 
alcuno  5  né  sappiamo  chi  a  Bernardo  succedesse  .  Ora  in  questo  pla- 
cito capo  della  ambasciata  è  Milone  Arcidiacono  assai  celebre ,  come 
vedremo  in  seguito ,  e  che  fu  nostro  Vescovo ,  il  quale  sì  presentò  a 

Gvmtero  con   Milon    Prete  ,   Ademario  ,    Giovanni  ,   e   Adamo   Canonici 

nostri,  unitamente  a  Giovanni  Avvocato,  cui  si  apparteneva  l'esposizioii 
dell'  istanza .  Le  Decime  confermate  sono  le  solite ,  che  si  ritrovano 
registrate  negli  anteriori  Privilegi  con  questa  differenza,  che  di  alcune 
domandarono  la  conferma  nel  placito  mantovano  già  nominato ,  e  di 
altre  in  quello  di  Volargne,  che  siamo  ora  per  vedere  j  cioè  in  quello 
di  Mantova  si  parla  delle  Decime  di  Altichiero ,  di  Vigodarzere ,  di 
Boncone  5  di  Roncaglia,  e  nel  veronese  di  quelle  di  Torre,  Noventa, 
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legnare.  Casale ,  Lion ,  Bignasicoj  Maserà  5  Cornegfana ,  Spafan.^ 
Tencarola,  e  Sarmeola  ,  Dal  Capitolo  adunque  furono  spediti  anche 
in  questo  seconde  caso  d'  un  placito  tenuto  dal  medesimo  Guntero 
nella  terra  di  Volaigne^  sopra.  Verona  il  dì  13.  di  Novembife  due  Ca-r 
nonici,  cioè  Milon  Prete  ed  Adamo,  e  ne  ottennero  la  Catta  origi- 
nale, che  si  legge  in  questi  Documenti  5  e  che  non  merita  ulteriore 
illustrazione  «■ 

XXII.  Noi   abbiamo^  veduto  >  che   sino   dalf  anno  Spy.  con  Pri- 
vilegio di  Berengario  era   stata    donata    la   terra  di  Sacco  ai  Vescovi 
di  Padova  5  e  ne  erano-  stati   creati  Conti  di  quella ,  e  che  in  quella 
esercitavano   assoluta  ed   indipendente   autorità  .    La   qual   donazione , 
il  qual  titolo  furono  confermati  successivamente   dagli    altri  dominanti 
d' Italia .   Sembra    però ,    che   quantunque   tutti   li   nostri   Scrittori    ci 
dipingano  il   Vescovo  Bernardo  per  un  Prelato  pio  ,  anzi  la  tradizion 
non    recente   lo   chiami  Beato,  egli  o'  per   se  5  o  per   mezzo   del   suo 
vice-Domino  e  Rappresentante  usasse   delle   non    ordinarie   violenze   a 
questi  popoli.  Disfatto  così  indica   la    Carta  presente  (2^)  da  noi  ri- 
portata ,   e    già   resa   pubblica   dall'  erudito   Brunacci   (34)  .   Pareva   a 
prima  vista,  che  si  dovesse  far  poco  conto  di  questa  Pergamena,  cs- 
sendo  la  medesima  spoglia  di  epoche,  e  benché  assai  antica,  non  es- 
sendo  di   certo  5    che    apografo   dell" originale»   Ma    alcune   giudiziose 
osservazioni,  e  più  di  tutto  una   Carta  perfettamente  simile  pubblicata 
dal    Muratori    {2j)    data   a    favore   dei   Mantovani   nell'anno    loj-jr.  y 
hanno   fatto  determinare  il  Brunacci  ,  e  me  a  concedere   os^ni    verità 
al  presente  Diploma.  E  primieramente  merita  certo  riflesso  l'antichità 
del  carattere  della  Pergamena,  che  combina    col  secolo,  e  coi  tempi 
da  noi  indicaci.  Poi  la  fortissima  prova,  che  dell'anno  1075?.,  con- 
fermando^ Arrigo  IV,  li  Privilegi:  del  Vescovo  dì  Padova ,  dice ,  che 

^       ^  i    pO' 


^  28  > 

J  popoli  tTi  Sacco  dovevano  sette  libre  di  moneta  veneta,  così  essendo 
stabilito  nel  Diploma  del  Re  suo  padre,  che  e  quello  appunto 5  del 
quale  parliamo.  A  dare  maggior  forza  a  questa  verità  s'aggiunge  urna 
ragionevole  congettura ,  che  in  questo  anno  i  ojj.  Enrico  aveva  con- 
cesso un  simile  Diploma  ai  cittadini  Mantovani.  Si  può  adunque  5 
dopo  la  privata  verità  di  questa  Carta  stabilire  le  epoche,  dicendo 
con  Brunacci,  che  in  quella  si  nominano  li  due  Arrighi  Re,  che  Ar- 
rigo III.  morì  nell'Ottobre  del  1056.,  che  Arrigo  IV.  fu  dichiarato 
Ke  nell'Aprile  del  10J4.,  che  adunque  in  questo  spazio  di  tempo 
fu  dato  questo  Diploma,  cioè  dall' Aprile  1054.  all'Ottobre  1056. 
Ma  aggiungo  di  più,  che  Arrigo  III.  venne  in  Italia  nell'Aprile  del 
ioj5-5  e  che  al  finir  di  Novembre  ne  era  di  già  sortito,  e  perciò' 
dietro  a  quello  pubblicato  dal  Muratori  si  può  con  ogni,  ragione  con>- 
getturare  j  che  in  quesco  stesso  anno  lojj.  nel  mese  di  Novembre, 
forse  a  Guastalla  ad  imitazione  dei  Mantovani  facessero  il  loro  ricorso 
gli  abitatori  di  Sacco,  Si  può  credere  da  questa  Carta,  che  li  Vescovi 
come  Feudatarj  e  Conti  di  Sacco  ,  esercitassero  una  autorità  violenta 
su  questi  popoli  loro  soggetti ,  poiché  se  ne  lagnano  avanti  lo  stesso- 
Imperatore ,  quasiché  il  Vescovo  Bernardo  o-  avesse  gettato  delle  pe- 
santi imposizioni ,  o  avesse  estorte  delle  Carte  obbligatorie  »  Per  la 
cfual  cosa  ad  intercessione  d'Agnese  Imperatrice,  e  ad  onere  d'Arrigo 
IV.  suo  figho,  ordina  che  il  Vescovo  di  Padova  debba  togliere  ogni 
imposizione ,  restituire  ogni  Carta ,  e  dichiara  erimani ,  cioè  uomini 
liberi ,  e  godenti  Privilegj  quei  popoli  .  Li  assoggetta  in  seguito  alla 
contribuzione  consueta  a  darsi  qviando  l'Imperatore  veniva  in  Italia, 
cioè  sette  libre  di  miOneta  veneta  ,  e  la  decima  della  raccolta  d'  un 
anno  ..  Proibisce  loro  in  fine  di  poter  mai  vendere  la  loro  erimania 
«g,ji  Ecclesiastici  )  ma  unicamente  pagare  i  soliti   tributi  .  Forse  tutte 
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queste  estorsioni  e  tirannidi ,  delle  quali  park  Arrigo ,  Saranno  state 
esercitate  dai  Vicarj ,  inscio  il  Vescovo  Bernardo.  Dalle  nostre  Carte 
adunque  abbiamo  veduto  il  viaggio  tenuto  da  Arrigo  per  ritornarsene 
fuor  dell'Italia.  Li  15-.  d'Ottobre  crii  a  Mantova,  li  3.  eli  Novem- 
bre a  Guastalla,  li  13.  dello  stesso  mese  a  Volargne  nel  Veronese,  e 
sappiamo,  che  celebrò  le  S.  feste  di  Natale  in  Torgau  negli  Sviz- 
zeri (26)  .^ 

XXIII.  Era  già  mancato  di  vita  Arrigo  III.  Imperatore  in  Go^ 
slara  li  5.  d'Ottobre  dell'anno  1056.,  ed  era  rimasta  tutrice  e  cu- 
ratrice del  piccolo  figlio  -Arrigo,  il  quale  non  concava  allora  che  sei 
anni ,  Agnese  Imperatrice  vedova  del  defunto  Arrigo  .  Bernardo  Ve- 
. scovo  attento  nel  procurarsi  la  confermazione  dei  suoi  Privilcgj  ,  e 
singolarmente  quello  della  contea  di  Sacco  dopo  le  cose  accadutegli , 
spedì  persone  ad  Augusta ,  dove  allora  si  ritrovava  la  Corte ,  e  ne 
ottenne  il  Diploma  dato  del  ioj8.  sotto  il  dì  12.  di  Giugno  (17). 
Esso  non  ha  cosa  che  ci  possa  impegnare  ad  un  esame  5  essendo  una 
fedel  copia  di  quello  di  Berengario  . 

XXJV.  Lo  stesso  anno  1058.  il  giorno  secondo  di  Settembre 
trovasi  un'  insigne  donazione  fatta  alla  Chiesa  nostra  da  un  certo  Al- 
berto detto  jocularc  (28),  jogulare  ,  giocoliere,  buffone,  che  secondo 
j  barbari  glossar)  sono  tutti  sinonimi ,  Questo  genere  di  persone  erano 
quasi  istrioni  o  comedianti  ,  così  significando  l' epiteto  di  joculator 
preso  dal  greco  ,  che  vuol  dire  facezia  e  ridicolo  .  Erano  essi  in 
molto  numero ,  ed  in  grand'  uso  nei  tempi  antichi ,  come  si  può  rile- 
vare da  varj  esempi  riportati  dal  Decangio .  Venivano  però  disprez- 
zati dai  saggi  ,  ed  Agobardo  li  chiama  turbissimi  &  vanissimi  jocuU- 
toref  Ho  detto  che  erano  una  specie  di  comici ,  leggendosi  in  Fir- 
mico  ,  hhtriones  faeiet  fnntomimos  &  scenicos  joculatores;  e  sembra,  che 
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ii  loro  vestiario^  fosse  a  più  colori  come  il  nostro  trufaldlno ,  e  ccm^ 
lui  atccndessero  alle  trasformazioni  .  Così  credo  significhi  un  passa 
della  vita  di  S.  Bernardo  :  Alii  >  quod  proprie  Jocularium  est ,  ab  utro^ 
que  laterc  dtvisis  ìtem  mixtis  coloribus  vestimento,  variabant  ^  Mei  tempi 
più  bassi  chiamavansi  con  questo  nome  li  Poeti  Provenzali ,  dal  Ti- 
raboschi  detti  giulari  5  che  dice  esser  lo  srcsso  che  buffoni  .  (T.  III. 
Hb.  4.  p.  3(^3.  part.  3.)  Comunque  siasi,  pentito  Alberto  della  vici 
condotta  fin  allora ,  volle  far  questa  donazione  alla  Canonica  consi- 
stente in  due  pezze  di  terra  con  case,  e  cinque  chiusure  di  campi 
arativi .  Si  potrebbe  qui  dir  alcuna  cosa  dei  confini ,  che  vengono' 
indicati  dalla  medesima ,  ma  'di  Fistomba  ne  abbiamo  parlato  di  so- 
pra ,  e  del  Fiumicello,  oltre  di  quel  che  ne  diremo  in  altro  luogo, 
che  è  quell'acqua  che  parte  dalla  Specola,  e  corre  al  ponte  /vicinato , 
jie  ha  bastantemente,  e  con  erudizione  parlato  il  fu  Abate  Gennari v 
Altinà  è  uno  dei  più  antichi  ponti  ,  che  vengano  ricordati  dalle  no- 
stre Carte-  e  si  vuole  che  li  venisse  questo-  nome,  perche  fosse  l'ac- 
qua che  conducesse  ad  Aitino  antichissima  ed  illustre  città  . 

XXV.  Le  ultime  memorie  che  ci  rimangono  del  Vescovo  Ber- 
nardo,  si  raccolgono  dalla  altre  volte  cicata  deposizione  di  testimonj 
per  la  Chiesa   di    Limena  (29)  ,  cioè    che   egli   consecrasse  la  Chiesa 

di   Teggl,  Et   scio    Bernardum'  Episcopum    consecrasse  Ecclesiam    Tilieti .    Il 

Monrerosso  nella  sua  Cronica  vuole,  che  Bernardo  ottenesse  da  Leon 
Papa  IX,  Bolle  contro  li  Simoniaci,-  il  qual  fatto,  se  è  vero,  non 
citando  quell'Autore  da  qual  fonte  abbia  tratto  simile  notizia,  avrà 
relazione  agli  atti  del  primo-  Concilio  celebrato  da  questo  S.  Ponte- 
fice in  Roma,  cioè  del  1045?.  dopo  la  Domenica  in  Alhis -,  che  ap- 
punto fu  contro  li  Simoniaci  .  Vuole  poi  anche  ,  che  Bernardo  inter- 
'«enisse  ali* altro  Concilio  Romano  e  Vercellense  celebrato  nel  1050.; 
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ma  neppur  di  questo  ne  abbiamo  prova  alcuna..  Bernardo  Vescovo  è 
jnnoverato  nel  ruolo  dei  Beaci,  benché  li  dittici  piìi  antichi  non  ac 
facciano  parola  . 

XXVf .  Del  cognome  di  Maltraverso ,  che  da  alcuni  dei  nostri 
Storici  e  Cronache  vien  dato  al  Vescovo  Bernardo  ,  che  è  combat- 
tuto con  tanca  forza  di  ragioni  dall'Abate  Brunacci ,  e  infelicemente 
sostenuto  da  Monsignor  Giustiniani ,  ho  ommesso  di  farne  parola  al 
principio,  sottraendomi  quando  possa  dall' entrar  in  simili,  direi  quasi  j 
inutili  discussioni ,  Ciò  non  pertanto ,  affinché  in  queste  diplomatiche 
•osservazioni  non  abbiasi  da  alcuno  a  desiderare  questa  parte,  benché 
piccola,  di  stBria  critica,  esporrò  brevemente  quanto  ed  in  favore ^j 
-e  contro  a  questa  opinione  fu  scritto  . 

XXVII.  Cinque  sono  le  prove  che  si  producono  dalli  Scrittori  ^ 
•che  furono  parziali  al  cognome  di  Maltraverso  .  La  prima  è  la  lapi- 
de ,  che  ora  Yedesi  fuori  della  cappella  del  B.  Lorenzo  Giusciniani 
nella  nostra  C^attedrale ,  in  cui  sebben  non  si  legga  ,  vuoisi  che  una 
volta  si  fosse  letta  quella  iscrizione,  che  viene  riportata  dal  Salomoni 
e  dall'Autor  della  serie,  che  comincia  Bernardus  Maltraversus  <&c.  La 
seconda  è  la  tradizione,  la  quale  asserisce,  che  il  Vescovo  Bernardo 
era  della  famiglia  Maltraverso  ,  e  che  il  corpo  del  Vescovo  suddetto 
fosse  coperto  da  quella  lapide,  da  che  ne  viene,  che  se  il  corpo  del 
Vescovo  Bernardo  era  sotto  -quella  lapide ,  se  la  lapide  si  lesse  una 
Tolta,  se  la  tradizione  io  assicura,  quel  Vescovo  sarà  senza  dubbio 
Maltraverso  .  Ad  avvalorare  in  terzo  luogo  questa  tradizione  si  imisce 
tutta  la  folla  degli  Scrittori ,  e  dei  Cronicisti  Monterosso ,  Salici  •, 
Scardeone  ,  Tomasini ,  Ughelli ,  Salom.onio  ,  Cavacio  ^  Orsato  .  Dà 
moltissimo  peso  in  quarto  luogo  l'autorità  di  Bernardino  Scardeons 
Canonico  di  questa   Chiesa ,  poiché  dice   Monsig.  Giustiniani  ^  se  era. 

Cario- 


Canonico  doveva  saperlo  dal  Preti  ,  i  quali  lo  avran  saputo  dai  loro  prt" 
deccssori  ,  e  così  egli  lo  avrà  asserito  con  fondamento  .  Ili  fine  concio  a 
chi  dubita  suU'  esistenza  del  cognome  di  Makraverso  al  ccmpo  di 
Bernardo  Vescovo  j  si  prova  in  quinto  ed  ultimo  luogo  con  Bolla  di 
Callisto  II.,  che  esisteva  questo  cognome  da  noi  nel  1123.,  cioè  60. 
anni  appena  dopo  il  Vescovo  Bernardo  ,  poiché  il  Papa  conferma  ai 
Monaci  di  Fraglia  una  donazione  fatta  loro  da  un  certo  Makraverso. 
Queste  sono  le  ragioni ,  che  si  producono  a  favore  del  cognome  del 
Vescovo  Bernardo  . 

XXVIII.  A  queste  ragioni  più  fortemente  mi  pare  ri'ipondano  li 
avversarj  ,  Essi  dicono ,  che  tutti  quelli  Autori  che  hanno  parlato 
della  lapide  convengono,  che  è  consumata  a  grado  da  non  leggersi 
che  poche  lettere  5  così  ci  disse  lo  Scardeonc  nel  1560.,  così  il  Sa- 
lici nel  1605.  j  ^'^^^  ^^  Portenari  nel  1  623. j  che  dopo  questa  ingenua 
confessione  alcuni  si  ingegnarono  di  leggere,  o  di  inventare  buona 
parte  della  iscrizione ,  come  fece  il  Tomasini ,  ed  altri  di  darcela 
bella  e  compita  come  il  P.  Salomoni  .  Che  questa  lapide  potrebbe 
forse  appartenere  ad  alcun  altro  Vescovo,  perchè  gli  avanzi  di  qual- 
che lettera  dimostrano ,  oltre  la  figura  giacente ,  d'  essere  di  tempi 
assai  posteriori  a  Bernardo  .  Anzi  pensa  Giovanni  Brunacci ,  che  dalla 
figura  giacente  5  e  dalla  qualità  dei  rozzi  caratteri,  potesse  quella 
appartenere  al  Vescovo  di  Padova  Bernardo  Giovannini  vissuto  al  fi- 
nire del  1200,  Rinforzano  questa  loro  probabile  congettura  dal  leg- 
gere il  testamento  del  Vescovo  Giovannini  sopraddetto,  nel  quale  ordina 
d'essere  seppellito  in  mezzo  della  Cattedrale,  dove  appunto  ritrovavasi 
questa  lapide  combattuta  prima  che  si  facesse  il  selciato.  Che  la  tra- 
dizione e  troppo  moderna,  non  ascendendo  al  XIV.  secolo,  alla  quale 
antichità  non  giungono  neppur  gli  Autori,  che  si  vogliono  concordi 
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in  questa  opinione ,  asserendo  essi   ogni   cosa    gratuitamente  ^  e  senza 
addurre  verun  fondamento.  Diftatto,  oltre  la  modernità,  e  perciò  la 
poca  loro  autorità  ,  si  deve  rifletcere  ,  che  è    lecito    di  pretendere  da 
questi    tali ,  che   ci    mostrino    donde    trassero   tali    notizie  ;    poiché   le 
Carte  nostre  ne  anteriori ,  né  posteriori  a  questo   Vescovo  ,  lo  dicono 
mai  Maltraverso  >  anzi  li  due  dittici  più  antichi  che  abbiamo ,  lo  di- 
cono Bernardo  5  e  nulla  più.  L' Ongarello,  che  è    pure  il  più    antico 
Scrittore  di  nostre  Croniche  >  e  che  avrà  veduta  la  Lapide  più  volte? 
nulla  di  essa  ci  parla,   anzi    a    lungo   narrandoci    la  storia    di  questo 
Vescovo,  non  lo  dice  mai  Maltraverso  (30).  Bello  e»  che  scrivendo 
k  Storia  della  Famiglia  de  Malcraversi ,  la  fa   venuta    dalla    Germa- 
nia ,  e  stabilitasi  in  queste  parti  poco    prima    dell'  epoca    di    Federico 
I.  Imperatore  3  e  di  fatto  da  quell'anno  si   ritrovano    originarie   noti- 
zie   di    quella  nobilissima    Famiglia    (31).    Proseguono   a    dire    li  av- 
versar] del  cognome   Maltraverso ,    che   1'  autorità  dello    Scardeone  e 
rispettabile  ,  ma  che  V  asserzion  sua  non   tien   luogo    di    tradizione   e 
di  Documento   dopo   il    profondo   silenzio   di   tutti   gli   antichi    docu- 
menti, e  degli    Autori    più    vetusti;  e  che   lo    stesso    Scardeone    (32) 
non    ha    avuto    coraggio    di    pubblicare    la    detta    Lapide  ,    poiché    al 
tempo    suo    era    frequenti    contabili    pedum     ita    penitus    deleta-,   atque   con- 
sumpta -i  Jit  legi  omnìno  ncque at  .  Lo  Scardeone  era  Canonico  nel   1555., 
era  adunque  impossibile  di  leggersi,  e  rilevarsi   al    tempo  suo,  ed  il 
Salomonio  nel   1701.    la    lesse   nulla   meno    che   tutta.  Che    adunque 
dopo  la    confessione    dello    Scardeone   di   non    essere  più    leggibile  la 
Lapide  ,   e    evidente ,   che    egli    asserisce   essere  il  Vescovo   Bernardo 
della  famiglia  Maltraverso  fondato  nella  sola   tradizione.    Che   le  no- 
tizie raccolte  dai  Preti  della  Cattedrale  potevano    essere    spoglie  d*  o- 
gni   verità,  cerne  tutt'ora  sussistono  in  quelle  opinioni  da  generazione 
e  in 
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in  generazione ,  come  suol  dirsi ,  che  pure  con  originali  documenti 
alla  mano  si  trovano  falsissime  .  Chiedete  ad  alcuni  de  nostri  Sacer- 
doti,  chi  dotò  la  Ciiiesa  Cattedrale?  Vi  diranno  Berta  Regina,  e 
ve  lo  proveranno  con  una  Lapide  »  che  oggidì  pur  si  scorge.  Chiedete 
loro  dove  questa  Regina  e  sepolta?  Vi  risponderanno  nella  Cattedra- 
le ,  e  vi  mostreranno  il  luogo.  Così  pensavasi  fino  dal  1400.  Eppure 
è  certo ,  come  si  proverà  a  suo  luogo  ,  che  Berta  non  donò  ncppur 
un  campo  j  che  non  e  seppellita  a  Padova ,  ma  a  Spira  dove  morì , 
e  che  la  Lapide,  che  si  mostra, è  creata  dalla  facile  credulità  di  que' 
tempi.  Che  in  fine  la  Bolla  di  Callisto  IL  nulla  prova  che  Bernardo 
fosse  Maltraverso ,  benché  provi ,  che  al  tempo  di  quel  Papa  vi  era 
fra  noi  il  cognome  di  Maltraverso .  Tali  sono  le  ragioni  in  compen- 
dio ,  che  si  portano  per  una  parte  e  per  l'altra,  dietro  alle  quali  io 
lascierei  il  mio  benigno  lettore  nella  libertà  d'abbracciare  quella  del- 
le due  opinioni  a  lui  più  piacesse ,  se  non  credessi  mio  dovere  di 
consigliarlo  di  attenersi  a  chi  sostenne  non  esservi  prova  alcuna  che 
il  Vescovo  Bernardo  fosse  della  famiglia  Maltraverso ,  anzi  ogni  ra- 
gione di  buona  critica  ricercare ,  che  la  lapide  appartenga  all'  altro 
Vescovo  Bernardo  vissuto  al  finire  del  secolo  XIIL 

CAPITOLO       II. 

Dall'anno  io5o.  al  1064, 
"Wdtof  Vescovo  • 

Paragr.  L  JLI  due  dittici  più  antichi  ci  danno  per  successore 
di  Bernardo  un  certo  Vinsolfo ,  o  Vincoldo ,  ed  a  questo  Olderico 
(33)3    ma    il    dittico   della   Cattedrale    ommette    affatto    il    Vescovo 

Wal- 
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Wakof,    e   da  Bernardo  passa   all'anno    io<j4.  ,   e  parla   d'Olderico. 
L'  Ongarello  (34)  chiama  il  successor  di  Bernardo  Vuoltolfo,  e  vuo- 
le ,  che  fosse  Vescovo  nel   i  ojp.  Che   in    questo   anno  finisse    la   sua 
vita   il   Vescovo   Bernardo ,   sembra    che  tutti   li  Autori   combinino  a 
stabilirlo  (35)5  e  dalle   nostre   carte   noi    lo  vediamo  vivente   fino  ai 
12.   di   Giugno    del    1058.    Dall'ordinario   della    Chiesa    di    Aichstet 
{^6)  pubblicato  dal  Gretsero,  e  da  noi  anche  nella  passata  Disserta- 
zione  rammemorato,  si    ricava   come   Gundecario   scrive   li    nomi  di 
tutti  li  Vescovi  morti  dopo  la  di  luì   consecrazione   in  Vescovo ,  che 
fu  ai  27.  Dicembre  del   lojH.je  fra    questi  registra   Bernard.  Paducn- 
sis .  Dunque  Bernardo  visse  certo  fino   al    terminare    del   1058.  JNcll* 
anno   1059.  concorrono  li  Storici  a  crederlo  mancato   di  vita  ,  e  nel 
1 060.  dalle  Storie  Germaniche   pubblicate  dal    Fretero    noi   ritrovia- 
mo il  nostro  Vescovo  col  nome  di  Waltof  (37)  j  nella  Cronica  di  Au- 
gusta si  dice  al   1060.,  che  Waltof  Canonico  d'Augusta  fa  fatto  Ve- 
scovo di  Padova.  Solita  influenza  degli  Imperatori  d'allora,  che  dis- 
ponevano   del   Trono   Papale ,   e   delle    Chiese   d' Italia .    Pochi  mesi 
adunque   dell'anno    1055?.   rimase    vacante   questa  Chiesa,  poiché  nel 
1060.  ebbirao  Waltof  a  Vescovo.  Ké  sia    chi   si  facesse  a  dubitare  1 
che  Waltof  fosse  anzi  Vescovo  di  Passavia  ,  e  non    di  Padova  ,  per- 
chè dal   1045.  al   1065.  il  Vescovo  di  Passavia  (i\  Engelberto,e  dal 
1065.  al  lopi.  fu  il  B.  Altmano  così  celebre    nella  Storia  di   quella 
Chiesa  (38). 

II.  Antonio  Monterosso  nella  sua  Cronica  dice  (39),  che  Gre- 
gorio VII.  all'occasion  dell'elezione  di  questo  Vescovo  stabilì ,  che  li 
nostri  Vescovi  fossero  eletti  dal  Capitolo  .  Errore  gravissimo ,  perchè 
S.  Gregorio  VII.  non  cominciò  il  suo  pontificato  che  del  1073., 
cioè  dieci  anni  circa  dopo  la  morte  di  Waltolfo  ,  la  qual  cosa ,  se 
^  2  jur 
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pur  fosse  vera,  non  potrebbe  esser  nata  che  ai  tempi  di  Nicolò  II.? 
o  di  Alessandro  li.,  e  piuttosto  potrebbe  dire,  che  il  Papa  volle  le- 
vare l'ingerenza  della  civile  autorità,  e  stabilire  la  libertà  origina- 
ria del  Clero  .  All'  antico  Clero ,  non  per  concession  Pontifìcia  ,  ma 
sibbene  per  disciplina  Apostolica,  era  propria  I' elczion  de' suoi  Vesco- 
vi, la  quale  a  toglimento  di  scissure  ,  e  sanguinosi  partiti  fu  levata 
da  Clemente  V.  vSoggiunge  ancora  Monterosso  ,  che  allora  fu  stabili- 
to,  che  nella  elezione  vi  avessero  voto  l'Abbate  di  S.  Giustina,  il 
Primicerio  de'Parrochi,  ed  i  due  Prepositi  di  S.  Sofìa,  e  di  S.  Arv- 
drea.  Sempre  pcggior  errore,  poiché  al  tempo  di  Gregorio  VII.  non 
vi  erano  Prepositi  ne  a  S.  Sofìa,  né  a  S.  Andrea,  né  mai  eb- 
bero parte  nella  elezione  de' Vescovi  ,  che  come  Primiccrj  della  Ve- 
neranda Congregazione  de'Parrochi,  cose  tutte  le  quali  si  mostreran- 
no con   evidenza  a  suo  luogo , 

III.  Non  avendo  azioni  di  questo  Vescovo  da  potersi  narrare» 
abbiamo  occupato  lo  spazio  fino  alla  sua  morte  con  qualche  Docu- 
mento importante.  E  prima  si  sa  dal  P.  Rubeis  (40)  ,  che  di  mala 
voglia  sotferiva  Gotpoldo  Patriarca  d' Aquilcja,  che  nel  Concilio  Ro- 
mano del  1053.  ^"sse  stara  giudicata  e  favorita  l'indipendenza  di 
Grado  dalla  sua  Sede  ,  e  che  perciò  ricorresse  al  Papa ,  ed  all'  Impe- 
ratore, da'quali  ottenne  Privilegj,  che  dichiaravano  la  sua  primazia 
sopra  Grado,  e  sopra  altri  sedici  Vescovati,  fra' quali  il  Padovano 
(41).  In  secondo  luogo  fra' Documenti  si  vede  una  carta  (42)  di 
donazione  del  1062.  in  Settembre,  nella  quale  per  la  prima  volta 
viene  usata  la  voce  Launechild  ,  che  dal  Tiraboschi  si  spiega  nella  sua 
Storia  Nonantolana  per  dono,  che  il  donatario  fa  al  donatore  (43)* 
Maria  donò  una  pezza  di  Terra  situata  dentro  Padova  vicino  alla 
Torlonga ,  (  cioè  ali'  odierna   Specola  ) ,   al  di   lei   Figlio  Giovanni , 

ed 
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ed  esso  le  donò  Launechild  capello  uno ,  cioè  nn  ramo  d'  albero  in 
prova  d'accettazione,  e  di  quietanza.  In  fine  nell'anno  1064.  si  sta- 
bilisce con  la  sopraddetta  Cronaca  di  Fretero  (44)  la  morte  di  Wal- 
tof,  confermata  anche  dall'altra  Cronaca  di  Gundecario  (45).  In 
questa  si  enunzia  la  di  lui  morte ,  in  quella  se  ne  dichiara  l'anno 
1054. 

CAPITOLO     III. 

Dall'anno  10154.  al  1081. 

Olderico    Vescovo  . 

pARAG.  I.  v^uANTo  siaffio  Stati  mancanti  di  memorie  pel  Vesco- 
vo "Waltof  3  altrettanto  saremo  ricchi  di  carte ,  e  di  fatti  strepitosi 
pel  nuovo  Vescovo  Olderico.  Li  primi  mesi  dell'anno  1064.  sem- 
brano doversi  stabilire  per  quelli  della  morte  del  Vescovo  Waltof, 
giacché  per  la  Cronaca  Augustana  è  certo,  che  morì  nel  1064.,  e 
per  un  Documento  de' Monaci  di  S.  Niccolò  di  Lido  si  sa,  che  Ol- 
derico era  Vescovo  di  Padova  ai  due  di  Giugno  dello  stesso  an- 
no 1064  (46).  Dando  però  un  giusto  periodo  alla  elezione,  consa- 
crazione, e  possesso  d' Olderico,  e  probabile,  che  o  nel  Gennajo , 
o  nel  Febbrajo  morisse  Waltof  Vescovo. 

n.  Cominciò  il  suo  Vescovato  Olderico  con  esercitare  degli 
atti  benefici  verso  le  Chiese,  giacche  investi  li  Monaci  di  S.  Nicco- 
lò di  Lido  a  titolo  feudale,  e  questa  notizia  si  rileva  dalla  investi- 
tura medesima  fatta  nel  J§Sh  ^^^  Vescovo  Giovanni  Caccio  (47). 
L'altro  atto  benefico  è  dell'anno  medesimo  1064.  col  quale  confermò 
(48)  al  Monastero  di  S.  Giustina  quanto   ebbe  in  dono  dai    Vescovi 

suoi 
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suoi  predecessori  Gauslino,  ed  Orso.  Già  noi  abbiamo  parlato  dirfu- 
samencc  della  edificazione  di  S.  Giustina,  e  nel  971.  sotco  Gausli- 
no,  e  nel  1014.  sotto  Orso,  e  nel  1034.  sotto  Burcardo,  ove  ab- 
biamo difeso  quanto  per  noi  si  potea  dietro  alle  indicazioni  dell' 
Ab.  Brunacci  1'  antichità  di  questo  celebre  Monastero  .  Oldcrico  nell' 
anno  1064.  non  fa  che  replicare  quanto  avevano  detto  Gauslino,  ed 
Orso.  Gli  anni  dell'Imperatore  Enrico  vorrebbero  il  10Ó3.,  se  la 
carta  non  dicesse  con  chiarezza  1064.,  oltre  che  del  1063.  era  an- 
cor Vescovo  Waltof.  Il  prelodato  Ab.  Brunacci  osserva,  che  in  que- 
sta conferma  Olderico  non  fa  parola  della  donazione  di  Burcardo , 
ma  solo  di  quelle  di  Gauslino,  e  di  Orso.  Si  deve  però  riflettere  , 
che  Orso  senza  aggiunger  di  più  ,  non  fece  che  approvare  ciò  che 
avea  donato  Gauslino  ,  e  Olderico  j  approvate  le  prime  donazioni  , 
aggiunse  estesamente  la  conferma  di  quello  era  stato  donato  dal  solo 
Vescovo  Burcardo  .  Non  vi  era  adunque  bisogno  che  Olderico  nomi- 
nasse Burcardo ,  mentre  ne  ricopiava  la  Carta  medesima  .  Si  noti , 
che  questa  Carta  è  fatta  coir  approvazione  del  Clero ,  e  de'  Laici , 
cum  laudatione  fidelium  nostrorum  Clericorum^&  Laicorum.  Termina  l'an- 
no io<J4,  una  donazione  fatta  al  Capitolo  da  certo  Prete  Adamo 
(45)) ,  la  quale  non  ha  cosa  alcuna  di  rimarcabile  fuori  che  dicesi 
stipulato  r  I strumento  ne'  Claustri  della  Canonica  di  S.  Maria  di 
Padova,  dalla  qual  circostanza  trasse  il  Brunacci  argomento  onde  de- 
durre la  vita  comune  de'  Canonici  d' allora ,  che  poi  combattè  con 
Carte  posteriori .  Ripeto  ,  che  di  questo  sistema  parlerò  al  secolo 
XIV. 

III.  Erano  dicìassett'annì  dacché  dallelinostre  Carte  ne  si  sapeva 
se  ancora  Aldino  fosse  Arciprete ,  e  quanto  avesse  tenuto  quella  di- 
gnità j  quando  da  un  Documento  (jo)  ne  ritroviamo  un  altro  sotto 
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il  nome  d'  Inno  ,  che  unitamente   a    Milone   Arcidiacono   riceve  una 
donazione    di    Adamo    e    di    Ingelberto   conjugati ,    e    ciò    il    dì    30. 
Marzo  del   io6j.  Il  giorno  ottavo  di  Settembre    del    1066.    troviamo 
un'altra  donazione    fatta    dal    Canonico    Grimaldo,    il  quale  vedremo 
fra  non  moki  anni  succedere  ad  Inno  nell'Arcipretado  (ji).  Del  so- 
praddetto Inno  Arciprete  si  hanno  altre  memorie   nel   1068.  per   due 
atti  di  donazione  da  lui  fatte   una   al   Monastero   di  S.   Stefano,  nel 
quale  era  Ceppa  Abbadessa  (52)3  l'altra  alla  nostra   Canonica  (53). 
E  r  una  e  l' altra ,   oltre   d'  esser   prova  della    pietà   del   nostro   Arci- 
prete 5  dimostrano ,  ed  indicano  varj  confini ,  e  situazioni  qui  in  Pa- 
dova di  terre  >  e  luoghi ,  li  quali  non  sarebbe  così  facile  a  verificar- 
li ,   ne  mi  ritrovo   così   fornito   di   Documenti    per   farlo  .  L' anno  in 
fine   loCif.  ■)   e    1070.    sono   occupati   da    alcuni   Documenti    (J4)>   li 
quali  servono  bensì  a  riempire  i   vani ,  che    passerebbero    da    una  os- 
servazione  ad   un'  altra  5   ma    nulla   offrono ,   che    veramente   ricerchi 
illustrazione   per   lo   scopo   nostro .   In    uno   d'essi    si   ricorda   nuova- 
mente la  Torlonga.  Meriterebbe  bensì  qualche  esame  la  memoria  re- 
gistrata nel  Documento  XXXIII.  riguardante  un  certo   Mainardo  Pa- 
dovano fu  Vescovo  d'Ariano  sotto  il  Metropolita  di  Benevento.  L'U- 
gheUi  ne  parla  nel  Tom.  VIII.  della  sua  Italia  Sacra,  e  prova,  che 
sebbene  è  il    primo   nella  Serie    de'  Vescovi    d'  Ariano ,    non    fu    certo 
il  primo   Vescovo,  poiché  Mainardo  in  una   Carta   che   ci    rimane    e 
che   r  Ughelli   riporta  ,    parla    de'  Vescovi    suoi    predecessori  .    Questa 
Carta  è  una  confessione  di  questo  buon  Vescovo  d'  aver  ingiustamen- 
te obbligato  i  Rettori  della   Chiesa    di    S.  Angelo    fuori  d*  Ariano  a 
dei  servizj ,  che  loro   non    competevano    contro   i    diritti    del   Mona» 
stero  di   S.    Sofia    di    Benevento,   da   cui   dipendevano.    La   Carta   e 
del   1080.  Che  questo   Vescovo   fosse   Padovano   lo   dice    l'Iscrizione 
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ritrovata   sul   Battistcrio   da   lui   fatto   costruire    di   marmo    nella    sua 
Cattedrale)  e  da  noi   posta  ne'  Documenti. 

Huic  Presul  sanale  Menardus  contulit  alme 

Fatavii  natus  cUrisque  Parentibus  ortus  , 
Dice  l'Iscrizione,  che  questi  marmi  stavano  prima  nella  Chiesa  di 
S.  Ermolao  Martire  ,  q  che  tutti  i  cittadini  concorsero  nell'  opera 
di  questa  traslazione.  Ci  racconta  in  oltre  l'Ughelli,  che  Mainardo 
intervenne  alla  consacrazione  della  Basilica  di  Monte  Cassino  fatta 
da  Alessandro  II.  Papa  nel  1071.  Dicci  Arcivescovi  e  quaranta- 
quattro Vescovi  assisterono  il  Sommo  Pontefice  in  questa  solenne 
funzione.  In  fine  del  1098.  si  vede  Gerardo  succedere  a  Mainardo 
nel  Vescovato  d'Ariano.  Queste  sono  tutte  le  memorie,  che  noi 
abbiamo  di  questo  Vescovo  creduto  Padovano.  Ma  dalla  Storia  del- 
la Begia  Città  d'  Ariano  pubblicata  in  Roma  nel  r7P4.  dal  Signor 
Tommaso  Natale  noi  abbiamo  altra  copia  dei  versi,  che  si  sono  ri- 
portati fra'  Documenti  5  ed  in  luogo  di  Fatavii  natus  ,  si  legge  Pi6ia' 
vii  natus ,  da  che  ne  viene  ,  Mainardo  essere  per  quella  lezione  na- 
tivo di  Poitiers ,  e  non  di  Padova.  Lo  che  trovasi  confermato  dall' 
Autore  sopraccitato ,  il  quale  ci  assicura  così  essere  scritta  quella  La- 
pide,  ed  a  pagine  193.  in  tal  guisa  conclude.  „  Resta  solamente  a 
dire  che  T  Ughelli  ha  creduto  essere  stato  il  Mainardo  della  Città 
di  Padova  ,  ed  egli  si  è  ingannato  con  altri  molti  per  aver  letto  in 
detta  Iscrizione  la  voce  Fatavii  in  luogo  di  Fi£iavii^d\  modo  che  la 
di  lui  patria  fu  Poitiers  in  Francia,  non  già  Padova,,.  In  questo 
errore  fu  condotto  anche  1'  Ab.  Gennari  ,  che  ne  parlò  dopo  1'  Orsa- 
ti  ed  il  Brunacci  . 

IV.  All'anno   1071.  è  duopo  credere  mancato  di  vita  Inno  Ar- 
ciprete, poiché  in  suo  luogo  vcdesi  Grimaldo  ,    quegli  del  quale  ab- 
bi a  in 
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h'um  parlato  di  sopra.  Ciò  risulta  da  una  sua  donazione  fatta  wnka- 
xnente  a  Giovanni ,  ed  Obizzo  Dona  all'insigne  Monastero  di  S.Ste- 
fano retto  ancora  da  Geppa  A  abadessa  {ss)  •  I^X  alcuno  fece  nascer 
dubbio  ,  se  egli  foss«  Arciprete  della  Cattedrale  non  chiamandosi  de 
Ordine  S.  M.  Patavierisis  Ecclesia  ,  come  già  aveva  fatto  Inno  nell' 
altro  Istrumento  di  donazione  a  vantaggio  delle  medesime  Monache. 
I^oi  però  insieme  con  Brunacci  abbiamo  creduto  di  porlo  nella  serie 
de*  nostri  Arcipreti ,  e  perché  Grimaldo  era  Canonico ,  come  vedem- 
mo,  fino  dall'anno  io<jÓ.,  e  perchè  in  questi  anni  non  ritrovasi  il 
nome  dell'  Arciprete  della  Cattedrale  ,  ne  in  Padova  eravi  altro  Ar- 
ciprete che  il  nostro.. 

V.  Ma  siamo  oramai  a U' anno  1075.,  il  quale  fu  felicissimo  pel 
Vescovo  Olderico,  giacche  in  quello  accadde  l'Invenzione  del  Corpo 
di  S.  Daniele  Levita,  e  Martire.  E  se  un  tal  facto  diffonde  luce 
onorata  sopra  li  histi  dclLi  Chiesa  Padovana,  pare  certo,  che  esso» 
ineriti  d' essere  illustrato  con  chiarezza  ed  in  quanto  al  tempo  che 
accadde  ,  ed  in  quanto  ai  modi  di  questa  Invenzione .  Ne  mi  sem- 
bra ,  che  in  questo  punto  almeno  dovesse  Monsignor  Giustiniani  au- 
tore della  Serie  abbandonarsi  ciecamente  in  braccio  agli  antichi  Sto- 
rici nostri,  e  lasciare  negletti  li  Documenti,  gli  atti  di  questa  Inven- 
zione 5  la  Storia  ms.  di  Brunacci  ,  e  più  di  clicco  il  di  lui  libro  so- 
pra le  Carte  di  S.  Giustina ,  ove  impiega  cinque  interi  capi  a  spie- 
gare, e  dilucidare  eruditamente  questo  importante  punto  della  Storia 
Ecclesiastica  Patavina.  Sarà  adunque  impegno  nostro  di  farlo  colla 
possibile  brevità,  e  chiarezza,  e  dietro  le  migliori  scorte,  cioè  di 
quelle,  che  si  combinano  colle  regole  d'una  critica  sana. 

VI.  Si  dice,   che  questo  Santo  fosse  un   Levita,  il    quale  predi- 
cando la  fede  in  Padova  sotto  l'Impero  di  Marco  Aurelio,  e  di  Elio 

/  Vero , 


Vero  5  soflTrisse  il  martirio ,  e  fosse  occultamente  sepolto  nell'  Oratorio 
di  S.  Prosdocimo.  Che  al  tempo  della  discruzìonc  di  Padova  sotto 
Agilulfo  Re  de  Longobardi  si  perdesse  d'esso  la  memoria,  ne  più  si 
sapesse  dove  fosse  sepolto ,  benché  la  di  lui  ricordanza  ci  rimanesse  , 
e  che  a'  giorni  del  Vescovo  Olderico  fosse  prodigiosamente  ritrovato 
il  suo  Corpo  .  Questo  e  quanto  dicono  della  di  lui  vita  le  nostre 
leggende,  ne  di  più  si  potrebbe  dire.  Tutti  gli  Autori  ,  che  abbiamo 
stampati  stabiliscono  accaduta  questa  Invenzione  nell'anno  1064., 
ciò  vuol  dire  il  primo  anno  del  Vescovato  di  Olderico  ;  così  Cavac- 
elo ,  Orsati ,  Portenari  5  Scardeone  ,  1'  Autor  della  Serie  ,  e  con  poca 
differenza  fra  loro ,  concordando  in  ciò ,  che  tutto  il  corso  dell'  In- 
venzione ,  e  Traslazione  occupasse  lo  spazio  dagli  ultimi  di  Dicem- 
bre del  1064.  ai  tre  di  Gennajo  del  1065.  ^^^  ^^^^  certo  è  più  ri- 
flessibile si  è,  che  questi  Autori  trassero  la  narrativa  delf  Invenzione 
di  S.  Daniele  dai  medesimi  fonti  da'  quali  la  trasse  Brunacci,  ciò 
rilevandosi  dalle  loro  esposizioni ,  che  non  sono  che  una  copia  delle 
leggende ,  nelle  quali  se  ne  fìssa  1'  epoca  con  precisione  dagli  ultimi 
del  1075.  ai  primi  del  1076.  (56).  E  per  Autori  intendo  li  quat- 
tro primi  da  me  nominati ,  poiché  Monsignor  Giustiniani  non  fece 
che  ricopiar  quelli. 

VII.  Comunque  siasi  ,  due  furono  li  Codici  esaminati  da  Bru- 
nacci 5  che  sono  anche  li  più  antichi  che  esistano ,  cioè  uno  del 
1200.,  l'altro  del  1400.,  uno  presso  le  Monache  di  S.  Pietro,  l'al- 
tro presso  i  PP.  Eremitani  di  Padova.  Stanno  molte  differenze  fra 
loro  nella  narrativa  del  fatto,  ma  da  tutti  due  si  concorda  1'  Inven- 
zione essere  accaduta  sette  giorni  avanti  le  calende  di  Gennajo  del 
1075.,  e  la  Traslazione  nella  Cattedrale  ai  3.  di  Gennajo  del  1075., 
che  e  appunto  il   giorno ,   in    cui   anche   presentemente  se   ne  celebra 
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la  festa.  E  questa  epoca  del  1075.  si  comprova  ad  evidenza  con 
delle  Carte  originali  di  quel  tempo  ,  che  non  al  1064.  ,  ma  al 
I  oj6.  stabiliscono  le  Sacre  Reliquie  di  questo  Marcire  riposte  nella 
Cattedrale. 

Vili.  Restringendo  adunque  la  leggenda  di  questo  fatto  in  pò- 
che  lincea  si  vuole  che  un  buon  uomo  toscano  divenuto  cieco,  inu- 
tilmente cercando  da'  medici  la  guarigione  3  pregasse  Dio  fervorosa- 
mente 5  onde  da  lui  ottenerla .  Quando  gli  apparve  in  sogno  il  Santo 
Martire  Daniele >  il  quale  gli  disse,  che  volendo  ricuperare  la  vista, 
si  portasse  a  Padova  nell'  Oratorio  di  S.  Prosdocimo  in  S.  Giustina 
ove  riposava  il  di  lui  Corpo.  Obbediente  il  cieco  alla  voce  di  Dio, 
recossi  a  Padova  nel  Monastero  di  S,  Giustina,  e  pregò  1'  Abbate  , 
dopo  avergli  narrato  la  sua  visione ,  di  farlo  condurre  all'  Oratorio  di 
S.  Prosdocimo.  Acconsentirono  li  Monaci  al  di  lui  desiderio,  ed  ivi 
'Condotto,  volle  rimanervi  yiorno  e  notte  in  continue  lagrime,  ed 
orazione  per  ottenere  la  guarigion  sospirata .  Sorpreso  in  fatto  dopo 
pochi  giorni  dal  sonno,  gli  apparve  S.  Daniele,  e  gli  disse  essere 
appagate  le  sue  brame  ,  e  gli  confermò  ritrovarsi  il  suo  Corpo  in  quel 
luogo.  Risvegliato  il  cieco,  e  trovatosi  sano,  corse  da' Monaci ,  e 
dall'Abbate,  li  quali  portaronsi  in  città  dal  Vescovo  Olderico,  Udi- 
to ciò  il  buon  Ves^covo  raccolse  il  Clero,  ed  il  Popolo  a' quali  fece 
note  le  meraviglie  di  Dio.  A  simile  narrativa  il  Popolo  ed  il  Cle- 
ro chiesero,  che  si  scuoprisse  il  terreno  ove  giaceano  le  Sante  Reli- 
quie. Ma  il  Vescovo,  essendo  imminente  la  Domenica  del  Santissi- 
mo Natale  ,  credè  opportuno  di  differire.  Passata  la  Solennità  Kata- 
Jizia  ,  ed  arrivato  il  giorno  stabilito,  Olderico  presi  seco  due  Prela- 
ti ,  che  per  motivi  d'  una  Legazione  trovavansi  in  que'  tempi  in  Pa- 
dova ,  e  colla  comitiva  d'alcuni   Ecclesiastici  ;  e  Secolari,  e  dell'Ab- 
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bate  di  S.  Giustina,  portossi  all'Oratorio,  e  cominciò  a  scavare  .- 
Dopo  levate  le  rovine,  che  la  coprivano ,  videro  un  Arca  di  bian- 
co marmo  fasciata  di  ferro  all'  intorno .  Sciolti  questi  legami ,  si  prc-  ■ 
sentarono  due  tavole  in  mezzo  alle  quali  era  il  Corpo  del  B.  Danie- 
ls- trapassato  da  chiodi,  ed  il  sangue  delle  di  lui  ferire  era  vividissi- 
mo. L'iscrizione  su  del  marmo  diceva:  Rie  Corpus  Danidis  Martyris 
&  Levita  quìesch .  Sparsa  la  voce  di  questa  mirabile  scoperta,  con- 
CDrsero  d'ogni  àovQ  infermi ,  li  quali  ne  riportavano  miracolosa  sani- 
tà. Ritornati  li  Prelati  in  città,  e  passati  due  giorni,  stabilirono  in' 
un  Consiglio  di  portare  le  suddette  Reliquie  nella  Cattedrale.  Ciò' 
convenuto,  andarono  a  S.  Giustina,  e  caricatisi  del  santo  Deposito,;' 
giunsero  fino  al  luogo  dove  ora  e  la  Parrocchiale  di  S.  Daniele  ,  ne 
di  là  poterono  continuare  ,  canto  grave  era  reso  miracolosamente  il 
Corpo  del  iSanto,  e  di  più  fatrasi  fosca  l'aria,  cominciò  dirottissi- 
ma pioggia  accompagnata  da  lampi,  e  da  tuoni.  Il  Vescovo  allora? 
col  popolo  fece  voto  a  Dio  di  fabbricare  ivi  una  Chiesa  qualora; 
potessero  verificarne  il  trasporto  delle  sante  Reliquie.  Esaudì  Dio  le; 
loro  preghiere,  e  rasserenatasi  1'  aria,  e  fatto  leggiero  il  Deposito, 
continuarono  la  strada  fino  alla  Cattedrale .  Ciò  accadde  sette  giorni 
a-vanti  le  calsnde  di  Gennajo-,  e  fu  collocato  il  Corpo  ai  tre  del 
mese  suddetto;  , 

IX.  Ecco  quanto  si  raccoglie  dalla  leggenda  che  riguarda  que- 
sta celebre  Invenzione.  Crederei  esser  cosa  certa,  che  la  leggenda 
dr  S.  Daniele  avesse  incorsa  la  stessa  sorte  di  quella  di  S.  Prosdoci- 
mo',  e  d'altri  Santi,  cioè  che  all'antico  torso  vi  sicno  stati  aggiun- 
ti e  braccia ,  e  piedi  moderni.  Ciò  si  prova  veggendo  quante  cose 
di-sparate  fra  loro  si  tr3vino-  in  ciuesti  scritti  .  E'  ben  però  fissarne  T 
epoca  di  questa  leggenda  sopra  la  copia  medesima  ,  che  io  ne  Ito  trat- 
ta 
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ta  da  Codice  del  secolo   XIII.   Mi   fermo    ad   un    punto  5    cioè  dove 
parlando  deUa  Chiesa  di    S.  Giustina    dice  ,  che    era  di    stupendo  la- 
voro ,   ed   ornata  di   magnifiche  colonne  >  e    che    nostro    tempore    vehe- 
tnens   terr£motus  quassatìo  funditus  diruit  ;   e  che    fu    rifabbricata  ,  come 
si  vede  •>  modestamente  mentre  essi  Monaci  erano   in  magna  paupertatc 
£onsi;ìtun  per  essere  dagl'Imperatori  stati  spogliati  d' oro ,  e  d'argento, 
e  che  perciò  non  aveano  potato   rifcibbricarla   più   ricca   di  quello  ve- 
dessi,   Nel    secolo  XIII.  io  ritrovo  farsi  menzione  da' nostri   Scrittori 
di  due  terremoti  l'uno    del    12^2.,  l'altro   del    1268.   Dall'anonima 
stampato  fra  le  Dissertazioni  del  Muratori   (57)5  io    rilevo,    che  nel 
1222.   die  seguenti   Nat'nitatis  Domini  fnit  magnus  terr^emotus   in    Fadua -y 
e   Rolandino  Grammatico  allo-  stesso  anno  dice  ,  che  nel  dì  di  Nata- 
le fu  grandissimo   terremoto .    Questo    disastro    afflisse    particolarmente 
la   Lombardia  ,  e  Brescia  più  di  tutte  le  citcà  ,    e  che    durando  mol- 
ti giorni  il  flagello,  tutti    si    ridussero  ad  abitar  la  campv>gna..    Nello 
stesso  secolo  il  secondo  terremoto   rammemorato   dai  Scrittori ,   e  che 
afflisse  Padova  fu  del    1  268.    Così'  la    Cronichetta    stampata    dal  Mu- 
ratori (58)   ci    ricorda   di  due  forti  scosse  di  terremoto.   Ma   unendo- 
con   la    scossa    di    terremoto   l'esazione    dell'  Imperatore  5    che    aveva 
smunti  li   cittadini  ,  mi  pare  non  esservi  dubbio,    che  nella    leggenda 
si  parli  di  quella  del    1222..  Dibatto   quell'anno    fu    orribile    il  terre- 
moto per  tutta  la  Lombardia ,  atterrò  e  Case ,  e   Chiese ,    come  dice 
il  Monaco  Padovano  .  Era  Padova  in  quel  tempo  nemica  dell'  Impe- 
ratore Federico  II.,  e  ricusava  di  sottomettersi   a    lui,   ed    all'  empio 
suo  ministro  Ezzelino,  E  quando    del    1236.    egli    acquistò   Vicenzaj 
si  vendicò  mettendo  a   ferro,  e  fuoco  le  terre   del    Padovano,  e  por- 
randone  seco  danari,  e  prigioni.  Nel   1237.  l'armata  dell'Imperatore 
devastò ,  e   prese   Monselice ,   ed   abbandonati    H    Padovani    dal  Mar- 
chese 
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chcse  d'Este,  furono  costretti  di  arrendersi,  e  sino  all'anno  123P. 
furono  straziati,  e  smunti  dai  Ministri  Imperiali.  Dalle  quali  cose 
raccolte  fin  ora,  concludo  essere  la  mia  leggenda  stata  scritta  alla 
metà  circa  del  secolo  XIII.,  ed  averne  l'Autore  aggiunte  alcune 
particolari  circostanze,  e  tutte  le  pie  considerazioni,  che  gli  parvero 
a  proposito.  Così  dicasi  della  sequenza  tratta  da  un  Codice  (59)  del- 
lo stesso  secolo  presso  le  Monache  nostre  di  S.  Pietro .  Tutto  il  fat- 
to adunque  ridotta  a  pochi  capi  ,  certo  si  è  che  sotto  il  Vescovo 
Olderico  al  finire  del  1075.  fu  scoperto  il  Corpo  di  S.  Daniele,  e 
che  nel  principio  del  1 076^.  tu  trasportato  nella  Cattedrale ,  dove 
presentemente  riposa.  A  comprovare  maggiormente  quest'epoca,  e 
che  Olderico  facesse  voto  d'  erigere  una  Chiesa  in  onore  di  S.  Da- 
niele ,  nello  stesso  anno  lojG.  li  io.  Gennajo  troviamo  nell'Archi- 
vio di  S.  Giustina  la  donazione  fatta  da  Olderico  al  medesimo  Mo- 
nastero (^o) .  Io  Olderico  Vescovo  dono,  ed  offro  al  Monastero  di 
S.  Giustina  dove  Giovanni  è  Abbate  un  pezzo  di  terra  con  una  Cap- 
pella edificata,  e  costrutta  in  onore  di  S.  Daniele,  che  è  di  pro- 
prietà del  mio  Vescovaco  situata  fuori  della  città  di  Padova  nel  luo- 
go delle  Torreselle  vicino  allo  spaldo .  Ai  tre  di  Gennajo  del  10  j6, 
h  collocato  il  Corpo  di  S,  Daniele  nella  Cattedrale  ,  e  dietro  al  vo- 
to d'erigere  una  Chiesa,  ai  dieci  dello  stesso  mese  si  vede  da  que- 
sta donazione  esservi  già  stata  eretta,  ciò  che  forma  obbietto  come 
in  soli  cinque  giorni  si  potesse  innalzare  anche  una  semplice  Cappel- 
lina. Ma  gii  eruditi  non  ignorano  che  l'uso  di  que' tempi  era  di  di- 
re come  fatto  ciò  che  andavasi  facendo ,  e  s' intende  che  la  Chiesa 
di  S.  Daniele  quando  Olderico  donò  era  in  attualità  di  fabbrica. 
Così  la  intese  anche  il  Brunacci  (61);  CapeUam  hedifìeatam  ^  vel  alt: 
consiru&amy  quji  ceperat  hedificari  ^  qiu    constrni    ceperat-,    formulìs   comu- 
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nibui  e;ui  avi.  Combina  adunque  la  storia  degli  Atti,  dell'  Invenzio- 
ne, del  Voto  con  la  Carta  d'Olderico. 

X.  Seguono  ancora  le  prove  relative  all'  Invenzione  di  S.  Da- 
niele ,  e  tutte  del  presente  anno  1076.,  e  le  prime  tratte  da  un 
Istrumcnto  anch'esso  all'Archivio  de' nostri  Monaci  Cassinesi .  E  sic- 
come questa  donazione  ha  molte  parti  in  se,  e  molte  cose  sopra  del- 
ie quali  flirono  fatti  da  altri  dei  riflessi ,  e  tratte  dalle  illazioni  non 
vere  ,  così  non  conviene  che  da  noi  sia  accennato  alla  sfugita ,  ma 
ponderato.  L'anno  di  questa  donazione  è  il  1076'.  regnando  Arrigo 
III.  fra  gli  Imperatori  ,  la  XIV.  indizione  trovandosi  Olderico  Vesco- 
vo in  Piove  (62) .  E  prima  fece  egli  donazione  al  Monastero  di  S. 
Giustina  del  diritto  di  erigere  un  mercato  vicino  alla  nuova  Chiesa 
di  S.  Daniele,  perchè,  interpreta  saggiamente  il  Cavaccio ,  l'utile 
dei  stazii  fosse  de'  Monaci  ,  e  del  suddetto  Monastero .  Per  questa 
prima  parte,  tutto  ha  relazione  con  S.  Daniele,  e  ricorda  l'Inven- 
zione ,  ed  il  voto. 

XI.  Bernardino  Scardeone  parlando  dell'  Invmzione  di  S.  Da- 
niele (63)  ci  narra,  che  Bernardo  Vescovo  desideroso  di  adornare  la 
sua  Cattedrale  con  queste  sante  Reliquie  ,  colà  le  trasportò  ,  e  che 
per  non  mostrarsi  ingrato  ai  Monaci  per  tanto  donativo  ,  donò  loro 
la  villa  di  Legnaro ,  che  era  di  suo  patrimonio.  Giacopo  Cavaccio 
(64)  ci  racconta ,  che  Ulderico  fabbricò  la  Chiesa  a  S.  Daniele  ,  ed 
arricchì  il  Monastero  di  molti  beni  a  questo  oggetto.  Donò  la  Chiesa 
di  S.  Biagio  di  Legnaro  ,  ed  il  gius  della  Decima  ,  e  del  Quarte- 
se.  Divise  poi  la  villa  in  due  parti  ,  una  assegnandone  ai  Monaci 
dajla  parte  australe  fino  alla  palude  Memora,  l'altra  ritenendola  per 
il  suo  Vescovato.  Queste  due  parti  conservano  tute' ora  il  nome  di 
Villa  dell'Abbate,  e  del  Vescovo/ Fu  errore,  prosegue  il  Cavaccio, 
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quello  dì  Scardconc  nel  credere  Legnato  donato  da  Bernardo  morto 
diciassett'  anni  prima  .  Per  ultimo  Monsignor  Giustiniani  corregge  Io 
Scardeone  ,  e  dice  ,  che  Ulderico  donò  Legnaro  ,  che  in  okre  asse- 
gnò a  Monaci  il  gius  della  Decima ,  e  del  Quartese  ,  dividendola  in 
due  parti ,  dando  la  parte  australe  fino  alla  palude  Memora  al  Mo- 
nastero, la  parte  settentrionale  al  Vescovato  riservando  (65). 

XII.  Noi  esaminando  con  esattezza  il  Documento  sopraccitato , 
su  di  cui  ragionano  li  tre  Autori  ,  de  quali  abbiamo  riportato  le  opi- 
nioni 5  non  sappiamo  vedere  quando  Oldeiico  in  esso  o  Decim.e ,  o 
Quartcsi  donasse  al  Monastero  di  S.  Giustina ,  ne  che  ciò  rilevare 
si  possa  dal  presente  Istrumento.  Dono,  dice  Olderico  ,  in  eodem  Mo- 
nastcrio  omnium  distriCiionem  de  loco  qui  vocatur  Lignarìo  de  ipso  latore 
de  sHpradi^o  Monasterio .  Dunque  il  Monastero  ivi  possedeva,  poiché 
le  di  lui  terre  sono  determinate  de  latere  Monasterii  ,  ed  il  Vescovo 
dice  di  donare  omncm  distri5lioncm  dalla  parte  del  Monastero.  Dun- 
que non  dona  Decime ,  non  dona  Ouartesi ,  come  vogliono  Scardeo- 
ne ,  Cavacelo  5  Giustiniani.  Dono  de  alio  Intere  Lignarii -y  prosegue  a 
dire  Olderico  3  totam  ^  &  integram  paludem -^  qua  vocatur  memora  cir- 
condata da' beni  sopraddetti.  Dunque  esisteva  questa  divisione  de' Be- 
ni di  là  dalla  Palude ,  ed  erano  del  Monastero ,  ed  i  Beni  di  qua 
saranno  stati  del  Vescovo.  Dona  Olderico  distri6lionem  dei  Beni,  che 
appartengono  al  Monastero ,  e  la  Palude ,  che  era  nell'  altra  parte  di 
Legnaro.  E"  dunque  provato,  che  li  Monaci  possedevano  già  prima 
quella  parte  di  terra  ne' termini  di  Legnaro  detta  anche  presentemen- 
te dclt  Abà  ,  e  che  il  Vescovo  come  Conte  di  Sacco  ,  di  cui  giuris- 
dizione era  Legnaro,  donò,  e  cesse  a' Monaci  il  diritto  feudale  su 
quelle  terre  ,  e  l'esazione  di  que'  gius  feudali ,  che  da'  feudatarj  si 
ritraevano.  Tale  è  la  naturale  interpretazione,  e  spiegazione  di  questa 
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Catta  ,  giacche  il  Vescovo  non  dà  in  Legnar©  che  distrìCiìo;  noil 
Beni,  non  Decime,  non  Quartesi  .  E  che  cosa  significa  distrì^ioì 
Knir  altro  che  il  diritto  fendale  di  chiamare  in  giudizio  ,  di  multa- 
re ,  di  pignorare  5  diritto ,  che  apparteneva  ai  soli  Conti  5  è  perciò 
che  il  Vescovo  come  Conte  di  Sacco  cesse  questo  diritto  ai  Mona- 
ci. La  Palude  poi  di  Memora,  che  divideva  la  parte  austrai^s  de 
Monaci  da  quella  de' Vescovi,  e  che  a  questi  s'apparteneva,  fu  do- 
nata anch'essa  ai  Monaci,  non  che  la  decima  di  que' beni  allodiah , 
che  erano  della  Chiesa  di  Legnato  3  ma  siccome  essa  Chiesa  aveva 
dei  beni  suoi  particolari  ,  che  saranno  stati  ingombrati  dall'  acque  ,  e 
che  allora  quando  si  fossero  ritratti  li  beni  la  Decima  s'aspettava, 
come  di  Novali ,  al  Vescovo  Capo  d«lla  Chiesa ,  così  egli  dona  le 
Decime  dei  predetti  Novali ,  che  si  facessero  ai  Monaci  di  S.  Giu- 
stina. Dà  anche  la  Decima  ed  il  Quartese  della  villa  di  Maserà , 
cioè  conferma ,  giacché  U  Monaci ,  come  abbiamo  veduto  nella  se- 
conda Dissertazione ,  possedevano  quelle  Decime ,  e  quel  Qiiartese 
£no  dal  970.  per  donazione  del  Vescovo  Gauslino.  Dal  che  ne  ri- 
sulta per  corollario  ,  che  non  è  da  considerarsi  questa  come  una  pri- 
ma donazione  dei  beni  posseduti  dall'insigne  Monastero  di  S.  Giu- 
stina in  Legnato ,  come  malamente  s'  avvisarono  Cavacelo ,  Scar- 
deon ,  Giustiniani,  ma  sibbene  una  conferma  degli  antichi  possedi- 
menti ,  ed  una  donazione  de' diritti  feudali  sopra  le  terre  possedute 
da'  Monaci  in  Legnato  fatta  dal  Vescovo  Olderico  come  Conte  di 
Piove  di  Sacco  ,  dal  quale  quelle  terre  dipendevano  come  diritto  di 
feudo.  Così  pensò  rettamente  il  Brunacci ,  così  pensiamo  noi.  E  for- 
se non  e  da  abbandonare  l'idea  dello  Scardeone,  che  Bernardo  fosss 
quegli ,  che  molto  prima  di  questo  tempo  abbia  donato  li  beni  in 
Legnato  a' no  sui  Monaci.  Certo  è  che  per  donazioni  forse  perdute, 
g  e  di 
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e  dì  EcrnarJo ,  o  anche  di  Olderico ,  o  de  Vescovi  anteriori ,  li  Mo- 
naci erano  ia  possesso  prima  dell'anno  presente  1076.,  e  prima  della 
Carta  5  che  abbiamo  esaminata. 

XIIL  L'ultimo  giorno  del  mese  di  Marzo  dell'anno  1075.  fu 
consacrato  da  una  oblazione  fatta  alla  Chiesa  Cattedrale  da  due 
maritati  Corrado,  e  Gcltrude,  e  si  dice  di  donare  alla  Chiesa  di  S. 
Maria  dove  il  S.  Corpo  di  Daniele  Martire  riposa,  la  qual  cosa  si 
ripete  tre  volte  (66),  La  terra  donata  giace  nella  villa  di  Rubano, 
che  per  la  prima  volta  si  ricorda  nelle  nostre  Carte,  come  quella 
di  Legnare  nel  Documento  precedente  .  Sarà  questo  stromento  una 
nuova  prova  e  della  certezza  della  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Da- 
niele nella  nostra  Chiesa,  e  della  epoca  del  1076.,  perchè  prima 
nessuno  parla ,  nessuno  dona ,  e  dalla  evidenza  ,  che  la  leggenda  , 
benché  rattoppata,  e  mal  vestita  nel  1260.  circa,  ha  il  fondo  della 
narrativa  verissimo,  e  sarà  anche  illustrato  bastantemente  questo  pun- 
to d' istoria  per  quanto  lo  comporta  la  brevità  dell'  assunto  di  sem- 
plici diplomatiche  osservazioni.  Della  Traslazione  solenne  accaduta  da 
luogo  a  luogo  del  Corpo  di  S,  Daniele  ai  giorni  del  Vescovo  Al- 
vise Corner  nel  secolo  XVL ,  del  nuovo  sepolcro,  degli  eccellenti 
bassi-rilievi  di  Tiziano  Aspeti  esprimenti  il  martirio,  ne  favelleremo 
qualora  saremo  giunti  alla  storia  di  que'  tempi . 

XIV.  Se  dietro  la  scorta  sicura  del  Documento  1032.  abbiamo 
cercato  (67;  di  vendicare  un'  arena  ,  o  luogo  di  spettacoli  pubblici  in 
Padova  contro  anche  T  opinione  del  Marchese  Maffci ,  e  nella  cer- 
tezza de'  fatti  appoggiati  ad  Autori  antichissimi ,  abbiamo  stabilito 
un  teatro,  ora  è  il  tempo  di  mostrarne  ia  situazione,  e  se  per  noi 
si  avesse  potuto,  di  illustrarne  i  ruderi  venerabili.  Per  la  qual  cosa 
chiamo  f  erudito   lettore    all'  attenta   considerazione    del    Documento 
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(<58)  5  che  saremo  per  illustrare  ;  giacche  e  per  sparger  luce  sopra  il 
medesimo,  e  sopra  li  fatti,  che  saremo  per  narrare  in  progresso}  ab- 
biamo bisogno  di  ritrar  nozioni  dalla  Storia  Civile  d' Italia . 

XV,  Dopo  essersi  concertato  dai  Principi  collegati  contro  d'  Ar- 
rigo IV.  5  che  il  Pontefice  S,  Gregorio  VII.  si  sarebbe  portato  in 
persona  alla  Dieta  d'Augusta,  onde  giudicare  i  delitti  di  quel  Mo- 
narca, s'era  il  Pontefice  posto  in  viaggio,  ma  prevenuto  da  Arrigo, 
seguì  alla  Corte  della  Contessa  Metilde  il  famoso  Congresso ,  nel 
quale  dopo  dura  penitenza  fu  ammesso  T  Imperatore  alia  presenza  del 
Papa,  ed  assolto  dalla  scomunica.  Ciò  seguì  il  giorno  25.  gennajo 
dell' anno  1077.,  ed  è  da  osservarsi  (poiché  tutto  confluisce  all'il- 
lustrazione di  questo  Documento),  come  il  Papa,  benché  assolvesse 
Arrigo  dalla  scomunica ,  lasciò  indeciso  1' affar  del  Regno,  anzi  gli 
impose ,  e  quegli  promise ,  di  deporre  ogni  regia  insegna  ,  e  titolo 
finché  rimaneva  in  Italia  ,  e  finché  fossero  decisi  i  di  lui  affari  nell' 
intimata  Dieta  di  Forcheim.  Quasi  tutta  la  Lombardia  sollecitata  da 
Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna,  seguiva  lo  scisma  d'Arrigo,  on- 
de ne  restò  essa  ,  e  ne  restarono  li  Vescovi  scismatici  scandalezzati 
della  condotta  del  Papa,  e  dell'avvilimento  dell'Imperatore,  perloc- 
che  chiudevanglì  le  porte  in  faccia  al  di  lui  arrivo.  Arrigo,  che 
aveva  operato  in  quella  guisa  3  non  già  condotto  da  rimorsi  d'una 
coscienza  rea  ,  ma  solo  dal  timore  di  perdere  e  regno ,  e  vita  ,  fece 
facilmente  comprendere  a'  suoi  fautori  quanto  fosse  fallace  la  sua  pe- 
nitenza. Perciò  ricusò  di  portarsi  alla  Dieta  intimata,  rinnovò  la  le- 
ga ,  e  corrispondenza  co'  nemici  del  Pontefice ,  e  giunse  perfino  ad 
attentare  alla  libertà  di  Gregorio  salvata  dalla  potenza,  e  religione 
della  Contessa  Metilde.  Tutto  questo  avvenne  nell'anno  1077.,  e 
prima  dei  tre  d'Aprile  quando  Arrigo  trovavasi  in  Pavia  ,  ove  tenne 
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un  Placito  registrato  d.il  Muratori  (óp) .   Dal   che   ne   concludo,  cl-ur 
fino  Ji  26.  di  Febbrajo  ,  nel  qual  giorno  li   di    lui  messi    tennero  in? 
Padova  il  Placito ,  che  illustriamo ,   Arrigo    era   creduto   fra   noi  per; 
unito  colla  Chiesa  Cattolica   Romana ,   poiché   ne   il   Vescovo ,   ne  1" 
Abbate  di  S»   Giustina  ,  ne  il  Clero  ,  ne  la  Città  avrebbero  accetta- 
ti i  di  lui  messi ,  e  giurato  nel  nome  d'  Arrigo .  Padova  non  era   per 
anche  divenuta  partigiana  dell'Impero,  come  lo  fu  poi,  e   prova  ir- 
srefragabile  della  Ortodossia  del  Vescovo  Olderico  si    è    la   di   lui  le- 
gazione in    Germania   per   la   S.    Sede   sostenuta  .  Se  Olderico   fosse 
stato  Vescovo  scismatico  ,  S.  Gregorio  non  se  ne  avrebbe  servito  per, 
difendere   i   diritti    della  S.  Sede ,   e   della   Beligione   in    Germania  y 
come  diffusamente  vedremo  a  suo  luogo.. 

XVI.  A  norma  dei  metodi  di  que  tempi ,  giravano  preccdenda 
li  Monarchi ,  li  l\cgj  Messi ,  e  tenevano  giudicature  nelle  città  d' 
Italia.  L'anno  adunque  1077.  Sigifrcdo  ,  e  Mcizzo  ornati  di  questo» 
carattere  vennero  a  Padova,  ed  in  una  loggia  terrena  del  Vescovato; 
tennero  un  Placito  famoso  con  innumerevole  concorso  di  persone  d' 
ogni  condizion  j  d'ogni  ordine.  Ciò  accadde  ai  26.  di  Febbrajo  coli' 
assenso  5  e  colla  presenza  del  Vescovo  Olderico.  Vi  era  anche  Al- 
Berto  Conte  di  Padova,  che  il  Brunacci  provò  per  uno  degli  ascen- 
denti della  famiglia  illustre  Candiani;  Si  presentò  adunque  Giovanni 
Abbate  di  S.  Giustina ,  e  ricercò  contro  li  Cittadini  Padovani ,  che 
venisse  giudicato  al  Monastero  :  Primo  della  valle  del  mercato  del 
prato  col  Zairo  5  e  gli  orti,  e  le  case  annesse:  Secondo  l'acqua  del 
Rodrone,  ed  i  molini  del  ponte  Vicentino:  Terzo  tutti  gli  altri  be- 
ni del  di  lui  Monastero.  Furono  perciò  chiamati  testimonj  ,  li  quali 
giurarono  per  la  legittimità  del  possesso  di  S.  Giustina  ,  dopo  di  che 
col  solito  metodo  di  prendere  un  legno  per    terra  ,    e  toccarlo   quanti 
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potevano  giusta  la  di  lui  lunghezza,  rinunziarono  li  Cittadini  in  ma- 
no dell' Ab.  Giovanni  5  e  del  Vescovo  Olderico  a  qualunque  diritto 
aver  potessero  sopra  que' luoghi  in  favore  de' Monaci.  Il  Vescovo 
Olderico  per  parte  sua  rinunziò  li  predetti  beni  in  mano  dell'  Abba* 
te  ,  riservandosi  di  potere  scavare  alcune  pietre  del  Zairo,  onde  sup- 
plire ad  un  debito ,  che  aveva  in  Venezia .  Si  sottoscrivono  alla  Car- 
ta dopo  Stefano  Notajo  li  due  messi  regj  5  due  giudici ,  e  due  giu- 
reconsulti, e  tutti  di  proprio  carattere. 

XVII.   Sarebbe  ora  inutile ,  che  noi  tornassimo  a  ripetere  qnan» 
to  abbiamo   detto   circa   i    pubblici    luoghi   d' arena ,   e    zairo   nel    ri- 
ferire  la    Carta    1032.   Pure   per    non   ommetrere   diligenza    alcuna, 
brevemente  aggiungeremo  alcune  osservazioni  sopra  il  Placito    presen- 
te .  Aveva  il  Marchese  Maft'ei  esclusa  ogni  arena  per    li  spettacoli  in 
ì^adova  ,  ed  unicamente  si    era  ridotto    ad    esaminare    le  superbe  reli- 
quie che  rimangono   in  Pola3   ed   ivi  trovatovi   e    zairo,    ed    arena, 
provò  architettonicamente ,  e  con  1-a  Storia ,  che   non  dovevano  aver 
servito  quella  due  fabbriche,  che   ad   uso   di   sceniche   rappresentazio» 
ni .  Onde  tutta  la  contesa  tra  lui ,    e   Brunacci   si    riduce  in    questo , 
che  r  arena  anche  iIì^  Padova  non  era    antichìssinna  ,  e  perciò    questa 
non  poteva  aver    servito    per    ispestacoli    di    belve,    o    di  giuochi  j    e 
Brunacci  provò,  che  Padova  aveva  un'arena   anteriore   al   tem.po  fis- 
sato da  MafFei.  Noi    avevamo    dimostrato   dall'esistenza   d'un  tcatro' 
a' tempi  di  Nerone,  come  ce  ne  assicurano  li  storici,  e  dalla  certezza 
d'  un  zairo ,  e    d'  un'  arena ,  che   forse    questa   sarà    stata   ad   uso   di 
nere,  come  il  zairo  per  le  sceniche  rappresentazioni.    E    se    tutte  le 
città    d'  Italia    primarie   avevano   indizj    d'  aver  un  tempo    posseduti 
teatro,  ed  anfiteatro,  ci  era    parso  j   che   dietro   a'  Documenti  si  po- 
tesse dire  il  medesimo  di  Padova  ,  ne    in    ciò    ci  eravair-o   più    in  là 
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del  probabile  allontanati.  E  quantunque  il  Maffei  si  fosse  ingannato 
nel  creder  1'  arena  di  Padova  più  moderna  di  quello  fosse ,  e  I3ru- 
nacci  avesse  ragione  nel  volerla  più  antica ,  non  pertanto  potrebbe 
ancora  resistere  l'opinione  del  MafFci  nel  credere  l'arena  nostra,  sup- 
posta anche  antichissima ,  non  essere  destinata  all'  uso  stesso  di  quel' 
la  di  Verona  ,  cioè  allo  spettacolo  crudele  di  fiere ,  e  gladiatori  .  Di 
fatto  Jadrum ,  &  arenam  vengono  chiamate  le  due  antiche  fabbriche" 
di  Pola,  che  con  prove  evidenti  tratte  dalla  forma  delle  medesime  , 
e  dalla  storia ,  dimostrò  il  MatFei  essere  stati  due  teatri  per  rappre- 
sentazioni 3  e  jadrum  ,  &  arenam  si  dicono  le  due  antiche  fabbriche r 
che  tra  noi  esistono,  e  dagli  storici  antichi  non  si  parla  d'  anfitea- 
tro in  Padova ,  ma  sibbene  di  Teatri  per  isceniche  rappresentazioni  . 
Arene,  dice  Maffei ,  furono  ne' tempi  bassi  dette  que' luoghi  ,  che 
per  la  forma  circolare  tali  dir  si  potevano ,  e  che  ad  altri  giuochi' 
fuorché  a  spettacoli  di  fiere  servivano  .  Gli  antichi  col  nome  d'  are- 
ne indicavano  anche  que°  luoghi  dove  ogni  sorta  di  combattimento  sr 
effettuava,  fosse  pur  anche  gentile.  Si  sa,  che  in  Amatunta  era  vi' 
un  luogo  apposito,  detto  arena,  dove  i  giuochi  floreali  celebravansi  .. 
Le  arene,  prosegue  l'insigne  Veronese,  servirono  a'  tempi  di  mezzo 
ai  giuochi  ,  e  non  alle  scene,  come  li  anfiteatri  furono  in  que' tempi 
usati  per  luogo  d'  esecuzione  de'  rei ,  ed  ove  in  eftctto  si  effettuava- 
no i  duelli  di  prova.  Da  tutto  questo  ne  risulterebbe  secondo  Maf- 
fei ,  e  Brunacci  ,  che  f  arena  di  Padova  fino  da'  tempi  Romani  sus- 
sistesse ,  ma  per  soli  giuochi ,  o  eventuali  rappresentazioni ,  che  ne 
fu  conservato  il  nome,  benché  perduto  l'uso  ne' secoli  posteriori,  che 
i  basamenti  delle  mura  dimostrano  con  evidenza  l'opera  romana, 
come  l'architettura  della  niedesima  fabbrica,  non  essere  stata  giam- 
mai anfiteatro  in  istretto  senso  come  sono  quelli  di  Verona,  e  di  Ro- 
ma } 
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tnn ,  né  esser  quella  stata  destinata  per  combattimento  di  fìeie ,  e  di 
gladiatori.  E  fu  fantasia  del  Pignoria  il  crearsi  1' arena  anfiteatro  per- 
fetto ,  e  darne  a  capriccio  la  forma ,  e  il  disegno .  Forse  dalla  idea- 
le descrizione  dell*  arena  fatta  dall'  Ongarello ,  pare  che  fosse  luogo 
da' giuochi  5  e  mercato  con  botteghe  all'intorno;  ciò  che  meglio 
combinerebbe  coll'idee,  che  abbiamo  esposto  di  sopra.  Egli  viveva 
nel  1400.,  e  dice  che  di  antico  nell'arena  non  vi  erano  che  i  mu- 
ri d'intorno,  che  sono  di  travertino,  e  che  sopra  questi  li  Delesma- 
nini  inalzarono  de' muri  nuovi,  e  vi  fecero  le  merlature.  Dell'arenai 
e  del  zairo  il  Portenari  ne  fa  un  luogo  unito  all'  altro  con  manife- 
stissimo errore. 

XVIII.  Il  zairo  5  del  quale  si  parla  in  questo  placito,  si  dice  5 
che  fuit  majus  hedijicium  antiquìtus ,  e  certamente  luogo  pubblico , 
perchè  si  vede  ,  che  era  del  Vescovo,  al  quale  apparteneva  di  regio 
diritto.  Prova  è  che  li  Cittadini  cedono  al  Vescovo  ogni  pretesa 
sul  zairo,  ne  essi  fecero  la  cessione  ai  Monaci  in  preferenza  del  Ves- 
covo ,  Ai  tempi  dell'  Ongarello  se  ne  vedevano  dei  considerabili 
avanzi ,  e  corrispondenti  furono  li  fondamenti  illustrati  dal  dottissimo 
Conte  Stratico  (70).  Il  Brunacci  nel  suo  libro  delle  Carte  di  S» 
Giustina  ne  pubblicò  un  disegno  di  questi  ruderi ,  che  ci  darebbe 
certo  un'  idea  grandiosissima  ,  se  non  fosse  che  una  copia  del  teatro 
di  Gubbio  del  Sarti ,  credendolo  simile  a  quello  di  Padova .  Non  per- 
tanto il  sopra  lodato  Conte  Stratico  e  dagli  avanzi  del  nostro  tea- 
tro scavati  nel  177J.,  e  dai  precetti  dell'arte  dedotta  la  di  lui  for- 
n^a ,  e  da  quello  di  Gubbio,  che  è  certo  uno  de  più  regolari ,  ne  ha 
figurata  una  parte  dell'  esterno  circondario ,  che  ci  offrì  nella  Tav. 
Vi.  della  sua  Dissertazione.  INoi  l'abbiamo  in  piccolo  premessa  in 
fronte  alla  nostra  quasi  ornamento .  Non  vi  è  dubbio  ,   che   il  nostro 
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teatro  doveva  cssct  fabbrica  maestosa ,  giacche  il  Vescovo  Olderico , 
donandolo  a'  Monaci ,  si  riserva  la  facoltà  di  scavarne  alcune  grandi 
pietre  per  supplire  ad  im  debito,  che  aveva  a  Venezia.  Per  conget- 
turare qual  fosse  questo  debito  del  Vescovo,  io  mi  fo  a  credere  fa- 
cilmente ,  che  cominciandosi  per  tutta  Italia  a  spargere  il  gusto ,  e 
la  magnificenza  delle  pubbliche  fabbriche ,  e  singolarmente  nelle 
Chiese ,  i  Veneziani  si  erano  dati  alla  grand'  opera  d' innalzare  la 
loro  Basilica  di  S.  Marco.  Il  lavoro  fu  cominciato,  se  lìon  m'  in- 
ganno, del  1026.,  e  non  fu  condotto  a  perfezione  che  al  finire 
dell' undecimo  secolo  (71)  •  Che  li  Veneziani  abbisognando  di  grossi 
materiali,  forse  di  marmi,  de' quali  moke  parti  si  ornavano  negli 
antichi  teatri ,  e  vedendo  il  zairo  in  Padova  fin  d'  allora  ^rià  diro- 
caro ,  ciò  rilevandosi  dalle  parole  del  placito  nostro ,  ne  comprassero 
le  grandi  pietre  dai  Vescovi  padroni  di  quello.  E  ciò  non  solo  per 
la  Chiesa  di  S.  Marco ,  ma  per  altre  fabbriche  ancora ,  colle  quali 
in  quel  secolo  già  cominciarono  ad  ornare  la  loro  regia  città .  Le 
pietre  erano  state  vendute  dal  Vescovo,  e  non  ispedite . 

XIX.  Comunque  siasi  del  nome  di  questa  fabbrica,  diversamen- 
te ragiona  MafFei  dal  Brunacci ,  volendo  quegli,  che  zairo  fosse  una 
corruzione  del  greco  theatrum-)  onde  come  dal  greco  Oikoì  si  è  fatto 
zecca,  così  dal  greco  theatrum -,  passando  il  tbeta  per  ragion  di  pro- 
nunzia in  \eta,  frodate  dal  linguaggio  popolare  due  lettere ,  si  è  fat- 
to  zaro.  Interpretazione,  che  pare  al  Brunacci  stentata  ,  ma  non  a 
noi.  Ad  esso  sembrò  meglio  appigliarsi  all'etimologia  dell' Ongarello, 
ì\  qual  vuole ,  che  zairo  venisse  dalla  voce  corrotta  di  Satiro ,  nel 
che  r Ongarello  si  contraddice,  mentre  fa  il  satiro  luogo  diverso  dal 
zairo,  e  descrive  arena,  satiro,  e  zairo,  nome  con  cui  li  antichi 
indicavano  quel  luogo    dove  si  recitava  ,   e   forse    derivato   da'  poemi 
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sach'ici  5  che    vi   si    cantavano .    E'  probabile   che   Trasca-   cantasse   in 
Padova  versi  satirici  contro  Nerone  .   Laonde    Brunacci   ne    conduce 
l'etimologia  in  questo  modo  da  satiro    zatiro   zairo   zadro  zaro  ,  non 
mancando    infinite    corruzioni    in    una    voce ,    ammessa   la   prima  .    E 
perciò  correttamente  scrivendo  questa  voce  barbara  il  latinista  di  quel 
tempo ,    ne    fece  jadrum  .    Il    S'v^.   Co:    Stratico    ali'  opposto    nella  sua 
Dissertazione,  appoggia  l'opinion    del  MafFei,  sembrandogli    con  delle 
ottime  ragioni,  che  la   interpretazion   del  Brunacci  sia  irragionevole, 
e  contraria    alla   Storia,  ed  alle  Carte.  E   prima    giova   ricordarsi    il 
narrato  da' nostri  Documenti.  Nel   1052.  si    parla    d'arena  come  luo- 
go fuori  di  città  5  nel   X077.  si  giudica  del  prato,   e   del  zairo,  co- 
sì del   1079.  ne  si  parla  di  arena,  e  del   1090.    si    dona  l'arena  col 
satiro,  né  si  parla  di   zairo.   Sembrano   adunque    due    luoghi   diversi 
prato  e  zairo,  arena  e  satiro.  Per  supporre  poi  una  corruzione    nella 
lingua  ,  è  duopo  donare  agli  uomini  ,   ed    ai   paesi    un   tempo   conve- 
niente j  ma ,  5e  a  detta  di  Brunacci ,  satiro  era  corruzione  di  zairo , 
come  dal   1079.  al   1090.    in    undici    anni    poteva    esser    nato  questo 
•cangiamento  di  voce,  che    ciò    che   prima    diceasi    zairo,    si    dicesse 
poi  satiro?  Di  più  T  Ongarello  nel  descriverci  l'arena  dice,  che  vici- 
no a  quella  vi  erano  alcune  Famiglie,  che  l'arena  custodivano,  che 
queste  cantavano  al  popolo,  e  che  quel  luogo  diceasi    satiro.    L'opi- 
nione dell' Ongarello,  che  non  confonde  il  satiro  col  zairo,  combina 
con  la  storia  antica ,  e  colle  carte  riportate  da'  Glossar] .    Per   la  sto- 
ria si  sa,  che  oltre  del  teatro,  ed  arena,  avevano  li  antichi  Roma- 
ni altri   piccoli   teatri    detti   oiclei    da'  Greci ,    ne*  quali   appunto    cose 
satiriche,  storie,  e  gare  musiche  si   facevano,   ed    a' tempi  di  Domi- 
ziano quattro  ve  n'erano  in  Roma.  Che  dal  custode  prendesse  il  no- 
me di  satiro  5  si  scorge  da  una  Carta  del  513 (5.    riportata    da  Ducan- 
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gio,  ove  li  custodi  di  un  luogo,  satyros  si  chiamavano.  Dal  che  si 
può  concludere  ,  essere  molto  probabile  l' opinione  del  Co:  Stratico , 
e  più  naturale  l'interpretazione  MafFei,  che  la  Brunacciana.  Avressi- 
mo  così  anche  noi  avuto  negli  alti  tempi  e  teatro ,  e  arena,  e  ocleo. 
Che  questo  zaro  poi  servisse  ad  uso  di  teatro,  è  abbastanza  provato 
con  le  cose  dette  da  noi  nella  seconda  Dissertazione  all'anno  1032.» 
e  colla  riflessione,  che  i  Teatri  erano  comuni  nelle  città  d'Italia,  e 
non  un  solo,  ma  anche  due,  come  dimostra  il  Maffei  (72),  nel  che 
dovea  distinguersi  Padova  più  d' ogn' altra  città,  che  è  stata  in  tutti 
i  tempi  amante  de  spettacoli  teatrali,  come  abbiamo  accennato  ,  e 
vedremo  nel  secolo  venturo, 

XX.  Per  ultimo  si  sottoscrivono  a  questo  placito  li  due  messi 
regj,  non  con  carattere,  ma  solo  facendo  una  croce,  forse  cosa  di 
rito,  e  forse  prova  della  loro  ignoranza,  mentre  vediamo,  che  an- 
che dai  Monaci  di  quel  tempo  si  sottoscriveva  così  j  anzi  si  sono 
conservate  fino  ai  nostri  tempi  le  tavolette  imperiali  di  metallo  coi 
caratteri  traforati ,  dove  la  mano  era  condotta  a  segnar  poche  linee . 
Seguono  nella  sottoscrizione  due  giudici,  indi  due  giiireprudenti, for- 
se più  di  titolo ,  che  di  fatto ,  almeno  argomentando  dallo  stato  del- 
la giurisprudenza  in  quel  secolo ,  che  appena  cominciava  a  fiorire 
(73).  L'originale  sottoscrizione  del  Vescovo  Olderico  compie  questo 
interessantissimo  placito. 

XXI.  Certamente  s'  ingannarono  quelli  fra  nostri  storici ,  che 
posero  la  venuta  d'Arrigo  IV.  a  Padova  nell'anno  1077.,  onde  farsi 
strada  al  racconto  della  favola  di  Berta  da  Montagnone.  Non  do- 
vrei perder  tempo  col  mostrare  quanto  può  leggersi  in  tutti  li  Stori- 
ci Padovani ,  e  singolarmente  in  una  mia  Dissertazione  apposita  so- 
pra questo  argomento ,  che  forse  dietro  alla  presente  verrà  pubblica- 
ta , 
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ta.5  poiché  se  Berta  contadina  per  beneficenza  di  Berta  Regina  fa 
regalata  a  modo,  che  costituì  il  ricco  patrimonio  della  casa  di  Mon* 
tagnone ,  questo  fu  certo  prima  del  1 077. ,  e  da  tute*  altra  Berta , 
che  dalla  sposa  d'Arrigo  IV. ,  poiché  nel  1077.  Rustico  da  Monta- 
gnone  si  trova  a  Verona  ricco,  e  nobile.  E  se  anche  poi  si  tras- 
portasse questa  storiella  al  ic8o.,  come  fece  1' Orsati ,  prima  di  queir 
anno  )  cioè  del  1077.  esisteva  potente  fra  noi  la  famiglia  di  Mon- 
lagnone .  L'  Ongarello  medesimo ,  che  pure  ce  la  narra ,  mostra  ra- 
gionevolmente i  suoi  dubbj .  Ci  riserbiamo  però  ad  altro  luogo  il 
parlare  di  questa  Regina ,  e  delle  credute  sue  beneficenze . 

XXII.  Se  colla  Carta  dei  26.  Febbrajo,  e  colla  ragione  probabile 
delle  legazioni  sostenute  da  Olderico  in  Germania    a  favore    di  Gre- 
gorio Vllo  mi  parve  di  poter  giudicar  libera  la  città  nostra,  il  Ves- 
covo ,  ed  il  Clero  dallo  scisma ,   e   dal    favorire    il   partito  Imperiale 
con  le  quattro  Carte,  che  abbiamo  sotto,  ritorno  fortemente  a  dubi- 
tare ;  poiché  io  veggo  in  Verona,  e  nel  Monastero  di  S.Zenone  uni- 
ti i  messi  d'Arrigo  per  giudicar  le  cause,  e  fra  questi  messi  appunto 
©sservo  li  più  fedeli  fautori  d'  Arrigo ,    ed   i   più  ostinati   nemici  del 
Papa,  r^^el  novero  di  costoro  dee  aver   certo   il    primo   luogo    Grego- 
rio Vescovo  di  Vercelli ,  quegli  stesso ,  che  aveva  intimato  una  die- 
ta per  i  primi  di  Maggio  nei  prati  di  Roncaglia    col    disegno   niente 
meno   che  di  deporre  Papa   Gregorio,   se  una   morte  improvvisa  non 
lo  avesse  tolto  in   quest'anno    ai    delitti,   ed   alla    penitenza.   Appena 
che  seppero  li  Cittadini  nostri ,  li  Canonici ,  il  Vescovo,   che   i  regj 
messi  si  ritrovavano  in  Verona,  nel  mese   di   Marzo   vi    si  portarono 
per  esporre  le  loro  querele.  Osservo  di  più,  che  fra    Canonici   vi  fu 
Milone,  che  certo    fu    uno   de' più    appassionati    sostenitori    d'Arrigo. 
Quantunque    però   non   si    posseda    placiti   tenuti  da  dedurre   con   cer- 
b     2  tczza) 
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tezza  ,  che  la  Chiesa  di  Padova  si  tosse  posta  nel  paitito  de' scisma* 
cici ,  poiché  non  era  ancora  la  causa  di  Arrigo  stata  canonicfimcnte 
decisa  dalla  Chiesa ,  ed  essendo  egli  Re  d' Italia  potevano  i  popoli  >- 
e  h  Ecclesiastici  stare  al  di  lui  giudizio,  e  che  la  cattolicità  de' Pa- 
dovani paresse  comprovata  dalle  legazioni  del  loro  Vescovo ,  nono- 
stante  io  credo,  che  molti  partigiani  vi  fossero  dell'Imperatore  an- 
che fra  gli  Ecclesiastici ,  e  che  da  questo  punto  si  debbano  trarre- 
li  primi  esordj  di  quello  scisma,  che  nella  Chiesa  nostra  non  potè 
essere  estinto  neppur  dai  Decreti  del  Concilio  di  Guastalla . 

XXIII.  Comunque  siasi,  li  dieci  di  Marzo  erano  Messi    rcgj  in 
Verona  Benone  Vescovo  d'Osnambrugh,  ed    Odone   Vescovo   di  No- 
varra  ,  e  siedevano  nel  Monastero  di  S,  Zenone  con  Alberto  Marche- 
se d'  Este  (74)  ,  e  con  lui  li   primarj   Signori  d' Italia  Proceres  Italia  y 
unitamente   a  molti  Giudici,  e  Giureconsulti.  Sì   presentarono  a  que- 
sto consesso    due    che   si    dicono   Arcidiaconi  ,    Milone  ,   e    Luitfredo^ 
con  molti  Arcipreti    delle  Pievi  ,  e  Collegiate   della   Diocesi ,   accioc- 
ché venisse  confermato  il  diritto  delle  Matrici  sulle  Chiese  riliali ,  e: 
venissero  le  Chiese  tutte  prese  sotto  la  protezione  Imperiale  .    Questo 
è    l'oggetto  della  loro  domanda,    che    fu    esaudita  da'  rcgj    messi.  Si 
avrà  osservato  in  questo  Placito  dirsi    Milone    Arcidiacono  >    e  Luit- 
fredo  sìmìliter  Archidiaconus  ^  ma  ciò   lo    credo    un    error    del    Notajo, 
poiché  egli  stesso  in  due  Carte  posteriori, nelle  quali  ci  ricorda  nuo- 
vamente Luitfredo ,  lo  chiama  Diacono  5    e  non   Arcidiacono  ,  quan- 
tunque nella  Chiesa  nostra  vedremo  ne'  tempi  venturi  farsi    menzione 
di  due  Arcidiaconi  ad    un  tempo  medesimo  ,    cioè  uno  col    titolo  di 
Arcidiacono    di    Pedemonte  .    Vedesi    in   questo    Placito    un    Ariberto 
/arciprete  con  li  suoi  Canonici,  la  di  cui  Chiesa  non  vicn  nominata; 
un  Martino  Arciprete  di  S.Giustina,  forse  di  Pernumia  j  ed  un  Gio- 
■  vanni 
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■canili  Arciprete  dì  Rovolonc  .  In  fine  vengono  nominate  molte  Chie- 
se ,  e  Pievi  della  nostra  Diocesi,  cioc  Montegalda  ,  Rovolone ,  Lis- 
saro  5  Arrin  5  Caltana  ,  Conselve,  Cona  ,  Triban  ,  Maserà  ,  Bignase-*- 
go,  Abano,  Torre,  Galzignan  ,  Lovigian  ,  Curcarolo ,  Sarmazza  ,  o 
Vio-onovo  .  Li  diritti  di  queste  Chiese  si  volevano  confermati ,  non 
che  prese  sotto  la  Regia  protezione  con  tutte  le  loio  filiali ,  e  di- 
pendenti :  Cum  omnibus  suis  Capellis  ad  infrascrìptas  Plebes  pertinenti-" 
bus .  Placito  che  meritava  un  esame  accurato  da  quei  dotti ,  che  in- 
trapresero già  non  moki  anni  una  guerra  forense  ,  e  letteraria  in  pro- 
posito-. 

XXIV.  Li  tredici    dello    stesso   mese   di    Marzo  ewi   stromento- 
col  quale  Rustico  da  Montagnone  figlio  del  qu.    Gerardo    rinunzia  ai 
Canonici  di  Padova  ogni  pretesa  sopra  la  Decima  delle  ville  di  Lion , 
Albignasico,  e   Noventa.   L'atto   fli    celebrato  al    solito   luogo   di    S, 
Zenone ,  ed  i    Canonici    nostri  ,    che    vi   intervennero   furono   Milonc 
Arcidiacono  ,   Eriberto  ,  ed   Uberto  Preti,   Liutfredo,   ed   Ingelfredo 
Diaconi  (75).  Ciò  fu  li  quattordici  del  m.ese  predetto.  Li  due  messL 
Rcgj  furono  Gregorio  Vescovo  di  Vercelli  ,    ed    Olderico-.   Essi    con- 
fermarono  il    possesso   dei  Canonici .  In    questo    Placito    si    ricordano' 
tre  soggetti    delle   più    potenti    nostre   Famiglie    Erizzo   da    Carrara ,. 
Ugone  da  Baone,  e  Rustico  da  Montagnone. 

XXV.  Ommessi  tutù  li  Documenti  che  avremo  in  pronto  nelT 
Archivio  Capitolare  per  l'anno  1078,,  ma  che  non  riguardano  li 
Vescovi  nostri,  passeremo  all'anno  1079.  entrando  in  un  labirinto 
di  fatti,  che  meritano  tutta-  la  diligenza  onde  scioglierli,  e  combi- 
nare possibilmente  la  Cronologia  con  la  storia  .  Lo  spirito  di  partito,, 
e  le  dissensioni-  gravissime  per  que'  tempi  in  Italia  spargono  contusio* 
ne,  ed  oscurità  anche  nelle  nostre  storie  particolari.  E'  duopo  perciò 
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combinare  fra  loro  undici  consecutivi  Documenti,  che  agli  anni 
1078.-79.- 80.  appartengono,  onde  chiaramente  dimostrare  il  tem- 
po, e  r  ordine  dei  Concilj  tenuti  a  Roma  da  Gregorio  VII.,  della 
eresia  di  Berengario ,  della  legazione  del  nostro  Vescovo  Olderico  in 
Germania ,  degli  ultimi  anni  della  sua  vita  ,  e  della  succession  di 
Milone.  Ecco  la  tela  che  si  prepara  a  svolgersi  ne' paragrafi  susse- 
guenti {yC) . 

XXVI.  Abbiamo  osservato  di  sopra  come  Arrigo  IV.  pentitosi 
del  passo  d'umiliazione  da  lui  praticato  verso  il  Pontefice  Gregorio 
in  Canossa  ,  s'  adoprò  quanto  potè  onde  dar  prova  a'  suoi  partigiani 
della  inimicizia  che  nutriva  contro  il  Papa.  Ricusò  adunque  di  por- 
tarsi alla  Dieta  di  Forcheim,  la  quale  non  ostante  si  tenne  con  la 
presenza  de'  Legati  del  Papa ,  ed  in  quella  fu  deposto  Arrigo  ,  ed 
eletto  in  suo  luogo  Rodolfo  Duca  òi  Svevia,e  coronato  li  26.  Mar- 
zo dell'anno  1077  {yy) .  Nulla  avendo  potuto  ottenere  Arrigo  di 
soccorso  dal  Papa,  il  quale  non  ignorava  il  di  lui  cambiamento,  ed 
era  irritato  per  la  prigionia  di  Geraldo  Legato ,  si  rivolse  in  Ger- 
mania ,  dove  radunate  le  truppe  cominciò  la  guerra  sanguinosa  >  che 
per  alcuni  anni  e  mantenne  vivo  lo  scisma  nella  Chiesa  di  Dio,  e 
devastò  la  misera  Germania. 

XXVII.  Il  nuovo  anno  1078.  fu  segnato  dalle  stesse  tragiche 
scene  avvenute  nella  stessa  Germania  fra  li  due  Re  contendenti,  ed 
essendosi  il  Papa  restituito  a  Roma,  intimò  un  Concilio  per  la  pri- 
ma settimana  di  Quaresima.  Ciò  uditosi  dai  due  Re  Arrigo,  e  Ro- 
dolfo ,  vi  spedirono  ambedue  i  loro  Legati ,  onde  rendersi  favorevole 
il  Pontefice  .  In  questo  Concilio  vi  intervennero  molti  Vescovi  ,  e 
singolarmente  vi  furono  chiamati  Guiberto  Arcivescovo  di  Ravenna, 
Todaldo  di  Milano,  e  tutti  quelli  della  Lombardia,  e  della  Roma- 
gna, 
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gna  5  che  erano  per  la  maggior  parte  involti  nello  scisma ,  e  perciò 
nemici  della  S.  Sede.  (78)  .  Non  comparendo  li  predetti  Arcivesco- 
vi }  furono  scomunicati  j  e  sospesi ,  e  con  loro  molti  altri ,  fra  quali 
Rolando  Vescovo  di  Trevigi  ,  che  veniva  considerato  come  l'autor 
principale  dello  scisma.  Rapporto  poi  alla  Germania,  si  risolse  in 
questo  Concilio  dal  Papa ,  che  si  terrebbe  una  Dieta  Generale  di 
tutto  il  Regno,  alla  quale  sarebbero  spediti  Legati  a  latere  della  S. 
Sede  5  acciocché  accomodati  gli  affari  di  quel  Regno  fosse  con  co- 
gnizione di  causa  decisa  la  hte  fra  li  due  Re.  Per  assicurare  poi  la 
vita  5  e  la  libertà  dei  Legati  che  verrebbero  ed  eletti  5  e  spediti , 
scrisse  il  S.  Padre  una  lettera  ai  Principi  di  Lamagna  ,  e  della  Sas* 
Sonia  5  nella  quale  rende  conto  del  Concilio,  della  elezione,  che  ver- 
rà fatta  dei  Legati  ,  dell'  oggetto  santissimo  della  loro  missione  ,  e 
termina  col  minacciare  li  più  severi  gastighi  e  canonici,  e  temporali 
contro  di  chi  o  impedisse  il  loro  viaggio ,  o  distraesse  T  esecuzione 
dei  loro  trattati.  Questa  lettera  saggiamente  viene  riferita  dal  Fleury 
a  questo  anno,  ed  in  questo  primo  Concilio,  così  pure  dal  Labe,  e 
non  mai  al  1080.  come  la  colloca  l'annalista  Sassone  presso  T  Ecard 
{79)  •>  poiché  del  1080.  era  già  terminata  la  Legazione.  E  quantun- 
que a  questo  Concilio  non  veggansi  sottoscritti  tutti  li  Vescovi ,  che 
vi  intervennero,  pure  è  probabile,  che  vi  si  ritrovasse  Olderico  di 
Padova,  poiché  fu  appunto  uno  degli  eletti,  e  spediti  in  Germania. 
E  se  in  questo  Concilio  non  furono  eletti  i  Legati,  saranno  cer- 
to stati  disegnati  per  assistere  alla  Dieta  Generale .  Da  un  Codi- 
ce del  celebre  Senatore  Flaminio  Corner,  che  e  una  raccolta  di 
atti  ricopiati  dagli  Archivj  Apostolici ,  ma  che  in  fatto  non  sono  che 
la  vita  di  Gregorio  VIL  scritta  dal  Cardinal  d'  Aragona ,  si  rileva 
(80) ,  che  il  Concilio  fu  tenuto  in  Quaresima ,    che   li   Ambasciatori 
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de  Monarchi  giumrono  di  non  impedire  in  modo  alcuno  1*  cfFctcua- 
zione  della  Dieta  stabilita ,  e  che  il  Papa  deliberò  di  spedire  in  Ger- 
mania li  Vescovi  Pietro  d'  Albano ,  ed  Olderico  di  Padova .  Questa 
Cronica  però?  a  mio  credere,  unisce  il  facto  dei  due  Concilj  facen- 
done un  solo,  poiché  è  cerco  che  in  uno  si  stabilì  di  spedire  i  Le- 
gati della  S.  Sede  in  Germania  ,  e  nell'  altro  furono  eletti  i  due  Ves- 
covi soprannominati.  Questo  è  quanto  appartiene  al    primo   Concilio. 

XXVIII.  Continuarono  ancora  le  guerre  atrocissime  fra  Rodol- 
fo, ed  Arrigo  in  Germania,  e  due  battaglie,  che  la  Cronaca  Augu- 
stana  chiama  carneficine,  non  furono  bastanti  ad  estinguere  il  loro 
odio.  Instancabile  il  S.  Pontefice  per  ottener  la  riforma  della  Eccle- 
siastica Disciplina,  e  dar  la  pace,  se  pur  era  possibile,  al  mondo 
coir  opporsi  alla  tirannide,  ed  alla  violenza,  radunò  un  nuovo  Con- 
cilio in  Roma  nel  mese  di  Novembre.  Il  Fleury  non  ne  assegna  il 
giorno  ;  il  Muratori  lo  vuole  dopo  la  metà  di  Novembre ,  ma  da 
uno  scritto  dell'eretico  Berengario,  che  pur  vi  era  presente,  si  vede 
esser  seguito  nel  dì  primo  del  mese  di  Novembre  (8i).  Questo  scrit- 
to di  Berengario  nacque  cerco  dopo  la  abjura  sua  del  1079.  allora- 
ché  ritornò  in  Francia ,  quantunque  in  esso  parli  unicamente  del  Con- 
cilio tenuto  in  Novembre  del  1078.,  giacché  ragiona  delle  quistioni 
da  lui  sostenute  col  Vescovo  di  Padova,  e  fu  nel  secondo  Concilio 
del  1078.,  e  narra  la  morte  violenta  di  Olderico,  la  quale,  quan- 
tunque vera,  non  poteva  essere  accaduta  che  dopo  il  1080.  come 
vedremo . 

XXIX.  Berengario  era  tesoriere  della  Cattedrale  di  Tours ,  ed 
Arcidiacono  di  Angers  ,  ed  in  Tours  teneva  pubblica  scuola .  Ripie- 
no di  spirito  ,  e  di  ardire  ,  benché  di  non  sodo  talento ,  erasi  reso 
odioso  nelle   scuole ,   nelle   quali   non   potendo   eguagliare  i   progressi 
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<Jegli  altri,  sì  ingegnò  di  introdurre  delle  novità  nella  lingua,  ne' 
metodi ,  e  nella  definizione  delle  scienze  .  Lo  spirito  di  novità ,  e  1* 
ambizione  di  rendersi  singolare,  lo  fece  attaccare  il  dogma  della  tran- 
sustanziazione ,  e  cominciò  ad  insegnare  a  Tours^  e  ad  Angers,  che 
siccome  il  pane  ,  ed  il  vino  dopo  la  consecrazione  conservano  le  pro- 
prietà che  avevano  avanti  la  consecrazione  ,  e  che  producevano  li 
stessi  effetti,  così  concludeva  che  il  pane,  ed  il  vino  non  erano  il 
Corpo  5  ed  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  nato  dalla  Vergine ,  ed  appeso 
in  Croce,  e  che  perciò  il  pane,  ed  il  vino,  non  si  cangiavano  nel 
Corpo ,  e  nel  Sangue  di  Gesù  Cristo .  Con  ciò  non  negava  egli  la 
presenza  reale ,  ma  voleva  che  seguisse  dopo  la  Consacrazione  per  1' 
unione  del  Verbo  col  pane  ,  e  col  vino ,  e  che  in  forza  di  cale  unione 
divenissero  il  Corpo ,  ed  il  Sangue  di  Gesù  Cristo  senza  mutare  la 
loro  natura,  o  la  loro  essenza  fisica,  e  senza  cessare  di  essere  pane, 
e  vino  (^2),  INel  lojo,  cominciò  a  di-sseminar  questo  errore  >  e  scri- 
verne a  Lanfranco  delle  Lettere ,  colle  quali  procurava  di  sostenerlo . 
Queste  lettere  furono  presentate  in  un  Concilio  radunato  in  quell'an- 
no da  Leon  IX. ,  e  vi  fu  condannata  T  eresia  ,  e  scomunicato  l' au- 
tore della  medesima  .  Nonpertanto  Berengario  cercò  di  farsi  partito , 
benché  il  di  lui  errore  venisse  condannato  da  molti  Sinodi  posteriori. 
In  quello  di  Tours  del  1055.  abjurò  ,  ma  appena  sortito  di  là,  con- 
tinuò a  dogmatizzar  come  prima.  Così  operò  in  quello  radunato  sot- 
to Niccolò  II.  Papa.  Allora  quando  del  1078.  in  Novembre  Papa 
Gregorio  tenne  il  sopraddetto  Concilio ,  Berengario  si  presentò,  e  cer- 
cando di  deviare  gli  effetti  temporali  più  che  li  spirituali  d'  una  con- 
danna ,  con  uno  scritto  che  venne  letto ,  e  che  era  una  breve  pro- 
fessione di  fede  ,  impetrò  dilazione  fino  al  futuro  Concilio  ,  che  do- 
vevasi tenere  nell'  anno  venturo  .  Lo  scritto  appagò  mclci  Vescovi  , 
*  ma 
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t\^ù.   non   piacque   ad    Olderico   Vescovo  di   Padova  5   ne   a   qudllo   di 
Pisa,  che  lo    impugnarono    come   confuso,   e   come    una   apparente  e 
non  sincera  ritrattazione.  E  sebbene  sembrasse  anche   il   Papa  incli- 
nato a  facilitare,   lo   scritto   non   fu   approvato,   ma   la   dilazione   fu 
accordata .  Così  racconta  Berengario  nel  citato  Documento ,   nel  qua- 
le  soggiunge   che   il    Papa   lo   avrebbe   protetto  ,    se   non   fosse    sta- 
ro  sedotto    da'  Vescovi   suoi  nemici,    cioè  da  quello  di  Padova  non 
Vescovo ,  ma  buftone ,   e  da  quello  di  Pisa  non  Vescovo ,  ma  Anti- 
cristo .   Papa    enìm    ^ui     in  conventu    ìlio    in    festivìtate  Omnium  SanUo- 
rum  (  ecco    il    giorno    del  Concilio  )    scriptum    supraposìtv.m   multa   vo- 
ciferatìone    fidei    suocere   omnibus    debere   pronuncìari    fecerat  5    nibil   seri' 
pto    demi ,    nibil   a    calumniatorihus    addi  permìscrat    usque    co    de;e6lus    est 
importunitate  Paduani  scurr£  non    Episcopi  ,    &   Pisani    non    Episcopi    sei 
Anticbristi  ,    Et    ipso    maxime    cum   Paduano    ilio    omnibus    qui    de    Sacri- 
fido  Cbristi    contradicebant    veritatem  negando   patrocinarì    susceperat  ,    Dal 
che  si  raccoglie  ,    che    molti    insorsero  a    perorare    in    quel  Concilio 
contro  lo  scritto  di  Berengario,  asserendolo  come   non   sufficiente   ad 
una  professione  di  Fede  ,  e   ad  una   abjura,    e  che   erano   particolar- 
mente sostenuti   dallo-  zelo ,    eloquenza ,   incorrotta    fede    del    nostro 
Vescovo  Olderico.  Bellissimo  Documento,  del   quale  ne   siamo  debi- 
tori alla  diligenza    di   Giovanni   Brunaccij   documento   che    prova    la 
verità  di  quanto  si  dice  negli  atti  di  S.  Daniele,  cioè   che  Olderico 
era  Vir  per  omnia  valens  ^  qui  septem  lìbcralium    artìum    norma   fulgebat  ^ 
C^   Physìca ,  Logiche ,   Etbicjsque   disputationis    cun[ia    pernoscens     &c.    E 
vuol  dire  uomo  dottissimo ,  e  così  in   fatto   lo   riconosciamo  dal  nar- 
rato da  Berengario .  Anche  Ugo  Flaviniacense   chiama   il   nostro  Ol- 
derico,  tam  religione -i  quam  scientia  pollentem  (83). 

XXX.  Quando  all'  anno  loyp.  il  S.  Papa  Gregorio  radunò  nu- 
me- 


•*€  67  -^ 

metoso  Concilio  formato  da  cento  5  e  cinquanta  Vescovi  nella  Chiò- 
sa di  S.  Salvatore  in  Roma  nel  mese  di  Febbrajo,  il  primo  argo- 
mento, che  vi  si  trattò  fu  della  Eucaristia,  onde  coli' autorità  delle 
Sacre  Scritture  >  e  de  Padri  stabilire  vieppiù  il  Dogma  della  transu- 
stanziazione contro  gh  errori  di  Berengario.  Questa  eretico  vi  si  ritro- 
vava presente,  e  o  convinto  dalla  irresistibile  forza  della  verità ,  o  che 
tale  mostrasse  di  esserlo  >  fece  solenne  abjura  de'  suoi  errori  in  fliccia 
al  Concilio ,  e  nelle  mani  del  Patriarca  d' Aquileja ,  e  la  di  lui  pro^ 
fessione  di  fede  come  sincera  ,  e  cattolica  venne  ammessa  con  uni- 
versale consentimento  ►  Il  Papa  Io  rimandò  in  Francia  accompagnata 
da  un  suo  Chierico  >  e  con  delle  commendatizie  per  li  "Vescovi  di 
Tours. ,  ed  Angers.  Appena  però  Berengario  fu  in  Francia,  ed  in  luo*- 
go  che  a  luì  sembrava  sicuro,  scrisse  contro  quesc  ultima  professione 
di  fede,  proclamandola  come  carpita  dalla  violenza,  e  dal  timore,. 
e  fece  anche  in  questa  occasione  ciò  che  aveva  fatto  in  altre  consi- 
mili .  Guglielmo  Cave  nel  suo'  secolo  Ildebrandino:  all'  Articola  Be- 
rengario' sostiene  anch'  essa,,  che  la  professione  suddetta  fu  carpita  a 
Berengario ►  Né  e  da  stupirsi,  che  un  simile  discorso  sì  tenga  da. 
una,  che  segue  gli  errori  dello  stesso  Berengario ,  con  questa  differen- 
za,  che  Bercngaria  norr  ammetteva  la  transustanziazione,  ma  credei 
va  la  presenza  reale,  e  Cave  cogli  altri  del  suo  partito  vogliono 5 
che  Berengario  non  ammettesse,  come  fauna  essi,  uè  l'una,  ne  T 
altra.  Ma  seguendo,  lo  scritto  di  Berengario  è  quello  che  ci  rimane 
pubblicato  da  Edmond ,  e  Marten  nel  Nuovo  Tesoro,  porzione  del 
quale  scricco  abbiamo  riportato  nel  nostro  Documentario  come  opera 
certamente  scritta  nel  1080.  riferendo  cose  accadute  negli  anni  pre- 
cedenti .  Berengario  poi  sui  finire  di  queii'  anno  convertito  dall'  Arci- 
vescovo di  Tours,  si  presentò  ad  un  Concilia  ivi  radunato,  e  con- 
i     2  fes- 
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fessati  li  suoi  errori  5  riconfermò  la  professione   di  fede  fatta   a  Roma 
l'anno  avanci,  e  veracemente  pentito    si  ritirò  nell'Isola  di  S.Cosma 
vicino  a  Tours,  dove  per  attestazione  di  Scrittori  degni  di  fede  visse 
penitente  otto  anni,  e  piamente  morì  li  5.  di  Gennajo  del  1088.  (84) . 
XXXr.    Ritornando   adunque   al   Concilio  di    Roma  del  1079.  > 
li  Padri  passarono  alla  conferma  delle  censure  contro  li  Vescovi  scis/- 
matici  j  e    fu   in   questo   Concilio,   che    Enrico    Patriarca   d'  Aquilcja 
eletto  da  Arrigo  IV".  dopo  la  morte  di  Sigeardo   accaduta    li   22.  d' 
Agosto  del   1077.,  si  sottomise  al  Papa,  e  giurò   di   non  comunicare 
più   con    quelli ,   che   sapesse   essere    stati    scomunicati    dal    Pontefice 
(Sj).  Si  presentarono  indi  i  Legati  di  Rodolfo  Re,   ed   esposero  co- 
me Arrigo  sturbava  ki  tranquillità  de'  Chiostri  ,    incarcerava   lì  Vssco«- 
vi   clie   n.on   erano   del    suo   partito ,    e    distruggeva    la   Religione   ìa 
Germania..  Sopra  tali  lagnanze  molti  furono    d'  opinione    di    ricorrere 
alle  ultime  censure,  ma  li  Ambasciatori  di  Arrigo  domandarono  an- 
zi elle  venissero  spediti  li  Legati   a   latere    come   si  aveva   promesso. 
Dietro  a  tale,  domanda  >  clic  parve  g,iusta  >  il    Papa    creò  suoi  Legati 
per  ispedirsi  in  Germania  Pietro  Igneo  Cardiiiale  e  Vescovo  d'Alba- 
no ,  Olderico  Vescovo  di  Padova  ,  ed  Enrico   Patriarca    di    Aquilej^a 
(86)  ,  acciocché  recatisi  colà  obbligassero  li  due  Re  a  desistere  dalla, 
guerra  ,  e   radunato  un  Concilio  con  tutti  li  Vescovi ,    venisse  decisa 
la  gran  lite.  Tanto  li  Anìbasciatori  di  Rodolfo,  quanto  quelli  d'Ar- 
rigo    giurarono    per    la    sicurezza   ed   ubbidienza    a'  predetti  Legati . 
Quelli  che  parlarono  a  nome  d'Arrigo  furono  li  Vescovi  di  Verdun, 
e  di  Osnambruco.  Partiti  adunque  i  Legati  della   S.  Sede   immedia- 
tamente   psr    la    Germania  ;   giunti    colà    ebbero   trattato  con    lì    due 
Re  ,  e  quanto  trovarono  Rodolfo    ubbidiente  ,    altrettanto    parve    Ar- 
rigo   resistente  5    e    superbo  .    Proposero    essi    perciò    di    convocare    la 
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Dieta  stabilita  nel  Concilio  di  Roma ,  ma  Arrigo  disse,  che  non  lo 
avrebbe  giammai  permesso  ,  se  prima  i  Legati  non  avessero  pubbli- 
cata scomunica  contro  il  competitore  Rodolfo.  Alla  quale  ingiustizia 
non  volendo  essi  aderire ,  con  sommo  dolore  dovettero  lasciar  inter- 
rotto questo  affare,  e  ritornarsene  in  Italia.  Così  narra  il  fatto  Io 
sccittore  della  vita  di  Gregorio  VII.  (87),  e  così  con  lui  si  accor- 
dano gli  altri  storici  da  noi  esaminati.  In  conseguenza  di  ciò  si  riac- 
cese più  aspra,  e  più  crudele  la  guerra  fra  i  due  Monarchi. 

XXXII.  Una  importante  questione  viene  promossa  da  alcuni 
sopra  questo  fatto,  cioè  se  Olderico  Vescovo  di  Padova  sia  stato  il 
Legato  spedito  con  Igneo  Cardinale  in  Germania,  ed  il  dubbio  de- 
riva dalle  riflessioni  seguenti .  Il  Muratori  ne'  suoi  Annali  attenendosi 
alla  Vita  di  Gregorio  VII.  scritta  da  Paolo  Benvidense ,  dice  che 
non  fu  Olderico  Vescovo  di  Padova  ,  ma  Alemanno  Vescovo  di  Pas- 
savia ,  e  che  per  un  Privilegio  dato  da  Arrigo  nell'  anno  medesimo 
1079.  ad  Olderico  nostro  Vescovo  si  prova,  che  questo  Vescovo  non 
fu  Legato  in  Germania  ,  perchè  un  Legato  della  S,  Sede  non  avreb- 
be impetrato  da  un  Imperatore  nemico  della  medesima  un  Privilegio 
per  la  sua  Chiesa  j  e  conclude  il  Muratori  con  queste  parole  :  e  di 
qui  può  apparire ,  che  esso  Olderico  non  fu  spedito  per  suo  Legato  dal 
Pontefice  Gregorio  VII,  Di  più  Fleury  stesso  parlando  del  Concilio 
tenuto  in  Febbrajo  ,  e  noverando  i  Vescovi  che  vi  intervennero  ,  no- 
mina Altamano  Vescovo  di  Passavia,-  e  sembra  come  Legato  (88). 
Più  ancora:  Da  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  scritta  al  Patriarca 
d' Aquileja  pare  che  ai  16.  di  Giugno  i  Legati  fossero  ritornati  da 
Lamagna  ,  almeno  il  Patriarca.  Ma  dal  suddetto  privilegio  d'Arri- 
go consta  5  che  Olderico  fosse  a  Ratisbona  li  30.  Settembre.  Dun- 
que Olderico  non  fu  Legato,   perchè    questi   erano  ritornaci»  In  fine 
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il  gran  Sigonio  chiama    questo    Legato   Akmannus  Eplscopus  Fatavi^ 
ttìis  (Sp). 

XXXIII.  A   me   dopo  T accurato  esame   degli   Scrittori,   e  de 
Documenti  sembra  innegabile  >  che  il  Vescovo  spedito  con   i  Legati 
in  Germania  fosse  Oldeuico   di   Padova,   e    non    Alemanno,   o  Alte- 
manno  di  Passavia.  Bertoldo  Sacerdote   di    Costanza   viveva  in  quc' 
tempi ,  ed  era  amicissimo  di  Gregorio  Papa  come  nimicissimo  d'  Ar- 
rigo .  Scrisse  egli  una  storia  del  suo  tempo  j  e   molti    opuscoli    per  la 
cUtesa   di   Gregorio  VII.,  e  morì    del    ir 00.    (90).   Le  di  lui  opere 
furono  pubblicate  dall'  Urstrisio  nella  collezione   delle   cose  Germani- 
che del   1570.  come  ancora  da  Sebastiano  Tegnagalio   alcune  di  es- 
se nel   1612.  Questo  Autore  adunque   coetaneo   ci    dice    così:    Itcrum 
ergo  Papa  Legatos  sms  prò  causa  Regni  determinanda  ad.  theutonicas  par- 
tes  destinavìt -3   videtìcet  Petrum  venerahìlem  Alhancnsem    Epìscopum  -y  citm 
quo  Vldaricus-  Paduanus-  Epìscopus  in   Lcgationem  destìnatur  (91)  •  '^  se» 
condo   luogo    il    Cardinale   d'Aragona   nella   vita   di   Gregorio   VII. 
pubblicata  dal  Muratori  (pi)  conferma  quanto  ha  detto  Bertoldo  nel 
modo  seguente:  Ideo  deliberato  Concilio  Pontifex  ad  partes  illas  venera' 
hiles  viro^  P,  Albanensem  y  atque    O.    Paduanum   Epis.opos -^   &    Aquile) <r 
PatriarcBam  prò  sedando  tanttZ  discordile   inalo  transmittere  studuit .  E  ere» 
derò  che  la  lettera  O,   si    vorrà   leggere    per  iniziale  di    Olderìco ,  e 
mai  d'Alemanno  (93).  Terza  prova:   L'autore   antico   della    vita  dì 
S.  Anselmo  posto  nelle  opere  del  Grestero,  e    pubblicate  dal  Tagna- 
gaglio ,  e  dal    Muratori   conferma    la   medesima   cosa   dove   parlando 
d'  Arrigo  IV.  soggiunge  :  llle  autem    in    sua  permanens  detestabili    perti- 
nacia: Wibertinum  adorans  demonium-,  admonetur   rursus   ab    Apostolico   af- 
fe6tH  paterno  missis  ad  eum  Episcopis  Albanensi ,  &  Paduano  &c.   (94)  . 
In  quarto  luogo  abbiamo  ne'  Concilj  del  Labe  una  lettera   di  Grego- 
rio 
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rio  VII.  scritta  ìid  Enrico  Patriarca  d'Aqullejaj  il  quale  lo  aveva 
supplicato  dell'  uso  del  Palio  in  alcune  solennità  comprese  nel  prù 
vilegio  della  Chiesa  di  i^quileja .  Il  Papa  in  questa  lettera  li  ac« 
corda  1'  uso  del  Palio  ,  perche  spera  che  rimarrà  sempre  costante  nel. 
la  ubbidienza  alla  Sede  iipostolica  ,  (  ciò  che  pur  troppo  non  fu  )  e 
perchè  aveva  ajutati ,  ed  animati  li  Vescovi  d'i^lbano,  e  di  Padova 
nella  Legazione  da  esso  con  loro  sostenuta  in  Germania  (95).  la 
quinto  luogo  posso  anche  aggiungere ,  che  il  Monterosso  nella  sua 
Cronica  Ms,  {g6)  dice  >  che  Olderico  fu  spedito  in  Germania  Lega- 
to ad  Artigo  IV.  con  Pietro  Vescovo  Albanese  .  L'Autore  non  è 
antichissimo  ,  ma  diligente  ,  e  giova  qui  ripetere  quanto  ho  detto 
altrove  ,  che  le  notizie  più  singolari  e  verificate  de'  Vescovi  nostri 
ne'  tempi  oscuri  le  dobbiamo  a  lui  5  ciò  che  certo  farà  prova  di  qual- 
che critica .  In  sesto  luogo  rifletto  all'  elogio  che  fa  di  questo  Ves- 
covo r  autore  degli  Atti  di  S.  Daniele ,  chiamandolo  celebre  per  I5 
Dispute .  Una  tal  circostanza  non  si  dee  supporre  detta  a  caso  ,  ma 
fondata  sopra  le  dispute  da  lui  tenute  nel  Concilio  Romano  riferito 
da  Berengario.  Se  era  adunque  Olderico,  e  non  Altamanno,  il  gran 
nemico  di  Berengario ,  diviene  assai  probabile  ,  che  egli  fosse  lo 
scelto  per  la  Legazione,  e  che  neppure  per  l'editto  di  Ratisbona  si 
possa  crederlo  scismatico.  In  settimo,  ed  ultimo  luogo  qual  maggior 
prova  si  potrebbe  addurre,  dello  stesso  editto  di  Cesare  per  la  Chiesa 
di  Padova  dato  da  Ratisbona  li  20.  Settembre,  nel  quale  si  dice, 
che:  Verierahilis  vir  Ouldericus  PaduamQ  Ecclesix  Episcopus  Serenitatis 
nostra  clementiam  adìens  postulavh  ut  eidem  Ecclesìa  sìbl  commìssa  &c, 
praceptum  fieri  decrevìssemus  (97)  ,  Dallo  scritto  adunque  di  Beren- 
gario ,  rilevato  il  valore  e  lo  zelo  d'  Olderico  nel  pien  Concilio  del 
1078.5  e  probabile,   che  questo  Vescovo  sia  stato  il  destinato  eoa 
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dietro  Igneo  Legato  in  Germania.  Dall'editto  di  Cesaree  certo,  che 
il  nostro  Vescovo  fu  in  Germania,  e  reditto  e  del  1079.  Dunque 
e  di  probabile  conseguenza ,  che  Olderico  lo  impetrasse  con  1*  occa- 
sione,  che  era  ivi  Legato.  Ne  osta  il  riflesso  del  Muratori,  che  un 
Legato  Apostolico  non  avrebbe  impetrato  da  Arrigo  IV.  un  Privilegio 
per  una  Chiesa.  Consideriamo  lo  stato  d'  Arrigo  presso  del  Papa. 
Nessuno  lo  vorrà  giudicare  scomunicato ,  egli  ne  era  stato  assolto 
nel  Congresso  di  Canossa ,  e  sebbene  era  stato  privato  del  Regno , 
gli  fosse  stato  eletto  un  competitore,  e  fosse  in  dispareri  col  Papa, 
ciò  non  ostante  il  Pontefice  non  aveva  giammai  approvata  la  sua 
privazione,  ed  aveva  riconosciuto  Arrigo  per  vero  Re  fino  a  quell' 
anno.  Noi  siamo  per  dichiararvi,  dice  il  Pontefice  in  una  sua  lette- 
ra ,  che  Rodolfo ,  il  quale  fu  ordinato  Re ,  non  ha  ricevuto  il  Re- 
gno d'ordine  nostro,  o  per  nostro  consiglio,  anzi  che  se  li  Vesco- 
vi ,  che  r  hanno  ordinato  non  renderanno  conveniente  ragione  del 
loro  operare,  saranno  essi  deposti  dalla  loro  dignità,  e  Rodolfo  dai 
Regno.  Così  scrisse  Gregorio  del  1077.  (98).  Nel  Concilio  celebra- 
to in  Quaresima  del  1078.  nulla  decise  Gregorio  circa  la  Corona  di 
Germania ,  né  fulminò  censure  ,  ma  stabilì  di  spedir  Legati  .  Così , 
soggiunge  Fleury,il  Papa  mostrò  dubbioso  il  diritto  tra  Rodolfo,  ed 
Arrigo.  Nel  Concilio  del  Novembre  dell'anno  medesimo,  li  Amba- 
sciatori dei  due  Re  giurarono  ubbidienza  al  Papa ,  e  sicurezza  ,  ed 
assistenza  ai  Legati  Pontificj ,  che  andcranno  in  Germania.  Fin  ora 
non  e  proibito  a  chiunque  di  comunicare  con  Arrigo .  In  fine  nel 
Concilio  del  1075?.  in  Febbrajo  non  volle  passar  alle  censure,  ma 
spedì  i  Legati  in  Germania  onde  persuadere  li  due  Monarchi  a  desì- 
stere dalla  guerra ,  ed  a  convocare  una  Dieta .  Olderico  Vescovo  co- 
me Legato   é   in    Germania ,   nella    attualità    de'  maneggi    tratta  col 
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Re  Arrigo,  lo  riconosce  come  Re  d'Italia,  e  tal  Io  era  in  fatto, 
ne  Rodolfo  lo  era ,  o  lo  fu  mai  5  il  Papa  non  aveva  ne  scomunica- 
to ,  né  deposto  Arrigo ,  e  nella  situazione  di  tali  cose ,  forse  prima 
che  avesse  avuto  la  negativa  della  convocazione  della  Dieta  ,  chiede 
da  quel  Re  la  conferma  de' suoi  privilegj  ,  e  T  ottiene.  Che  incoc- 
renza vi  trova  il  Muratori?  Cosa  offende  la  purità  della  Religion  d' 
Olderico  l'aver  impetrato  questo  privilegio?  Grave  obbietto  sarebbe 
stato  5  se  lo  avesse  impetrato  Olderico ,  ed  ottenuto  dopo  li  9.  di 
Marzo  del  1080.,  cioè  dopo  che  nel  Concilio  Romano  fu  quel  Re 
deposto,  e  scomunicato.  INè  osterà  la  lettera  di  Gregorio  scritta  al 
Patriarca  d' Aquileja  l'anno  1079.  li  16.  Giugno,  poiché  non  dice 
l'editto  d'Arrigo,  che  il  Vescovo  di  Padova  fosse  a  Ratisbona  li 
20.  di  Settembre  di  quell'anno,  ma  che  essendovi,  aveva  chiesto 
quel  privilegio,  che  fu  poi  rilasciato  li  20.  di  Settembre.  Sta  adun- 
que per  la  lettera  di  Gregorio,  che  il  Vescovo  di  Padova  fosse  ri- 
tornato in  Italia  prima  dd  20.  di  Giugno,  e  che  Arrigo  li  spedisse 
un  privilegio  firmato  li  20.  di  Settembre.  Forse  in  fine  si  potrebbe 
dire  ,  che  l'Olderico  Legato  ad  Arrigo  fu  Vescovo  di  Passavia  ,  e  non 
di  Padova:  ed  io  rispondo,  che  si  producano  a  favore  dei  Vescovi 
di  Passavia  quattro  Dittici  come  mostro  io  a  favore  del  nostro,  ne* 
quali  Dittici  il  Vescovo  di  que'  tempi  si  dice  Olderico  ,  buon  nume- 
ro di  istrumenti  che  dimostrino  che  il  Vescovo  di  Passavìa  a  que* 
giorni  fosse  Olderico,  come  lo  dimostrano  quelli  di  Padova j  un  pri- 
vilegio dello  stesso  Arrigo,  che  chiami  Olderico  quel  di  Passavia,  e 
non  quel  di  Padova  ,  dove  pur  si  conserva  1'  editto .  Per  ultimo  Au- 
tori contemporanei ,  che  chiamino  il  Vescovo  di  Passavia  Olderico  5 
anziché  quello  di  Padova  j  e  se  anche  vi  fossero  Autori,  essi  chia* 
mano  Alemanno  il  Vescovo  di  Passavia,  e  non  Olderico,  Un  01- 
k  derico 
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dcrico  Vescovo  di  Passavia  lo  fu  del  10920  e  perciò  molti  anni  do- 
po il  nostro  Olderico  j  e  non  ai  tempi  della  Legazione.  Non  ostano 
adunque  li  due  obbietti  proposti  alla  Lcgazioii  d'  Olderico  Vescovo 
di  Padova  in  Germania ,  anzi  essa  e  contermata  dalle  ragioni  di 
buona  critica  dedotte  dalla  storia  5  da*  Documenti  originali,  e  dagli 
Autori  contemporanei . 

XXXIV.  Stabilita  così  la  Legazione  d* Olderico  in  Germania, 
e  le  di  lui  zelanti  fatiche  per  la  Religione  j  e  per  la  pace  della 
Chiesa  (  punto  importante  ,  e  troppo  superficialmente  trattato  dall' 
Ab.  Gennari  )  rimangono  ancora  quattro  Documenti  da  esaminare 
brevemente,  perchè  tutti  e  quattro  appartengono  a  questo  anno  1079. 
lì  primo  è  in  data  dei  19.  di  Maggio,  ed  e  una  donazione  (99) 
fatta  alla  Canonica  nostra  da  Bornengo  Prete ,  e  da  Domenico  di 
lui  figliuolo  di  poca  terra  in  Valnogaredo  fra'  colli  cuganei  .  Poteva 
questo  Domenico  esser  figlio  di  Bornengo  prima  che  ottenuto  avesse 
gli  Ordini  Sacri,  ma  pur  troppo  si  sa  quanto  fosse  esteso,  e  grave 
il  disordine  a  que'  giorni,  e  precisamente  in  questo  anno  il  Concilio 
di  Roma  versò  molto  su  d'un  tale  argomento  .  La  donazione  fu  ri- 
cevuta da  Giovanni  Canonico  Diacono ,  e  fra'  confinanti  si  nomina 
Cono  da  Calaone,  famiglia  potentissima  di  questi  paesi.  Il  secondo 
Documento  e  una  donazione  di  Benata  relitta  di  un  Obizzo  (100). 
li  terzo  è  il  Diploma  d'  Enrico  per  il  Vescovo  Olderico ,  che  abbia- 
mo detto  segnato  in  Ratisbona  li  20.  Settembre  (loi).  Richiamo 
ora  il  lettore  al  privilegio  datto  da  Arrigo  III.  agli  abitatori  di  Sac- 
co contro  il  Vescovo  Bernardo  nell'anno  1055.  (102),  perchè  se 
quello  ebbe  da  questo  la  prova  della  sua  legittimità  ,  questo  ha  da 
quello  un  aumento  di  verità  ,  Arrigo  concede  questo  privilegio  , 
col  quale  conferma  tutti  li  Diplomi  de  suoi    antecessori    concessi    alia 
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Chiesa  Padovana  5  e  singolarmente  il  diritto  libero  del  fiume  Retto- 
ne 5  detto  poi  Brenta ,  onde  non  sia  lecito  ad  alcuno  senza  facoltà 
del  Vescovo  edificare  molini ,  far  chiuse,  o  peschiere,  o  porvi  osta- 
colo alcuno.  Conferma  al  gius  de  Vescovi  il  zairo  con  le  sue  adja- 
cenze  -,  il  ponte  Vicentino  con  gli  archi ,  li  molini  tutti  ,  che  al 
Vescovo  appartengono.  Aggiunge  a  questo  tutti  li  dazj ,  e  mercati 
in  Città  5  de*  quali  i  Vescovi  ne  erano  investiti ,  rimettendo  ancora 
le  sette  libre  di  moneta  veneta ,  che  gli  abitanti  di  Sacco  gli  do- 
vevano per  comando  di  suo  Padre.  Di  questo  diploma  ne  ho  preso 
copia  dal  libro  del  corso  de'  fiumi  del  Sig.  Ab.  Gennari. 

XXXV.  Due  cose  sole  meritano  riflesso  nel  già  riferito  diplo- 
ma, r  una  il  zairo  nominato,  e  riconfermato  in  diritto  del  Vescovo, 
l'altra  il  corso  del  fiume  in  Città.  E  per  la  prima  non  è  egli  ve- 
ro ,  che  Olderìco  Vescovo  aveva  nel  1 077.  in  un  Placito  tenuto  da* 
Messi  dello  stesso  Arrigo  investito  del  zairo ,  e  delle  di  lui  adjacen- 
ze  r  Abbate  di  S.  Giustina?  nulla  più  riserbandosi ,  che  alcune  pie- 
tre? (103).  Et  ego  sìmiliter  pr<edi&am  terram  <&  valle  &  -i^airo  refuto 
in  Monasterìo  S.  Justinte  per  me  (&  tneoi  successores  sub  eodem  hanno: 
nisi  tamen  ut  concedas  mihi  federe  de  "^airo  aliquas  petras  ut  passim 
persolvere  debitum  quod  habeo  in  Venetia .  Se  ne  aveva  investito  1'  Ab- 
bate rinunziando  a  qualunque  diritto,  come  ritorna  egli  a  chiedere, 
ed  ottenere  ora  l'investitura?  In  que' tempi  le  fabbriche  pubbliche 
appartenevano  di  diritto  a  Vescovi ,  che  avevano  dopo  gì'  Imperato- 
ri r  alto  dominio  dalla  città  .  Troppo  è  evidente  questo  sistema  am- 
messo da  Brunacci ,  e  comprovato  dall'  editto  in  favore  di  Bernardo 
Vescovo ,  e  da  Carte  posteriori .  Se  il  Vescovo  Olderico  aveva  ce- 
duto l'uso  del  zairo  nel  1077.,  non  avrà  forse  ceduto  l'alto  domi-* 
nio  sopra,.il  medesimo,  e  di  questo  avrà  chiesta  l'investitura. 

k     2  XXXVI. 
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XXXVI.  L'altra  osservazione  per  la   quale   rendcsi   utile   questa 
Carta,  è  il    disegnare  il  corso  delie  acque    nella  città.   Questa  parte 
patria  idrografia  ,    è    stata  eoa  ottimi  Documerìti   illustrata  ,  e  dimo- 
strata nel  libro  tante  volte  da  noi   lodato   del   benemerito   Ab.  Gen- 
nari .   Due    cenni    tratti   da   quel!'  opera    saranno   sufiìcienti   al    nostro 
intento.  Prova  il  Gennari  che  l'acqua  che  bagna  Padova,   ed  i  suoi 
borglii  non   fu   detta  Brenta,    clie   nel    secolo    XII.,   che   prima   era 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Rettone.  Che   di   questo  fiume  un   ramo 
bagnava  la  parte  occidentale  della  città  fino  al  secolo  IX. >  e  che  la 
Chiesa   di   S.  Pietro   vi   era   situata   alle   sponde  .    Correva   indi    esso 
sotto  il  ponte  Vicentino  5  e  passando  per  quello    de'  Carmini ,  si  uni- 
va al  fìumicello.  Il  fìumicello  poi    correva    tra    la    Chiesa    di  S.   Mi- 
chele,  e  la  Specola,  seguiva  il  corso  fino  in  Torricelle  ,  poi   volgen- 
dosi   al   ponte    di    S.    Lorenzo,    andava    al    ponte   Alcinà ,    passava    il 
ponte  Contarini  girando  a    S.  Sofia,  ed  unendosi  sotto  il  ponte  Pio- 
closo  con  r  acqua ,  che  discende  pel  canale   di   Ponte-Corbo  y  s  asso- 
ciava agU  Ognissanti  col  Retrone  .  Ricco  così  d'acqua  il   fiume j  per 
Roncaglia,  e  Bovolenta  scaricavasi  in  mare. 

XXXVII.  L'ultimo  Documaito  in  fi.ne  è  una  donazione  fatta 
da  mclte  persone  al  Vescovo  Olderico  (104).  Per  questo  il  Vesco- 
vato si  chiama  di  S.  Maria  ,  e  S.  Giustina  sita  foris  Urbis  .  Ciò  che 
non  ci  deve  far  credere  che  la  Cattedrale  fosse  fuori  della  Città, 
jVIa  o  perchè ,  come  pensò  il  Bruna-cci ,  il  Notajo  volesse  indicare  la 
situazione  di  S.  Giustina,  che  veracemente  era  fuori,  o  perchè  me- 
glio io  credo,  li  Vescovi  si  chiamassero  Vescovi  di  S.  Maria,  e  di 
S.  Giustina ,  come  le  due  Chiese  principali  della  Città  ,  e  li  due 
Santuari  p-iù  venerabili, 

XXXVIII.  S'apre  l'anno  icSo.,  che  fu  l'ultimo   delle  memo- 
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rie  dì  Olderico,  con  un  placito  da  Ini  tenuto  nella  Terra  di  Piove 
(105)  nel  suo  Palazzo  il  giorno  p.  di  Gcnnajo.  Osservabile  per  li 
Proceri,  che  vi  concorsero,  siccome  Alberto  Conte  ,  Alberto  di  Fon- 
taniva  ,  Rustico  da  Montagnone ,  Cono  da  Calaone ,  Odo  di  Mon- 
selice.  Se  dalla  lettura  della  Storia  si  vede  che  Arrigo  non  fu  in 
Italia  che  del  1081.,  e  non  nel  1080.,  e  da  questo  Placito  si  rile- 
va con  altre  Carte  precedenti  la  preesistenza  della  famiglia  di  Mon- 
tagnone ricca,  e  potente,  sarà,  a  mio  credere,  comprovata  per  una 
favola  la  storiella  di  Berta  Contadina ,  che  a  questa  Famiglia  diede 
principio  giusta  T  Orsato.  L'autore  medesimo  riporta  a  questo  anno 
la  fondazione  del  Monastero  di  Praglia  appoggiato  ad  una  Carta 
senza  epoca ,  e  senza  alcuna  autograficità  j  non  ostante  rifietce  il 
Brunacci  (106)  5  che  la  fondazione  di  quel  Monastero  non  è  impro- 
babile essere  accaduta  nel  secolo  XI.,  poiché  certamente  ritrovansi 
carte  originali ,  che  lo  indicano  sussistente  con  Monaci ,  ed  Abbate 
al  principiare  del  secolo  susseguente .  Riferisce  egli  in  prova  una  Car- 
ta autentica  scritta  da  Ugo  Notajo  nel  11170  nella  quale  si  parla 
di   Abas  de   Pradalà , 

XXXIX.  Crescevano  frattanto  nella  Germania  le  divisioni  ,  e 
le  guerre,  e  mantenevasì  ognora  più  vivo  lo  scisma  in  quelle  Pro- 
vincie con  gravissimo  danno  della  Religione,  La  battaglia  perduta 
da  Arrigo  li  27.  di  Gennajo  fece  credere  al  Pontefice  Gregorio  VII. 
di  non  dover  ritardare  più  la  sua  dichiarazione,  e  determinarsi  a 
quel  partito  fra  i  due  Re,  che  pareva  a  lui  convenirsi  per  li  inte- 
ressi della  Chiesa.  Radunò  adunque  un  Concilio  in  Roma  nel  1080. 
li  5?.  di  Marzo ,  ed  in  questo  riconobbe  per  vero  Re  Rodolfo,  e 
fulminò  scomunica;  e  deposizione  contro  d' Arrigo  ,  Involti  furono 
nella  sentenza   medesima    gli   Arcivescovi   di  Milano,   e    Ravenna,  e 
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tutti  i  loro  fautori.  A  questo  Concilio  intervennero  molti  Vcscovi> 
fra'  quali  Oldcrico  di  Padova.  E'  facile  T  immaginarsi  a  qual  grado 
di  furore  s*  accese  Arrigo  ad  una  tal  nuova .  Radunò  in  fretta  un 
conciliabolo  di  trenta  Vescovi  Scismatici  a  Bressanone  nel  Tirolo, 
ed  ivi  si  pretese  di  deporre  Gregorio  VII. ,  ed  in  suo  luogo  si  eles- 
se r  Arcivescovo  di  Ravenna  Guiberto  sotto  il  nome  di  Clemente 
III.  Ciò  nacque  li  z^.  di  Giugno.  Peggiorarono  dopo  questo  fatto  le 
cose,  e  la  battaglia  dei  15.  d'Ottobre  vinta  da  Arrigo  con  la  mor- 
te di  Rodolfo  terminò  di  precipitare  gli  affari.  Anche  in  Italia  la 
Contessa  Matilde  ebbe  la  peggio  contro  li  partigiani  d' Arrigo ,  e 
dell'Antipapa  sotto  le  mura  di  Mantova.  Nell'anno  seguente  Arrigo 
per  la  strada  del  Tirolo  calò  in  Italia  con  Berta  Regina,  e  celebrò 
la  Pasqua  in  Verona.  Due  oggetti  lo  conducevano  particolarmente 
in  questi  Paesi  :  1'  uno  di  porre  sul  Trono  di  Roma  il  suo  Clemen- 
te,  l'altro  di  trar  solenne  vendetta  de' suoi  nemici. 

XL.  Ma  quanto  importa  a  noi  di  riflettere  si  è  ,  che  dall'  anno 
X080.,  e  dalla  metà  di  Gennajo  in  poi  non  si  parla  più  dalle  nostre 
Carte  del  Vescovo  Olderico  ,  e  che  dall'anno  1084.  si  comincia  a 
vedere  in  questa  Sede  Milone  ,  quegli  che  spesse  volte  troviamo  Ar- 
cidiacono della  Chiesa  di  Padova  .  Cosa  ne  è  avvenuto  di  Olderi- 
co? Monterosso  nella  sua  Cronica  scrive,  che  questo  Vescovo  dovè 
soffrire  gravissimi  dispiaceri  da  Arrigo ,  avendosi  egli  apertamente  di- 
chiarato dell'  opposto  partito  .  Che  Arrigo  irritato  contro  di  lui 
lo  fece  cacciare  da  Padova  ,  ed  elegger  Milone  in  suo  luogo  .  Che 
Olderico  errante  fuori  della  sua  Sede  morì  li  5?.  Febbrajo  del  1090., 
e  fu  sepolto  nella  Cattedrale  di  Padova.  In  prova  cita  una  Bolla 
dell'Antipapa  sottoscritta  da  Milone  nel  1083.,  la  qual  Bolla  a  me 
non  e  nota.  Orsato  nella   sua   Storia   all'anno    1080.  dice,  che  Ar- 
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rigo  non  potendo  più  tollerare  Olderico  e  perchè  fu  uno  de  Legati 
del  Papa  in  Germania,  e  perché  intervenne  al  Concilio  di  Roma 
ove  era  stato  il  detto  Re  deposto,  e  perchè  in  fine  non  aveva  vo- 
luto riconoscer  Guiberto ,  venne  a  Padova  nel  1081.  con  l'Antipa- 
pa .  Che  li  Padovani  li  corsero  incontro ,  ed  il  Vescovo  prese  la 
fuga.  Che  Arrigo  fece  eleggere  da  Clemente  HI.  Milone,  il  quale 
così  fu  certo  intruso  nella  Sede  >  ma  poi  eletto  canonicamente ,  e  che 
dopo  il  108^.  nulla  si  sa  più  d' Olderico .  La  narrativa  però  deli' 
Orsato  ha  delle  difficolti,  che  riescono  insormontabiU .  Non  poteva 
il  Re  Arrigo  essere  irritato  contro  Olderico  perchè  fu  Legato  in 
Germania,  mentre  a  costo  di  questa  Legazione  lo  aveva  dopo  quel- 
la beneficato  con  amplissimo  privilegio  da  noi  disopra  veduto.  Chie- 
do indi  in  secondo  luogo,  quali  prove  si  hanno  che  Arrigo  siasi  re- 
cato in  quelli  anni  a  Padova  con  1'  Antipapa ,  o  solo?  Le  Carte  ne 
tacciono  perfettamente,  e  gli  Storici  sinceri  non  ne  fanno  parola, an- 
zi dal  Muratori  si  seguono  le  pedate  di  questo  Monarca  con  i  Di- 
plomi,  e  le  Cronache,  e  mai  dice  che  fosse  a  Padova,  In  terzo 
luogo  quale  prova  di  una  nuova  canonica  elezione  trova  egli  fatta 
di  Milone  Vescovo?  Io  all'opposto  con  le  Carte  alla  mano  lo  pro- 
verò aderire  fin  che  egli  vìsse  al  partito  scismatico  ,  e  morir  nello 
scisma.  In  fine  f  Orsato  dice  che  dopo  il  1086.  non  sì  parla  più  d' 
Olderico,  e  doveva  dire  anzi  dopo  il  1080.,  poiché  già  del  loS^, 
Milone  era  Vescovo.  Tutto  adunque  il  discorso  dell' Orsato  non  è 
che  probabilità  frammista  a  delie  falsità,  e  aitto  senza  appoggio.  Il 
Dorìghello  nelle  sue  Memorie  storiche  Padovane  dice ,  che  o  Olderi- 
co seguiva  il  partito  del  Papa,  e  perciò  fu  scacciato,  ed  eletto  Mi- 
lone in  sua  vece,  oppure  era  addetto  all'Impero,  ed  avrà  rinunzia- 
to a  Milone  il  Vescovato  .  Ma   ciò    non   farebbe   che  por  in    dubbio 
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quanto  fu  da  noi  fin  ora  cercato  di  provare,  che   Oldcrico   cioc,  fu 
sempre  aderente  alla  Chiesa. 

XLI.  In  tale  diversità  d' opinioni ,  siccome  alcuna  non  ve  ne 
ha  che  sia  convalidata  di  prove,  così  noi  ci  appiglieremo  a  quan- 
to lo  scritto  dell*  eretico  Berengario  ci  narrò  di  sopra  (107),  Abbia- 
mo provato  che  quella  Carta  fu  scritta  dopo  il  1080.  In  essa  Be- 
rengario asserisce ,  che  il  Vescovo  di  Padova  ,  e  quel  di  Pisa  furono 
li  più  forti  oppositori  delle  sue  opinioni  5  ma  che  Dio  ìi  punì  ;  poi- 
che  il  Vescovo  di  Padova  morì  uccisole  quello  di  Pisa  lo  seguì  po- 
co dopo  infelicemente.  E  si  noti  che  Berengario  assicura  con  certez- 
za la  morte  di  Olderico ,  quanto  li  è  incerta  quella  del  Vescovo  Pi- 
sano .  Perciò  da  quanto  ci  narrarono  li  Scorici  sopra  riferici ,  io  ne 
formo  il  seguente  probabile  discorso.  Del  1080.  fino  al  mese  di  Mar- 
zo si  parla  d'  Olderico  come  Vescovo  di  Padova ,  giacché  fu  al  Con- 
cilio Romano  j  e  nell'  anno  medesimo  il  partito  del  Papa  era  fortis- 
simo prima  che  Arrigo  vincesse  la  Battaglia  dei  15.  d'Ottobre,  o  a 
meglio  dire ,  che  la  Contessa  Matilde  perdesse  quella  di  Mantova  . 
Del  1081.  Arrigo  fu  in  Verona  ,  e  si  sa  dal  Muratori ,  e  dagli  scrit- 
tori più  accreditati ,  che  molti  de'  Vescovi  Cattolici  si  ritirarono  ap- 
presso la  Contessa  Matilde  unico  antemurale  contro  la  Potenza  Ger- 
manica .  Forse ,  come  è  probabile ,  grande  era  il  partito  d'  Arrigo 
fra  noi ,  il  quale  molto  più  crebbe  all'  udire  la  venuta  di  lui  in  Ve- 
rona .  Certo  è ,  come  vedemmo ,  che  questo  scisma  durò  molto ,  e 
con  grande  accanimento  nella  Chiesa  di  Padova  .  Che  forse ,  spiega- 
tosi il  mal  animo  de'  Cittadini ,  e  del  Clero  contro  il  buon  Vesco- 
vo, avrà  egli  risolto  di  ritirarsi  dalla  sua  greggia,  e  fuggire  ,  ma  che 
raggiunto  da' partigiani  d'Arrigo,  sarà  egli  stato  ucciso.  Che,  udita 
la   di   lui    morte,   Arrigo,   stando   anche  a   Verona,    avrà   procurato 
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presso  r  Antipapa  T  elczion  di  Milone ,  del  qual  Milonc  il  modo  di 
pensare,  ed  il  partito  preso,  era  a  quel  Monarca  ben  noto,  e  noi 
lo  potremo  provare  in  seguito  chiaramente.  Questo  è  un  ragiona-- 
mento  di  probabilità ,  ma  che  non  s' oppone  alla  Storia ,  la  quale 
non  vuole  Arrigo  in  Padova  in  quegli  anni  ,  e  dice  che  molti  Ves- 
covi si  ritirarono  presso  la  Contessa  Matilde  ;  che  non  s'  oppone  alle 
Carte,  le  quah  non  segnano  Milone  in  Sede  che  del  1084.,  e  lo 
chiamano  perpetuo  partigiano  dell'  Antipapa  5  che  in  fine  combina 
collo  scritto  da  Berengario ,  che  Olderico  Vescovo  di  Pa  dova  morì 
ucciso.  Dal  1080.  al  1083.  nacque  certo  la  mancanza  d' Olderico^ 
e  perciò  noi  comincieremo  nella  seguente  Dissertazione  il  Vescovato 
di  Milone  dal  1084.  Così  terminò  la  sua  vita  il  buon  Vescovo  Ol- 
derico .  Ci  narra  il  Brunacci ,  che  egli  beneficò  la  Canonica  di  Mon- 
selice  5  ed  anche  le  Monache  di  S.  Stefano  ,  donando  loro  la  Chie- 
sa di  S.  Fumia ,  ma  non  ne  conosco  li  Documenti .  Nella  Carta  di 
Limena  (108),  si  fa  frequentemente  menzione  del  Vescovo  Olderico. 
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DOCUMENTUM     I. 

Anno  MXLVIII.  X.  Nov. 
EX  ARCHIV.  CANONIG, 

In  nomine  domini  dei  Se  salvatorìs'  nostri  Jeshu  Christi .  Inrieus   gratia 
dei  imperator  abgustus  :  ano  imperii  ejus  deo  propicio  ic  in    Italia    anno    se- 
cando, decimo  die  intrante  mense  november  indicione  secunda .  Ecclesie   sants 
Marie  Kanonice  Patavensis    eclesie  ego  Gunderada  femina  filia  quondam  Miro 
judex  &  Epo  de  Gisla  jugalibus,  qui  profitebat  nos  ex  nacionem  nostram   le- 
gem  vivere  Romana  ipso  namque  jugale    meo    mihi    consenciente  ,    &   subter 
con  firmante  aufertores  6c  donatores  ipsius  eclesie  sandte  Marie  Canonice   Pata- 
vensis ecclesie  presentibus  diximus  dee.  In  eodem  ecclesia  sande  Marie  Kano- 
nice Patavensis  Ecclesie  donamus  8c  auferimus  prò  anime  nostre  mercedes ,  oc- 
est  case  due  cum  arce  sue  cum  muras  &  petras  circumdata  »  &  in  parte  sola- 
riaiai&  curte  &  putteo  insimul  setinente.  Que  jacet  predice  case  infra  civitate 
Patavensis  non  multo  longe  de  ecclesie  santi  Martini .  Que  cerne  fine  da  una 
parte  via,  &  da  alia  parte  Johannes  notarius  abente,  &  de  tercia  parte  terra 
sande  Justine  &  Gunderada  femina  abente  .  In  secundo  loco  foris  civitate  Pa- 
tavensis similiier  casa  una  cum  area  sua  Se  curte  Se  orto  Se    area   cum    vinca 
cum  area  sua  tota  insimul  se  tinente;  que  cerne  fine  de  uno  latus  Se  uno  ca- 
put via  abente  Se  per  aleis  ceteris  locis  in   Purcilla   atque    in    Festumba  ,    seu 
in  Kandisiano,  sive  in  Fesa  de  lino,  seu  in  Lisirano  atque  in  Buchosio  Se  in 
mezana  sive  in  Rabaca  atque  in  Ponteglese  sive  in  Verzegnano  atque  per  aleis 
ceteris    locis  .    Quas    autem    suprascriptas    pecias    duas    de  terra    casaliva    cum 
casa    super   se  abente  Se  suprascriptis  locis    superius    nominatis  una    cum    ace- 
sionibus ,  Se    ingresoras  carum  seu  cum  superioribus  &    inferioribus  earum  re- 
rum qualiter  superius  legitur  &   sunt    conprensi    in    iniegrum    ab    ac    die    in 
eodem    ecclesie    sanile  Marie    canonice    Patavensis    ecclesie    donamus    Se  aufe- 
rimus  Se  per    presentem  cartulam    cffersionis    ibidem    Se    abendum    confirma- 
Dìus ,   facjendum   exinde    pars    ecclesie    seu    canonice    seu   Aldino   Archipres- 
biter    suique    subcesorss    seu   canonici    ibi    ordinati    fuerint    «."^c     die    notuqus 
A  2  deo 
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dco  servierint  aut  cui  pars  ipsius  canonici  dederint  iure  proprietario  Homin«r 
quiiquit  volueritis  sine  omni  nostra  &  heredmn  nostrorum  contradicione .  QiiL'- 
dem  expondimus  atque  promitiiraus  nos  eorum  qui  supra  Gunderada  &  Epo 
&  Gisla  jugalibus  una  cum  nostris  iieredibus  vobis  suprascripti  canonici  ve- 
strisque  subcesores  aut  cui  vos  dederitis  suprascripta  ofersio  qualiter  superius 
legitur  in  integrum  ab  omni  nomine  defensare.  Quot  si  defendere  non  potue- 
rimus  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  covìs  ingenium  subtraliere  quesierimus 
tunc  in  duplum  eadem  a  pars  ipsius  canonici  restiiuamus  sicut  prò  tempore 
fuerit  mtlioratis  aut  avaluerit  sub  estimacionc  in  consimile  locis  .  Et  nec  no- 
bis  liceat  ullo  tempore  nollo  quod  voluimus.  Sed  quod  a  ncbis  semel  fadum- 
vel  conscripium  est  sub  iusiurandum  inviolabiliter  conservare  promiiimus  cum 
stipulacione  subnixa  .  Hanc  enim  cartula  ofersionis  me  p.iinam  Jotiannes  tradi- 
dit  &  scribere  rogaviti  in  qua  subtus  confirmandam  testibusque  obtulit  at  ro« 
borandum . 

Signum  ^  :^  ^  manibus  suprascriptorum  Gunderatha  &  Epo  &  GIsIa  iu- 
galibus  qui  anc  cariulam  ofersionis  fieri  rogaverunt  j  que  eisdem  conlus  sua 
consensit;  &  eorum  releda  est» 

Signum  X  ")&  X  manibus  Johannes  degatio  ^i  Azo  avocato  de  Arustegello 
omnes  viventes  lege  Romana  testes  . 

Signum  ^  manibus  Bono  omo  testes. 

<?/.  m.   Ego   Albini  judex  rogatus  testes  subscripsi  . 

Ego  Johannes  notarius  scriptor  uius  cariule  ofersionis  postradlda  com- 
plevit  . 


■<■  !■  r«ir|  I   ■     Il  "1       *»W 


DOCUMENTUM     IL 

Ex  eod.  TabuL 

Ann.  MXLVIII.  X.  Nov. 

la  nomine  dei  &  salvatoris  nostri  Jeshu  Christi.  Inricus  gracia  dei  inpe- 
rator  obgustus;  agni  imperio  ejus  dee  propicio  ic  in  Italia  anno  secundo, de- 
cimo die  intrante  mense  november ,  indicionc  secunda  .  Ecclesie  sande  ma- 
rie virinis  canonice  Patavensis  ecclesie  ,  Se  donus  Bernardus  episcopus ,  & 
Aldinus  archipresbiter ,    nos  Epo  3c  Gisla  jugalibus    que    professa   sum   supra- 

scri- 


scripta  Glsla  ex  naclonem  mea  lege  viveri  Romana  ,  se  nunc  prò  ipso  vi- 
ro meoleie  vivere  Alemannorum  presentibus  disimus .  Promiilmus,  &  oblivica- 
vimus  nos  qui  supra  iugaìes  una  c\im  nosiris  heredibus  ac  proeredes  vobis 
Bernardus  episcopus,  3c  Aldinus  archìpresbiter  vestrisque  sucessores  a  pras  pre- 
dica canonica  ut  amodo  nollum  quam  in  tenpore  non  abeamus  licencia  nec 
potestatem  per  uulum  vis  ienium,  nullamque  ocasione  quod  fieri  potes  aiere 
nec  kausare  nominative  de  casis  &  omnibus  reibus  quas  nos  odie  a  predida 
canonica  cartula  ofFersionis  misimus  dicendo  quod  nobis  aliquit  pertinere  de- 
bet  .  Set  omni  tenpore  nos  qui  supra  jugales  ncstrisque  lieredes  ac  proeredes 
exinde  taciti  ,  Se  contenti  permanearaus .  Quod  si  amodo  aliquando  tempore 
nos  qui  supra  jugales  nostrisque  lieredes  ac  proheredes  atversius  pars  predida 
canonica  aut  cui  pars  predicta  canonica  dederit  de  prediótis  kasis  &  omnibus 
reibus  aiere  aut  eausare,  vel  removere  presumserimus  per  nos  aut  per  nostras  su- 
mitate  personas  et  tacitis  &:  contenti  exinde  omni  tempore  no  perraanserimus  vel 
si  aparuerit  ulum  nostrum  dadum  seu  fadum  vel  quodiibet  scriptum  quod  nos 
exinde  in  nalia  praniem  fecise  mens  ;  &  claruerit  tue  coponamus  nos  qui  supra 
iugales  nostrisque  heredesac  proeredes  a  pars  predida  Canonica  au  cui  pras  pre- 
dida dederi  suprascriptis  casis  &  omnibus  reibus  sicut  prò  tempore  fuerit 
melioratas  aut  valuerit  sub  es^timacione  in  consimile  locis .  Et  insuper  pena 
stipulacionis  nomine  aurio  obtimo  uncias  sex,  arientum  ponderas  duodecim  . 
Et  quod  repecierimus  Se  vindicare  non  valeamus  :  semper  se  ac  cariula  pro- 
misionis  Se  oblivicacionis  dioturnis  leporibus  firma  permaneat  atque  persistar. 
Quidem  Se  ac  confirmandam  promisionis  canulam  accepimus  nos  qui  supra 
jugales  communiter  exinde  Launehil  crosna  da  pras  predida  canonica.  Ut  ec 
nostra  promisio  et  oblicacio  peremnis  teporibus  firma  Se  siabilis  permanead 
adque  persistat  inconvulsa  con  stipulacione  subnixa .  Et  pergamena  cum  adra- 
loentario  de  terra  levavimus  nos  painam  Petrus  notarius  &  judex  Se  iiadidiE 
Se  scribere  rogavimusjin  qua  ic  subtus  confirma  testibusque  obtuli  roboranda. 

Adum  de  palacio  domi  Palavi  felicitar. 

Signum  X  mauibus  suprascriptorum  Epo  Se  Gisla  jugalibus  qui  anc  car- 
tukra  promisionis  Se  oblivicacionis  fierit  rogaverum  :  &  suprascripto  Launehil 
recepcrunt  :  Se  eorumque  releda  est  . 

Signum  SK  manibus  Artuiho  Se  Cono  Se  Eringo  viventes  leie  Alraanno- 
rum  testes  . 

al.  m.  Ego  Albini  iudex  rogatus  testes  subscripsi . 

al.  m.  Ei:0  Ugo   iudex  rogatus  lesies  subscripsr. 

Ego  Petrus  noianus  Se  judex  scritor  uius  cartule  promissionis  postradida 
coplevi  Se  dedit . 

DO- 


6 


DOCUMENTUM     III. 


Ex  Tabul.  Canon. 

Ann.  MXLIX.  i6.  Aprii. 

In  nomine  Sanftae  &  indlviduse  Trinitatis  Heinricus  divina  favente  cle<i^ 
meniia  Romanorura  Imperator  Augustus  .  Si  sacris  <5<:  venerabilibus  locis  pro- 
ficua dona  concedimus  animx  nostras  per  futurum  nullo  modo  ambigimus  ^ 
Quapropter  omnibus  Ciirisii  nostrique  fìdelibus  tam  futurls  quam  Se  presen- 
tibiis  notum  fieri  volumus  qualiter  nos  ob  intervenium  nostri  Thori  Regnique 
Consortis  scilicet  Agneiis  Imperatricis  Augustae  nec  non  ob  devotum  servicium 
&  petitionem  Bernehardi  Paiaviensis  Episcopi  licentiam  8c  potestatem  mone- 
tam  faciendi  in  Civitate  Patavìensi  secundum  pondus  Veronensis  Moneta:  sibi 
suaeque  Ecclesise  perpetualiter  concedimus  atque  permitimas  3c  ut  certior  au~ 
cVoritas  huius  nostrx  concessionis  videatur  in  una  superficie  denariorum  nostri 
nominis  3c  imaginis  impressionem  in  altera  vero  ejusdem  Civitaiis  figuram 
imprimi  iussimusj  &  quoniam  secundum  imperialem  audloritatem  nostrorum 
antecessorum  Regum  vel  Imperatorum  prò  aniras  nost-rce  remedio  Sandae  Dei 
Ecclesia  proelibatum  donum  conditione  stabili  tradimus  ;  volumus  firmiterque 
percipimus  ut  nulla  major  mìnorve  persona  Ecclesiara  Dei  suumqae  proviso- 
rem  Berenhardum  videlicet  Episcopum  ejusque  Successores  hoc  nostra  benì- 
gnitatis  dono  distituere  aut  mol. stare  presumat  .  Quod  ut  verius  credatur 
ab  omnibus  &  per  succedentis  temporis  evum  ab  omnibus  diligentius  obser- 
vetur  hoc  nostrse  donatìonis  preceptum  manu  propria  corroborantes  Sigilli  cor 
stri  impressione  inferius  iussimus  insignir!  .  ^ 


Signum  Domini  Heinrici 
Tercii  Regis  invitissimi 


Secundi  Romanorum 
Imperatoris  augusti . 


HerimannusColoniensis  Archiepiscopus  atque  Archicanceilarius  recognovi . 
Data    XVI     Calend.    Maii .    Anno    Dominicae    Incarnationis    Millesimo 
XLVIII.  Indidione  li. 

Anno 
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Anno  autem  Domini  Henrici  tcrtl)  Regis  impcratoris  secundi  OrdìuatlonìG 
cjus  XX.  Regni  quidera  X.  Imperli  autem  III.  la  nomine  Domini  Adum 
Hoslare  feliciter  Amen  . 


DOCUMENTUM     IV, 

Ann.  MXLIX.         « 

In  eodem  Tabul. 

^oc  exemplum  est  cuiusdam  publici  Instrunienti  6-:  privilegi  cnius 

tener  talis  est . 

la  nomine  Sandse  6c  individue  Trinitatis  Henricus  Divina  favente  CIc- 
Tneotia  Romanorum  Imperator  Augustus .  Si  sacrls  Se  venerabilibus  locis  profi- 
cua dona  concedimus  Anims  nostrae  prefuturum  nullomodo  ambigimus .  Quapro- 
pter  omnibus  Epiccopis  nostrique  fìdelibus  tam  fmuris  quam  eiiam  presentlbus 
notum  fieri  voluraus  qualiter  nos  ab  inierventu  nostri  thori  regnique  consoriis 
scilicet  Agnetis  Imperatricis  Augustae  nec  non  obdsvotum  servitiura  &:  peiitio- 
nem  Berennardi  Patavensìs  Episcopi  licentiam  &  potestaiern  monetam  fa- 
ciendi  in  Civitate  Patavensi  secundum  pondus  Veronensis  monetse  sibi  suseque 
Ecclesisc  perpetuaiiter  concedimus  atque  promitimus .  Et  ut  certior  auóloritas 
hujus  nostra^  concessionis  videatur  in  una  superficie  denariorum  nostri  nomi- 
nis  &  iraaginis  irapressionem  in  altera  vero  ejusdem  Civitaiis  figuram  impri- 
mi lussimus .  Et  ...  .  Secundum  imperialem  audoritatem  nostrorum  anteces- 
sorum  Regum  vel  Imperatorum  prò  Animse  nostrse  remedio  SandE  Dei  Ec- 
clesiéE  prsellbatum  Dominum  conditione  stabili  tradimus ,  volumus  fìrmiterque 
percipimus  ut  nulla  maior  minorque  ....  Eccksiam  Dei  suumque  provisc- 
rem  Berennardum  videlicet  Episcopum  ejusque  Successores  hoc  nostrae  beni- 
gnitatis  dono  destruere  aut  molestare  presumat.  Quod  ut  verius  credatur  ab 
omnibus  ,  &  prò  sucedentis  Episccpis  eum  ab  omnibus  diligentius  observetur 
hoc  nostrae  donationis  prsceptum  manu  propria  corroboianies  ,  sigilli  nostri 
impressionis  inferius  iussimus  insignir!. 


Si- 
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Signum  Domini  Heinrici 
seciiadi  Romanorum  irn- 


regis  inviiftissimi 
peraioris  augusti. 


Hermanus  Goloniensis  Archicpiscopus  atque  Archicancelarius  recognovi . 

Dies  16.  Calend.  Maj .  Anno  Dominice  Incarnationis  Millesimo  quadra- 
gesimo nono  Indizione  seconda  Anno  Domini  Henrici  terti)  Regis  Imperato- 
ris  secundi  ordinationis  ejus  XX.  Regni  quidera  X.  Imperij  autem  III.  In  no- 
mine Domini  Aótum  Hoslare  feliciter  Amen- 

Ego  Virgilius  filius  Domini  Zamboni  Notar!)  de  Andrea  Sacri  Palati)  No- 
tarius  Publicus  Paduanus  &  Episcopalis  curile  Paduane  OfTicialis  nec  non  Do- 
mini .  .  .  Inquisitoris,  &  offitij  inquisiiionis  heretice  pravitatis  Scriba  existens 
coram  Reverendo  &  Religioso  Viro  Domino  fraire  Jeanne  Priore  Monasteri) 
Sandi  Joannis  de  Viridaria  prope  Paduam,  Vicario  Venerabilis  Pairis  Domini 
Pagani  Dei  de  Apostolica  gratia  Episcopi  Padaani  antenticum  didorum  privi- 
legiorum  ac  literarum  Imperialium  signatarum,  Se  corroboraiarum  signo  im- 
periali ipsius  Domini  Imperatoris,  &  cum  liieris  longis  vidi,  &  peilegi  ,  & 
hic  cum  difto  signo  imperiali  Se  literis  longis  de  mandato  iussu  Se  au6toritat€ 
Reverendi  Viri  Domini  Fratris  Johannis  Prioris  &  Vicari)  Supradidi  bona  fi- 
de sìne  fraude  exemplavi ,  et  tran^cripsi  ac  in  publicam  formam  redegi  nil 
addens  vel  minuens  quod  sensum  vel  sententiam  varict  seu  mutet  currenie 
Anno  Domini  Millesimo  trecentesimo  undecimo  Indizione  nona  die  primo 
Decembris  Paduje  in  Episcopali  Curia  .  Praesentibus  Dno  Zambono  Notarlo 
filio  Domini  Martini  de  Titulo ,  Zambono  Notarlo  quondam  Domini  Franci- 
sci  Judicis  de  Fabris  ,  Jolianne  Notario  filio  didi  Dni  Zamboni  de  Tiiulo 
Bariholomeo  Notarlo  dido  Cleregacio  qra  Dai  Jacobi  omnibus  Nolariis  dida: 
Curise  Se  aliis  > 


DO- 


D  O  e  U  M  E  N  T  U  M     V. 

Ex  eodem  Tabul. 

Ann,  MXLIX.  VII.  Oà. 

In  nòmine  domini  dei  &  salvatoris  nostri  Jeshu  Ghrlsti .  Enricus  gracia 
dei  imperator  abgustus;  anno  imperii  ejus  deo  propiclo  hic  in  Italia  tercio  , 
septimo  .'die  mensis  ofluber  indizione  lercia.  Ecclesie  &  Canonice  Sanéle  Ma- 
rie Patavensis  ecclesie  que  est  construdla  infra  civitate  Fatavi ,  ego  Lazaro  qui 
profeso  sum  ex  nacionem  meam  legem  vivere  Langobardorum  aufertor  8c  do- 
nator  ipsius  ecclesie  sancle  Maria  presentibus  dixit  &c.  ) 

Ideoque  ego  jam  dido  Lazaro  dono  Se  aufero  in  eodem  canonice  sante 
Maria  it  sunt  casis  Se  omnibus  rebus  iuriis  mei  quam  abere  viso  sum  infra 
comitato  Tarvisiano  Se  infine  Sacisica  Se  in  locas  e  fundas  Caput  de  Vico}  de 
in  eis  finibus  ;  cum  suis  territorels    &c.  ) 

Hauc  enim  cartam  aufersionis  me  palnam  Johannes  iudex  tradìdit  &  seri- 
bere  rogavi  in   qua  subtus  con  firma,  testibusque  obtulit  ad  roborandam . 

Actura  infra  civitate  Fatavi  feliciter. 

Signum  5^  maniis  suprascripto  Lazaro  qui  liane  cartam  aufersionis  fieri  ro- 
g-avi  Se  ei  reiefta  est . 

Signum  ;^  ss;  ;^  manibus  Johannes,  Se  Arardo,  Se  Lanfranco  Longobar^ 
tcstes  . 

Signum  X  ^  manibus  Ato  Se  Alberto  testes  : 

Ego  qui  supra  Johannes  iudex  scriptor  huius  carte  aufersionis  postradi(3:a 
conplevi.    ^ 


DOCUMENTUM      VI. 

Ex  eod.  Tab: 

Ann.  MXLIX.  XXX.  Ott. 

In  nomine  domini  nostri  Jeshu  Ghristi .  (Enricus)  secudo  de6  grada  im- 
peratore talia  anno  tercio  tercio  calcnde  nov      mbcr, 
B  in- 
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indlcionc  lercia.  Dìleda  falde  &  amabile  mlhi  sèmper  te  Boniverga  oanesta 
femina  filia  quondam  Cristiano  sponsa  mea  ego  in  dei  nomine  Lazaro  fìl 
quondam  martino  Bertanis  qui  est  abitaturus  in  uila  que  dicitur  caput  de  ivi- 
co  qui  profeso  sura  ex  nacionem    meam    le    leigem    vivere    Langobardorum  , 
sponsus  &  donator  tuus  propierea    disit  ;    manifesta    causa   est   mihi    quoniam 
die  illa  quando  te  spnosavit ,  promisera  tibi  dare  iusticiam  tuam  secudu  leigem 
mem  eam  in  mor  morginecab  id  est  quarta  porcione  de  cundis  cagiis  &  omni- 
bus reibus  ìllis  iuris  me  mobilibus  &c  inmobilibus  se  ut    famìliis    iuris  meis  . 
Nunc  aute  si  Cristo  autsiliante  te  raihi  in  congungnio  sociavero,  suprascripta 
quarta  porcione  ut  dicsit  ex    omnio  rerum  mearum  mobilibus  &  inmobilibus 
rebus  &  seseque  moventibus  seu  eciam  &  de  familiis  iuris  meis  tanquam  nuc 
modo  ab  eo,3Ut  in  nantea  deo  propicio  diebus  vite  mee  atquirere  vel  vel  la- 
borare  potuero  tue  dilecione  do  cedo  confero  ,  8c  per    presemtem    cartula   de 
morginecab  in  te  abendura  confirmo,  &  faciendo  exinde  tu  &c  heredesque  no- 
stris  secudum  leiemge  quitquit  volueritis  ex  mea  plenisima    larietatem  .    Anc 
enim  cartula  de  morginecab  me  painam  Johannes  notarios   tradidìt  &C  scripbe- 
re  rogavitj  in  qua  ex  sutus  confìrma  testibusque  obtulli  roboranda  . 

A(5tum  in  villa  que  dicitur  Caput  de  vico  feliciter  . 

Signum  '^  manus  suprascripto  Lazaro  qui  an  cartula  de   morginecap   fie- 
ri rogavi  &  eique  releda  est . 

Signum  :s;  ^  *  manibus  Johannes  Bertani  &  Dominico  Arepeloso  &   ite 
Johannes  omnes  viventes  Langobardorum  testes. 

Et  ego  Johannes  notarius  scribtor  uius  cartula  de  morginecap,  &  postra» 
dita  conplevit  &  dedit. 


DOCUMENTUM  VII. 

Ann.  ML.  Ex  Marlene  &  Durand  Thes.  Novus  Anecdotor.  T.  III. 

Ada  Tullensium  Episcoporum; 

ML.  Leo  Episcopus  servus  servorum  dei  cundis  caiholicsE  ecclesia:  fillis  ia 
ehristo  salutem  de  Apostolicam  benedidionem .  Paulo  igitur  ante  nos  in  epi- 
scopatu  Tullensi ,  unde  nutu  omnipotentis  3c  omnia  suo  arbitrio  disponentis  , 
noa  ullis  meritomm  nostrorum  profedibus  ad  apostolicam  sedem  translati  su- 
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mus ,  fuit  episcopus  nomine  Gerardus  "-^  Residentibus  ergo  nobis  Romae  in 
Synodo  in  ecclesia  salvatoris  cum  multis  coepiscopis  nostris  circa  sexto  nonas 
maias  relatum  est  auribus  nostris  ab  Udone  Tallensi  praeposito,  eadem  node 
ipsum  Gerardum  in  visione  apparuisse  cuidam  venerabili  monache  nomine 
Albizioni  qui  Synodo  ìntererat.  '-^  Et  sequenter  sandam  Synodum  interrogavi- 
nms  ,  si  deberet  ,  ut  sandus  venerari  ,  &  sandus  deinceps  nominari  .  Ad 
quod  cundi  tam  Archiepiscopi  quara  Episcopi  tam  abbates  quam  clerici  ac 
laici  quorum  utroruraque  magna  erat  multitudo  quasi  uno  ore  claraaverunt 
ipsum  domnum  Gerardum  virum  esse  sanólnm ,  adeo  inter  sandos  numeran- 
duni ,  nominandum ,  Se  venerandum  prò  eo  quod  vivens  in  carne  testantibus 
miraculis  vir  sandus  extitit ,  &  carne  exutus ,  qualis  in  mundo  fuerit  in  ce- 
lesti beatitudine  positus  mundo  quotidie  eisdem  miraculis  innotescit.  Decrevi- 
mus  igitur  sic  annuente  ,  Se  laudante  Synodo  ut  ex  hoc  sanitus  hab^^atur  Se 
sanctus  colatur  Vini,  calendas  majas  tam  Leucha  sicut  j .  Mansuetus  &  S.  Asper 
quam  ubique  terrarum  sicut  esteri  sanóti. 

Nomina  sanòtorum  Patrum  qui  prescrìpise  Synodo  interfuerunt . 

Dominicus  Patriarcha  Gradensis  . 

Alinardus  Archiepiscopus  Lugdunensis. 

Bernardus  Pataviensis  Episcopus. 

"Walterus  Veronensis  Episcopus . 

Heinricus  Spoletanus  Episcopus . 
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DOCUMENTUM     VIIL 

£x  Tab.  Canon icor«  Pat. 
Ann.  ML; 

In  nomine  domini  dei  &  Salvatoris  nostri  Jeshu  Chrisiì .  Enricus  secundò 
deo  gracia  inperator  obgustus  ;  anno  imperii  ejus  deo  propieio  ic  in  Italia  an- 
no quarto  scptimo  die  mens  indidione  lercia.  Ecclesie  Se  canonicc Santìe 
Marie  Patavensis  ecclesie  que  est  constru6la  in  vitate  Fatavi ,  ego  Vito 
presbitero  qui  profeso  sura  ex  nacionem  meam  leiem  vivere  Roman  fertor 
Se  donator  ipsius  ecclesìe  sande  Marie  presens  presemibus  dixit  j  quisquis  Scc. 
Ideoque  ego  jam  dido  Vito  presbitero  dono  Se  ofero  in  eadem  canonica  san- 
de  Marie  it  est  pecia  una  de  terra  aratoria               quam  abere  viso  sum  in- 

B  2  fra 


I  ^ 

fra  comitato  Patavensls  &  infra  fine  de  civitate  Fatavi  &:  in  loco  fit  fu  lido  Mez- 
zana de  est  pecia  ipsa  de  terra  arratoria  uno  latere  ipsius  saode  Maria- 
abente ,  c^:  de  alio  latere  ingreso  nostris  consortss  &  de  alio  capite 
via  publica  percurrente  &c.  )  liane  enim  cartulam  ofersionis  me 
painam  Johannes  notarius  tradidit  &  scribere  rogavit  in  qua  subter  confirjna 
testibusque  obtulit  at  roborandam. 

A(5lmn  in  monte  olivete  feliciter. 

Signum  ^  ^  ^  raanibus  Bono  omo  &:  Amadeo  &  Bernardo  Romani 
cestes  . 

Signum  ss;  manibus  Paulo  Se  Zorzo  testes . 

Ego  qui  supra  Johannes  notarius  scriptor  huji:s  cartule  ofersionis  postra*^ 
dicla  complevit . 

DOCUMENTUM     IX. 

Ex  Archiv.  Canon. - 
Ann.  MLI.  8.  Tul. 

In  nomine  Dei  &  Salvatori  nostri  .  Enricus  Dei  gracia  imperator  abgu- 
stus  anno  imperii  ejus  Deo  propicìo  hic  in  Italia  scxto ,  celavo  die  mense  iu- 
3ius  indicione  quarta.  Ecclesie  &  Canonice  Sanile  Patavensls ,  ego  Aldiverius 
fillus  quondam  Martino  qui  profeso  sum  ex  nacionem  meam  legum  vivere 
Romana  aufertor  &  Donator  ad  ipsius  canonice  sanfte  Patavensis  ;  quis  quis 
in  sandti  ac  in  venerabilibus  locis  &  in  suis  aliquit  contulerit  rebus  insta"  cdo- 
ris  vocem  in  oc  seculo  centublum  accipiad;  insuper  &  quod  raelius  est  vitam 
posidebit  eterna .  Ideoque  ego  Aldivcrtu  dono  de  aufero  in  eadem  canonice  it 
est  pecia  una  de  terra  aratoria  iuriis  mei  quam  abere  viso  sam  in  loco  e  fun- 
do  Mandira  ;  it  est  per  mensura  insta  per  longum  perticas  treinta  &  per  tra- 
verso per  mensura  iusta  perticas  septe .  Coerit  ci  de  uno  latus  8c  de  alio  latus 
terra  de  nostris  consortes  abentes }  quidem  uno  caput  terra  heredes  Sigoprando 
abente,  6c  de  alio  caput  fosa  percurente  .  Si  ibique  alle  sunt  coerentes. 

Adum  prope  oratorio  sanfte  Marie  feliciter. 

Signum  s?  manus  suprascripto  aldiverto  qui  hanc  cariam  aufv'rslonis  fieri 
rogavi ,  Si  releéìa  est . 


^3 

Signum  t  'É  "^  manibus  Gisenverto  &:  Martino  ,1^:  Bruno  Romani  testes. 
Ego   Johannes  iudex   scriptor  uius  carte  aufersionis   post  tradita  compievi 
ic  dedit . 
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DOCUMENTUM     X, 

Ex  eod.  lab. 
Ann.  MLII.  XV.  Jan. 

In  nomine  domini  Dei  &  Salvatoris  nostri  Jeshu  Ghrìsti  .  Enricas  dei 
gracia  iuperator  Abgustus3  anno  inperii  ejus  deo  propicio  hlc  in  Iialia  quinto? 
quindcclmo  die  mense  gennarius ,  indizione  quinta .  Canonica  sanda  maria 
beatisima  virinis  que  hest  eonstruóta  infra  liane  urbsm  Patavensis  ego  Aldi- 
vertus  filius  quondam  martino  qui  profeso  sum  ex  nacionem  meam  legeni  vi- 
vere Romana ,  auferror  &  donator  ad  ipsius  canonice  sande  Maria  presens  pre» 
sentibus  dixit.quis  ad  meritum  anima  mea  pertinere  potest  necese  est  mihì  sem- 
per  illiu  agere  5  unde  in  oc  seculo  ceniublum  accipiad  ;  insuper  &  quod  me-r 
lius  est  vitam  posidebit  eterna  .  Ideoque.  ego  qui  supra  Aldiverto  dono  &  au- 
fero  in  eadem  canonica,  it  est  pecia  una  de  terra,  aratoria  iuriis  mei,  quam 
abere  viso  sum  infra  in  loco,  e  fundo  prope  Mandira  .  Per  raensura  iusia  per 
iongum  perticas  treinta,  &  per  traverso  per  mensura  insta  perticas  septem  r 
Coerit  eide  uno  latus  terra  iam  difto  Aldiverto  abente  &  de  alio  latus  terra 
Johannes  diaconus  abente  quidem  uno  caput ,  &  de  alio  caput  fose  percuren- 
te:.si  ibique  alii  sunt  coerentes  6ic.  Hanc  enim  carta-m  aufersionis  me  painam 
Johannes  iudex  iradidit  Se  scribece  rogavi  3  in  qua  subtus  confìrma  testibusqus 
obtulit  ad  roborandum  . 

Adum  in  camera  domus  Bernardus  Episcopi  feliciter. 

Signum  X  manus  suprascripto  Aldiverto  qui  ham  cartam  aufersionis  neri 
rogavi  :  Se  ei  releda  est . 

Signum  'K  "J^  ^  manibus  Papo,  &  Ranerius,  &  Adam  vasi  domnus  Ber- 
nardus EpisCopus  testes . 

Signum  3K  ^  manibus  Rotizerius  &  Johannes  testes. 

Ego  qui  supra  Johannes  iudex  scriptor  uius  carte  aufersionis  postradita' 
compievi , 
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DOCUMENTUM    Xl. 

Ex  eod.  Tab. 
MLII.  VI.  Jul. 

In  nomine  domini  dei  de  salvatoris  nostri  Jeshu  Christi .  Enricus  dei  gra- 
tia  imperator  augustus  ;  anno  inperii  ejus  dee  propicio  hic  in  Italia  quinto 
sexto  die  mense  iuliiis  ;  indizione  quinta  .  Canonice  sande  beatissime  virinis 
Maria  ego  in  dei  nomine  Warimberto  Se  Sol  verga  jugalibus  qui  profesi  sumus 
nos  ex  naciones  nostras  lege  vivere  Romana  aufertores  &  donatores  ad  ipsius 
canonice  sanile  Maria  que  est  construéla  infra  ham  urbem  Patavensis  propce- 
rea  dixit  &c.  Ideoque  ego  jam  dido  Warimberto  tV  Solverga  iugalibus  dona- 
mus  &  auferimus  casis  &  omnibus  rebus  iuriis  nostris  quam  nos  abere  visi 
sumus  infra  comitato  Vicentino  &  in  loco  e  fuodas  Bragancio .  Est  per  men- 
sura  iusta  inter  sedimen  6c  terris  cum  buscaleis  cum  areis  suarum  iugias  qua- 
tuot .  Et  si  ampio  de  nostro  iuriis  rebus  quam  ut  supra  mensura  legitur  per 
hanc  cartara  aufersionis  a  iam  dide  canonice  proprietario  iure  (  &c.  )  Hanc 
enim  cartam  aufersionis  me  painam  Johannes  notarius  sacripalatii  tradidit*  Se 
scribere  rogrxvi  in  qua  subtus  confìrma  testibusque  obtulit  ad  roborandam. 

Adura  in  Villa  Bragancio  feliciter  . 

Signum  S^  SK    manu   suprascripto   Warimberto  &   Solverga   jugalibus    qui 
ham  cartam  aufersionis  fieri  rogaverunt  »  &  ei  releda  est . 

Signum  SK  32  ss:  Apralo  &  Liupo  &  Urso  Romani  testes. 

Signum  Z  3S  manibus  Varnerio  &  Ingelberto  tesies . 

Ego  Johannes  notarius  sacri  palacii  scriptor  ius  carte  aufersionis  postradi- 
ta  conpievi . 
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DOCUMENTUM     XII. 

Ann.  MLII. 

Codex  e:<  Membranis  Saxuli  XIIII.  in  Biblloth.  PP.  Eremlt.  S,  Augus. 

De  inventione  Sandorum  Juliani  Maximi  &  Innocentiura. 

Quoniam  per  divinis  ortatis  per  digesta  miraculorum  que  doramus  sandls 
suis  impartiti  dignatiis  est  qu'squis  prout  potest  sagaclter  scrutali  non  desistat , 
quamvis  insipientium  mentes  diligenter  docere  valeat  scientes  quoque  ad  rne- 
moriam  revocet.  Religiosorum  ergo  Sanclorum  Maximi  ac  Julianì  &  Felicita- 
tis  nec  non  3c  Innocentimn  gloriosam  inventionem  hurailima  devotione  recol- 
lentes  ne  vetustatis  longeve  opertas  caligine  mentes  credentiura  hominuin  fu- 
turorum  erroribus  preteritorum  negligentia  trahat  ;  quemadmodum  nostris  ocu- 
lis  vidimus ,  d'jni  huic  sande  inventioni  interfuimus  quoque  ordinate  deo  an» 
nuente  auribus  vestre  caritatis  summo  cum  studio  intimare  volumus  .  Anno 
igitur  Dominico  incarnationis  sue  1055.  Indid.  6.  Henrico  II.  Imp.  regnante, 
Contigit  divino  nutu  m  quidam  vir  illustrissimus  nomine  Bernardus  liujus 
Episcopatu  esset  Antistes .  Vir  bonus  &  redus  celesti  dogmata  fultus  .  Viduis 
Orphanis  peregrinis  in  necessitate  tribuens  pacientibus  ex  hilsque  sibi  deus  co- 
modaverat.  Vigiliis  &  orationibus  atqiie  ieiuniis  perseverabat  sacri ficia  cotidie 
vovere  non  cessabat .  Fidelibns  celestia  explicabat.  Non  credentes  divinis  Se  variis 
monitis  in  dei  serviti©  fìrmabat .  Factum  est  autem  dum  iiec  agerentur  divina 
grafia  operante  vidit  personpnium  senem  veste  alba  indutum  cui  erat  pulcre  aspe- 
clus  decora  facies  oculi  ardentes  Capilli  non  ad  modum  nitentes  ita  sibi  loquen- 
tem .  Dominus  misit  me  ad  te  ut  pandam  tibi  loca  in  quibus  corpora  SS.  suo- 
rum  Juliani  Maximi  Felicitatis  ac  Innocentum  diligenter  sunt  recondita  >  ut 
inde  ablaia  &  a  te  fìdelibusque  Xptianis  diligentive  suscepta  que  diu  fuerant 
incognita  deinceps  condis  Xpticolis  summa  reverentia  nota  fiant  &  persistantj 
&liec  urbsque  antiquitus  anatiiemate  est  perdita  istorum  meritis  elata  letetur . 
Hiis  dictis  in  S.  Jus.  Basilicara  subito  eum  rapit,  6c  locum  in  quo  corpora 
sandtor.  Just,  atque  inocentium  in  unum  requiescebant  inter  altare  Genitricis 
Dei,  8c  Archa  S.  Prosdocimi  demonstravit .  Corpora  vero  sanclorum  Felicita- 
tis &  Maximi  apud  in  sinistro  latere  jacere  consignavit  Se  subito  ablatus  est 
ab  oculis  ejus.  Mane  autem  fado  perteritus  surrexit  &   colledis   venerabilibus 
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clcricis  ac  religlosis  Iayc!s  quequc  per  ordlncm  declaravit  .  Jejutil'is  Igltur  Gz 
oraticnibus  Oc  clemosinis  prodita  sequi  ortabantur .  Inditto  autem  jejunìo  pue- 
ri  puelle  iuveiii  scnes  per  triduutn  persevsrantes  cilicium  induenies ,  ymnos  <?<: 
Camus  spirituales  psallentes  c*^  decantanies  <.V  cum  processionibus  euntes  de- 
precari non  cessabat.  Die  vero  tertia  cundo  populo  ia  S.  Just.  Eccl.  conve- 
nienie  Poatifex  cum  omni  clero  raissam  ceiebravit  de  summa  cum  reverentia 
corpus  Se  sanguinem  domini  comunicavit.  Perada  autem  Missa  ad  locum  di- 
vina visslone  raonstratum  venit  proferrens  se  in  terram  proHxus  orabat  dicens. 
Domine  Deus  omnipoiens  qui  celum  palmo  mensurasti  terram  fundasti  qui 
terminum  mare  posuisti  ne  undisona  procella  iemis  terre  confinia  mergere  pre- 
eumat,  &  hominem  ad  ymmaglnem  suam  formasti  qui  filium  suum  redimere 
humanum  genus  primi  terrigene  peccato  perditura  de  celo  misisti  ,  &  crucis 
patibulum  prò  redemptione  nostra  ecunpati,ut  morti  vincula  confrigeret  vo- 
luistì ,  &  die  tertia  resurgere  fecisti  ;  post  quadraginta  dies  cundis  videntibus 
clevatum  in  celum  ad  dexteram  tuam  collocasti  :  qui  spiritu  sanifto  suos  disci- 
pulos  inflaraasii  ac  per  os  suum  dignatus  es  dicere  Petite  &  accipietis  querite 
&  invenietis  pulsate  &  aperietur  vobis  da  mihi  petenti  6c  cundis  pallam  vi- 
dere  que  per  angelum  suum  revellasti  ut  glorificent  noraen  suum  benediftum 
in  secala  seculorum.  Gumque  complesset  oraiionem  accepto  fossorio  fodere  ce- 
pit  .  Et  dum  fodisset  quasi  pedes  sex  rcperit  Archas  marmoreas  vitro  clariores 
ferreis  nexibus  eomplexas  ex  quibus  odor  suavissimus  exalabat  quo  cuncti  Deo 
laudem  referebant.  Et  qui  illic  variis  languoribus  detenti  aderant  sani  effeóti 
&  odoris  refecti  audtorem  Deum  benedicere  non  cessabant .  Pulsante  vero  meta 
aperuit  archas  Epus  ut  thesaurum  sibi  multimoda  revellamm  cum  gaudio  ac- 
cìperet.  Interea  fada  est  intoUerabilìs  lux  per  totam  Eccliam  ut  nullus  pre- 
fulgore se  perspicere  valeret  de  quasi  per  dimidium  die  lune  spatium  velud 
moriui  fadi  in  terram  protrati  jacuerunt .  Sed  ubi  splendor  abeorum  oculis 
ablatus  est  surrexìt  Epus  6c  tremens  efFudit  orationem  dicens .  Deus  qui  dispersa 
congregas  &  congregata  conservas  auge  fidem  ■>  8c  fìduciam  servis  tuis  que  disci- 
pulis  dare  dignatus  es  ut  videntes  fìducialitcr  credant  &  credentes  votis  que  tua 
sunt  concupiscant .  Finita  oratione  sacra  veste  qua  erat  indutus  sanctorum  reli-. 
quias  accepit.  Ad  quorum  capita  lapides  divino  police  inscripta  erant .  Quorum 
unusquisque  suum  titulum  retinet  ita  dicentem  .  Hic  requiescit  Maximus  Se- 
cundus  a  Prosdocimo  Epus  qui  huius  mundi  vitam  Domino  tribuit  ut  sepi- 
lernam  habere  niereretur  in  celis.  Alter  vero  sic  retinebat  .  Hic  conditus  Ju- 
lianus  vir  Xpiianissimus  qui  multis  vicibus  a  sepulcro  Domini  reversus  esset 
&  tandem  tres  innocentes  secum  detulisset  perexit  ad  Xptum  quapropter  in 
unum  collocati  hic  requiescunt.  Tertius  auiem  ita  profert.  Hic  est  sepuItaFe- 
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Hcltas  niustris  femlna  Deo  devota  sacro  x'ellamJne  dedicata  que  die  noòXuquc 
in  Dei  servirlo  persistens  in  celis  suscepta  est  .  Fadum  est  autem  ut  increbre- 
scenie  fama  omnes  qui  de  iaventione  sandorutn  audierant  eonven^runt  8c  va- 
riis  infirmitaiibus  pulsi  invocatis  nominibus  eorurn  sanabantur  .  Ceci  visutn 
sardi  auditum  percipiebant.  Non  loquentes  Deum  revertentes  laudabant  .  De- 
monibus  obssessi  curabantur  leprosi  quoque  mendebantur  .  Et  quacumque  au- 
tem infirmitate  detenii  ad  eormn  inventionem  venientes  recepta  sanitate  pro- 
priis  pedibus  ad  suam  domum  revertebantur  .  Interim  vero  dum  hec  agereaw 
tur  accidit  divina  previdente  clementia  ut  B.  Pp.  Leo  Romane  sedis  Apow 
stolicus  per  Pataviensem  civitatem  transieus  S.  Petri  Apostoli  ad  subiu-, 
gandum  non  hostiliter  videlicet  sed  illorum  sponte  ungaricum  sibi  regnum 
iter  arriperet  a  Bernardo  honorabiliter  Epo  est  susceptus-Sc  cum  apud  eum  pa- 
terna dile^flione  per  duos  dies  maneret,  invitatus  est  abeo  ut  in  Eccl.  S.  Just. 
Virginis  ubi  corpora  sandorum  venerabantur  sacra  misteria  populo  celebraret 
ac  civitatem  que  antiquitiis  anaihematis  completa  vinculo  dicebatur  sandificaret  ; 
Qui  Reverentissìmus  ejus  precibus  acquiescens  colleda  in  unum  clericorum 
muliitudine  ,  &  laycorum  scilicet  omnium  circa  Episcopatum  comorantium 
missam  devotissime  celebravit  in  Eccl.  S.  Just.  Se  populum  verbo  vite  in  fide 
catholica  confirmavit  ,ac  inventionem  Sandorum  canonizavit,  utqui  a  Deo  sunt 
clcdi  a  populo  fidelium  debeant  esse  honorificati  .  Givitatemque  pristine  bene- 
didioni  restituii.  Unde  concives  Se  celeri  admodum  gratulantes  in  laude  & 
honore  sandorum ,  &  Beatis.  Leonis  Pp.  multiraodas  laudes  omnipotenti  Deo 
decantabat  qui  civitatem  8c  pkbem  Xptianorum  Apostolica  benedidione  subli- 
mavit.  Ada  sunt  autem  hec  IV.  Nonas  Augusti  apud  Patav.  non  longe  ab 
Urbe  ,  &  in  Oratorio  S.  Justine  .  Ubi  florent  orationes  eorum ,  usque  in  ho- 
diernura  diem  per  virtutem  &  potentiam  illius  qui  est  trinus  6c  unus  Deus  per 
infinita  secula  seculorura  Benedidus  Amen . 


DO- 
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DOCUMENTUM     XIII. 


Ann.  MLIII.  die  2.  Ma).  Ind.  VI. 


Ex  Tabularlo  Cenobii  S.  JusLlnc  Patavli . 


Leo  episcopus  serverutn  Dei  servus  Johann!  venerabili  abbati  monasterii 
S.  Justinae  perpetuam  in  domino  salmem.  Ex  principalitate  sedis  apostolicas 
cui  deo  presidemus  audore  ,religiosos  Christl  Sacerdotes  quos  omnì  morutti  ho- 
nestate  pre  ceteris  elatere  conspicimus,  sicut  eos  quadam  familiari  dilezione 
pre  ceteris  ampledimus,  ita  quoque  nos  condecet  sacerdoialibus  quibusdam  in- 
slgnibus  pre  ceteris  decorarci  ipsosque  cum  rebus  sclesiarum  quas  regunt»no- 
stras  apostolicae  au61:ori(atis  tutela  ac  defensione  tutabiliter  munire  :  quatinus 
ceteri  ad  religionem  ,  sanditatem  &  omnimodam  morura  honestatem  ,  nec 
non  ad  sandaì  Romanae  Ecclesise  &  summe  sedis  pontificis  debitam  subicdio- 
nem,  reverentiam,  devotionem,  8c  ardentissimam  dileótionem  ferventius  invi- 
tentur.  Unde  Frater  Karisslme,  1^  abbas  venerande  Johannes,  quia  te  religio- 
ne, sanótitate,  humilitate,  Se  omnimoda  probitate  pollere ,  Se  in  sands  Ro- 
mana Ecclesiae  nostrique  devotissima  subiedlione  Se  obsequlo  fervere  intue- 
mur,  sandaliis,  &  dalmatica  ad  missarum  celebrationem  te  concedimus  uti  . 
Nec  non  tam  ad  missam  quam  ad  sokrapnes  processiones  te  mitra  ,  Se  cyro- 
thecis  ornari.  Quatinus  precibus  &  meritis  illius  beate  Virginis  &  martirls  , 
cujus  corpus  in  commisso  tlbi  monasteri©  requiescit,  prò  cujus  etiam  honore 
ac  dilecllone  tibi  supradida  concedimus  adiuvari  valeamus.  Omnia  insuper  que 
ad  prediftUiH  beate  Justine  monasterium  pertinent  juste  acquisita  ,  sub  tutela 
ac  defensione  sedis  Apostolice  suscipimus  salvo  seilicet  iure  matris  tux  Eccle- 
sis  Paduane  .  Nullus  igitur  Archiepiscopus  Episcopus  Dux  Marchio  Comes  Vi-; 
cecomes  nullaque  magna  parvaque  persona  in  predici  monasterii  rebus  ullam 
deinceps  violentiam  inferre  presumat  .  Si  quis  vero  hujus  nostre  Apostolicas 
sandionis  privilegium  violare  presumpserit ,  nisi  cito  resipuerit.  Se  admonitus 
maleadta  digna  satisfadioue  emendaverit  ,  a  sanfle  ecclesie  comunione  segre- 
ga- 
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gatas  perpetue  subjaceat  maledizioni.  Qnì  autem  observator  cxtlterit,  replea- 
iiir  habuudantia  apostolicae  benedidionis . 


Datum  Fatavi i  per  manum  Bernardi  vice  Petrì  cancellarii .  Anno  Donai- 
nice  incarnationis  M.  L.  III.  indizione  VI.  anno  auiem  pontifìeatus  domai 
Leonis  Villi,  papx  V.  1111.  nonas  augusti.  Aduni  feliciter  Amen. 

De  esemplo  Siculi  XL 


DOCUMENTUM     XIV. 


Ex  Tab.  Canonie; 


Ann.  MLIV.  XXX.  Jun; 


In  nomine  domini  dei  &  salvatoris  nostri  Jeshu  Ghristi .  Enrìciis  dei  grsp- 
cia  inperator  augustus  ;  anno  inperii  eius ,  deo  prop'cio  hic  in  Italia  septimo 
pridie  calendas  iulias  indizione   septima  ,    Canonìce    beatissime    sanftc    Marie 

C  a  Vir- 


Virginis,  que  est  construifka  infra  civitate  Pataviensls  :  Ego  in  dei  nomine 
Bernardus  venerabills  epìscopus,qui  professo  sum  ex  nacione  mea  legem  vivere 
Romanam  aufertor  &  donator  ad  ipsa  canonica  sandle  Marie  presens  presentibus 
dixl  ;  quisquis  &:c.)  Ideoque  ego  iam  didus  domnus  Bernardus  episcopus  dono 
&  oflfero  iam  dida  canonica  sanfte  marie  prò  anime  mee  mercede  id  sunt 
quatuor  massaricias  iuris  episcopi  sanale  Justine  que  iacet  iam  diótas  massari- 
cias  infra  comitatu  de  in  loco  e  fundo  Noventa  super  fluvio  qui  diciiur  Bren- 
ta. Prima  raassaricia  que  est  rada  &  laborata  perGiso  libero  homine.  Secunda 
massaricia  que  est  redla  &  laborata  per  Martinum  libero  homine.  Tercia  vero 
njassaricia  que  est  reda  per  Rodulfum  libero  homine.  Quarta  massaricia  que 
est  refta  &  elaborata  per  Milonem  libero  homine;  ut  didum  est.  Tam  casis 
cum  sediminibus  seu  tetris  vigris  vineis  campis  pascuis  silvis  &c.  ) 

Quas  autem  suprascriptas  massaricias  iuciis  ips'us  episcopii  sande  Justinae 
qualiter  superius  legitur  in  iategrum  ab  hac  die  ìa  eadem  Canonica  dono  ^ 
ofifero  dee.) 

Aftum  prope  Oratorio  sanate  Marie  feliciter. 

3jt  Ego  Bernardus  Pataviensis  episcopus  in  hac  cartula  offersionis  mann 
mea  subscripsi , 

Signum  ^<  ^  ;ss;  manibus  Johannes  litikerro  (k  Ingelperto  vassi  domnus 
Bernardus  Episcopus,  Se  Johannes  vicecomes  &  Azo  avocato,  viventes  legen» 
Romana  testes . 

Sigtium  ss:  "^  manibus  Rustico  Se  Flamerico  testes . 

Ego  Johannes  notarius  sacri  palacii  &  iudex  scriptor  hujtis  cartula  ofFer- 
5Ìonìs  post  tradita  compievi  8c  dedi^ 


DOCUMENTUM  XV, 

Ex  Tab,  Canonicor^  Pat, 

Ann.  MLV.  15.  K.  Nov: 

Dum  in  Del  nomine  in  Civitate  Mantna  ,  In  Lobia  solarata  que  fult 
Marchionis  Bonif3/Cii  in  judicio  residebat  Domnus  Guntherius  Cancellarìus  & 
Missus  Domni  Secundi  Heinrici  Imperatoria  ad  justicias  faciendas  ac  delibe- 
ratidas  >  residentibus  cum  co  Atto ,  Tolbertus ,  Burgundlus  ,   Gavo  ,    Wizolus 

Ju- 


Judices  Sacri  Palaiii,  LiutuU'us ,  Papo,  Ingo ,  Rozo,  Gumpo,  Johannes,  Tisoi 
Bonifacius  ,  &  reliquì  pluresj  Ibique  in  eorura  veniens  presentia  Milo  Arclii- 
diaconus ,  Se  Milo  Presbiter,  seu  Aderaarius  item  Presbiter  ,  &:  Joliannes  & 
Adam  Diaconus  Canonici  S.  Mariae  matris  Ecclesias  Pataviensis  una  cum  Jo-: 
hanne  advocato  eorum  ,  &  ceperunt  dicere:  Habemus  &  detinemus  ad  proprie- 
tatem  Canouice  S.  Marie  nominative  toias  decimas  de  omnibus  rebus  de  Vil- 
la que  dicitur  Vico  Alticlierìi,  &c  Villa  que  dicitur  Vico  de  Arzere  ,  &  Villa 
que  dicitur  Roncone  &  Villa  que  dicitur  Roncalia  &  omnia  que  ad  Decimis 
de  predidis  Villis  pertinet  .  Et  si  quislibet  homo  adversus  nos  aut  adversus 
pars  predióle  Ganonice  aliquid  dicere  vult  parati  sumus  cum  eo  exinde  ad  ra- 
cìonem  standum  &  legitime  ftniendam  .  Et  quod  plus  est  querimus  ut  vos 
propter  Deum  &:  anims  Domni  Imperatoris  ac  vesta  mercedem  mittatis  ban- 
num  super  nos  &  super  predicla  Canonica ,  ut  nuUus  quislibet  homo  de  pre- 
diòtis  Decimis  devestire,  molestare  vel  inquietare  audeat  sine  legali  judicio  ; 
Et  cum  ipse  Milo  Archidiaconus ,  &  Milo  S<  Ademarius  Presbiteri  ^  Joh.  Se 
Adam  Diaconus  una  cum  Johanne  advocato  eorum  taliter  postulassent  ;  tunc 
prediiflus  Domnus  Gancellarius,&  Missus  per  fustem  quem  sua  tenebat  manu, 
misit  bannum  supra  predidis  Ganonicis,ut  nullus  quislibet  homo  de  predidis 
Decimis  pars  prediéli  Canonici  devestire  ,  molestare  vel  inquietare  audeat  sine 
legali  judicio.  Qui  vero  fecerit ,  duo  mille  Mancosos  aureos  se  compositurum 
agnoscat  medietatem  parte  Kamere  Domni  Imperatoris  &  medietatem  parti  pre- 
dici Canonici.  Finita  est  causa  &  hanc  noticia  prò  securiiate  parti  predice 
Ganonice  fieri  ammonuernnt . 

Quidem  et  ego  Petrus  Notarius  &  Judex  Sacri  Palati!  ex  jussione  predi- 
di  Cancellarii,  &  Judicum  ammonicione  scripsi .  Regni  vero  Domni  Secundi 
Heiarici  Imperatoris  Deo  propicio  Nono  XV.  Kal.  Novembris ,  Indici.  IX, 

Ego  Guntherius  Cancellarius  confirmavi . 

ni.  nt.  Ego  Atto  judex  &  Missus  interfui . 

al.  m.  Ego  Burgandius  Judex  Sacri  Palati!  interfui  » 

al.  m.  Ego  Gravo  Judex  interfui . 

él  m.  Ego  Wezoliis  Judex  imerfui. 
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DOCUMENTUM     XVI. 

Ex  Tab.  Cationic.  Par. 
Ann.  MLV.  13.  Nov. 

Dum  in  Dei  nomine  in  Vico  Volarnes  in  Comitatu  Veronensì  in  judlcio 
«esldebat  Domnus  Guntlierius  Cancellarius  &  Missus  Domni  Helnrici  Secundi 
Iraperatoris  ad  justiciRS  faciendas  hac  deliberandas  residentibus  cum  eo  Tolber- 
tus  de  Walcauso,  Araldo,  Lambertus  Judices  Sacri  Palatii  Se  Tiso  qui  Brenta 
dicitur  Gumbertus,  Johannes  pater  ^<  filio.  Se  Lancio,  Flamerigo,  Pandulfo  , 
&  reliqui  plures .  Ibique  in  eorum  veniens  prescncia  Milo  Presbiter,  &  Adam 
Diaconus  Sansftae  Maria  Pataviensis  Ecclesiae  huna  cum  Johanne  advocato  eo- 
rum ceperunt  dicere  :  Habemus  &c  detineraus  ad  proprietatem  Canonice  Sanóle 
Marie  nominative  lotas  decimas  de  omnibus  rebus  de  Villa  que  dicitur  Tur- 
re,  &  Nohenta,  6e.  Lignaro  &  in  loco  qui  nominatur  Gasale,  Se  Vico  Leo- 
ne, &  Albignasico  8c  in  Villa,  qui  dicitur  Masserada  &  Curniclana  &  Spasane 
&  Tencarola  Se  Sarmedaula  Se  de  omnibus  decimis  que  ad  predidtis  Villis 
periinentibus ,  Et  si  qaislibet  homo  adversus  pars  prediale  Canonice  aliquit 
dicere  vult  pjuraii  sumus  cum  ea  exinde  ad  rationem  standum  ,  ac  legiiime. 
finieodum .  Et  quod  plus  est  querimus  ut  vos  propter  Deum  Se  anime  domni 
Imperatoris  hac  vestri  mercedera  mittatis  bannum  super  ncs  &  supra  dida  Ca- 
rbonica <^  super  omnibus  rebus  juris  predi5;is  Canonibus  ut  nullus  quislibei 
homo  de  predidas  Decimas  Se  de  predidis  rebus  disvestire  ,  molestare  ,  auc 
inquietare  audeat  sine  legali  judicio.  Et  cum  ipsis  Milo  Presbiter  Se  Adam 
Diaconus  ,  una  cum  Johanne  advocato  eorum  taliter  postulassent  tunc  predi- 
dus  dcmnus  Kancellarius  Se  Missus  domni  Imperatoris  per  fustem  quem  in 
sua  tenabat  manu  misit  bannum  supra  predidis  Canonicis  ut  nullus  quislibet 
homo  de  predidis  decimis ,  Se  de  predidis  rebas  de  predidis  Canonicis  disve- 
stire  molestare  vel  inquietare  audeat  sine  legali  judicio.  Qui  vero  fecerit  11- 
bras  centum  auri  corapcslturum  agnoscat ,  medietatem  partem  Camere  domni 
Imperatoris  Se  medietatem  partem  predidis  Canonicis .  Finita  est  causa ,  Se  hac 
Noticia  prò  securitatem  parti  predide  Canonice  fieri  ammonuerunt. 

Quidem  Se  ego  Johannes  "Notarius  ex  jussione  predidi  Cancellarli  Se  Ju- 
dicum  amonicione  scripsi  Regni  vero  domni  Secundi  Heinrici  Imperatoris  Deo 
propicio  Nono ,  Terciodecimo  die  mense  Novembec  Indidione  Nona . 

al,  m. 


aU  m.  Ego  Guntherius  Cancellarlus  confirmavl  oc  subscripsl . 

Al.  m.  Ego  "Walcausus  Judex  sacri  Palaiii  iaterfqi. 

4/.  m.  Lambertus  Judex  interfui  . 

AÌ,  m.  Ego  Hagaldus  Jadex  Sacri  Palatii  interfui  ; 


ifmm 


DOCUMENTUM     XVII. 

In  Tabul.  Canonie. 

Ann.  MLV.  Mense  Novembr. 

In  nomine  san6le  &  Individue  Trlnitatls  .  Henricus  divina  favente  cle- 
mentia  Romanorum  Imperator  Augustus .  Si  miseris  &  pauperibus  secundum 
quod  scriptum  est  subvenite  misero  manum  misericordie  prout  imperialem  de- 
cet  clemeniiara  porrigimus  videlicet  ut  a  violentis  obppressionìbus  &  iiic  & 
in  futuro  premium  nos  recepturos  sperare  debemus  .  Quapropter  notum  sit 
omnibus  sande  Dei  Ecclesie  nostrisque  fidelibus  tam  futuris  quam  presentibus 
qualiter  homines  in  Valle  que  vocatur  Saccus  habìtantes  clementiam  nostram 
adierunt  de  injuste  servitutis  oppressione  in  quam  Pataviensls  Episcopus  vio- 
lenter  cos  compuUerat  miserabiliter  conquerentes  .  Verum  nos  prò  remedio 
aqime  nostre  &  ob  interventum  dileclisslme  conjugis  nostre  Imperatricis  Agne« 
lis  &  propter  incrementum  fili!  nostri  Henrici  Quarti  Regis  precipimus  «?w  con- 
firmamus  ut  quicquid  Pataviensis  Episcopus  per  violentiam  illis  abstulit  ,  aut 
cartas  ab  eisdem  fieri  compulit  integre  ipsis  restituamr:&  ut  deinceps  ab  in* 
justa  servitute  siot  soluti  sancimus;  hocque  nomen  ab  imperiali  audoritate  no- 
stra stabiiitatem  obtineant  ut  in  omni  succedenti  tempore  Heremanni  dican- 
tur  :  &  ea  consuetudine  qua  nunc  ceteri  Eremanni  in  Comitaiu  tarvisiano 
utantur.  Preterea  cum  nos  in  regnum  Italicum  venerimus  slcut  antiquis  tem- 
poribus solitis  fuerant  sepiem  lìbras  ut  impendant  &  decimasper  unum  quem- 
que  annum  precipimus.  Insuper  vero  nec  Episcopus  nec  aliqua  magna  vel 
parva  nostri  Regni  persona  predidlos  liomiaes  molestare  inquietare  sine  legali 
judicio  presumat  Statuimus  quia  partibus  autem  Ecclesias  secundum  justitiam 
faventes  ut  prsdiftis  hominibus  non  liceat  ìpsamErimaniam  suam  vendere  aut 
Archiepiscopo,  aut  Episcopo,  aut  Patriarche  aut  Duci  Marchioni  Corniti  Vi- 
cecomiii  ncque  aliquibus  se  potencioribus  vendant  nisi    quod    secundum    ean^ 

dem 
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dcm  consuetudinem  debitum  Erimanie  predlAx  Patavlensis  Ecclesiae  justitiam 
suam  persolverc  velini.  Si  quis  vero  contra  hanc  nostram  Imperialem  confir- 
mationem  a  prediólis  Erimannis  aliquid  exegerit  aut  nostrum  Preceptum  in- 
fringere  tcmptaverit  G.  libras  auri  optimi  componat,  medietatera  Kaniere  Im- 
periali, &  medietatem  ipsis  hominibus .  Quod  ut  verius  credatur  hanc  cartam 
inde  conscriptam  manu  propria  ut  infra  videtur  corroborantes  sigilli  nostri  im- 
pressione jussimus  insigniri. 

Ita  Brunacdus  in  sua  Dìssertatione 
de  Re  Nummaria  Patavinorum  pag.  5. 


«■■WMIIMIMMBa  *■■■■■■■■■■«■•  «MiMNHIkl 


DOCUMENTUM     XVIII. 

Ex  Archiv.  Canon. 

Ann.  MLVIII.  12.  Jun. 

In  nomine  Sandlae  &  individuse  Trinitatis.  Heinricus  divina  favente  gra- 
tia  quarius  Rex.  Si  sanólis  &  venerabilibus  locis  digna  conferimus  munera 
aut  collata  a  piis  &  religiosis  uiris  Regali  auóloritate  confìrmamus  ad  statum 
Regni  nostri  profìcere  credimus.  Quapropter  omnium  Sand»  Dei  Ecclesiae  no- 
strorumque  fìdelium  presentium  &c  futurorum  comperiat  sollertia  qualiter  prò 
Dei  amore  nostrseque  remedio  animae  per  hanc  nostri  prjecepti  paginam  con- 
fìrmamus, &  corroboramus  Ecclesise  Sandse  Dei  Genetricis  Maria,  de  Sziiùx 
lustinse  quae  caput  est  Patavensis  Episcopi;  cui  prseesse  videtur  Bernards4s  Epi- 
scopus  nosterque  fìdelissimus  omnia  precepta  &  mundiburdia  a  nostris  prede- 
cessoribus  Regibus  vel  Imperatoribus  eidem  Ecclesia  concessa  omnesque  plcbes 
Cortes,  Abbatias  Scenodochia  ad  prefatum  Episcopium  iuste  &  legaliter  perti- 
nentia.  &  nominative  Curtem  Saccum  nominata  cum  placitìs  distridlis  &  omni- 
bus quae  dici  vel  nominari  possunt  ad  prefatam  curtem  pertinentibus  .  Prseci- 
pientes  itaque  nostra  regali  iubemus  potentia  ut  nullus  Dux ,  Episcopus ,  Pa- 
triarca, Abbas,  Marchio»  Comes  nullaque  nostri  Regni  magna  parvaque  per- 
sona prefatam  Sandlam  Patavensem  Ecclesiam  Rccloresque  suos  de  cundis  quae 
prascepta  vel  Mundiburdia,  vel  aliqua  Icgalium  scriptionum  munimina  iuste 
&  legaliter  iam  didse  Ecclesiae  Concessa    vel    confìrmata    sunt   inquietare   vel 

mo- 
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molestare  disvestire  sine  legali  pressumat  audoritate.  Siquis  igitur  hujus  nostri 
precepti  violator  cxtiterlt  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  centum  mc- 
dietatem  camers  nostrae ,  &  medietatem  prefatae  Sandse  Ecclesiae  eiusque  re- 
droribus .  Quod  ut  verius  credatur,  &  diligentius  observetur  manu  propria  «on- 
iìrmames  sigilli  nostri  impressione  inferius  sigillati  pceccpimiis. 


Signura  Domini  Heinrici 


cuarti  R€gis  Invìcflissimi 


Vuibertus  Cancellarius  vice  Hannonis  Archìcancellariì  r«cognovit  . 
Data  II.  Id.  Junij.  Anno  Dorainicae  Incarnationi5  MLVIII.  Indizione  XL 
Anno  Domini  Heinrici  quarti  Regis  ordinationis  quldsm  llll.  Regni  vero  IL 
A(5lum  Augusta;  feliciterà 


DOCUMENTUM     XVIIIL 


£x  eod.  Tab. 


Ann.  MLVin.  2.  Sept. 


h\  nomine  Domini  Dei  iEterni  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Christi  Milleximo  quinquaieximo  odiavo,  secando  die  Mense  September  .  In» 
dictione  decima»  Canonica  Sanda  Maria  Patavensis .  Ego  Alberto  qui  dicituc 
Iugulare  qui  professo  sum  ex  nacione  mea  lege  vivere  Romana  obfertor,  6c 
donator  ipsius  Canonica  presentibus  dixi.  Quisquis  in  Sandis  ac  in  venerabi* 
libus  locis  &:  suis  aliquit  contulerit  rebus  iusta  odoris  vocem  in  oc  Seculo  cen- 
tuplum  accipiat  insuper  &  quod  melius  est  vitam  poxidebit  asternam  .  Ideo- 
que  ego  qui  supra  Alberto  dono ,  Se  offero  in  eadem  Canonica  Sandla  Maria 
Patavensis  adque  prò  anima  mea  mercedem,  idest  petias  duas  de  terra  cuni 
Case  &  muro  super  se  abenteset  petias  quinque  de  terra  aratorias.  Quod  swnt 
super  tota  in  locas  septcm  juris  mei  quam  abere  viso  sum  prope  Civitate  Pa* 
dua ,  8c  in  loco  &  fundo  (  sftpple  Fos  )  sa  de  lino  &  in  Arcione  seu  in  Fe- 
siumba  atque  in  Purcilla  sive  in  loco,  &  fundo  Isolalonga  »  Primo  loco  pe* 
lia  una  de  terra  cum  iam  dida  Casa  &c  Muras  super  se  abeate  que  iacet  fo- 
ris  Civitate  Pddua  non  multum  longe  de  ponte  qui  dicitur  Altinado  prope  flu- 
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rocselo    Se  abet  per  longo  perticas  duas  Se  pedes  uno  Se    medio  traverso  per- 
tica una  Se  pciles  decem  (^  medio:    coerit  de  duas  partes  Aicardo  Se  ....  .. 

parte  ingres-iu  precurente,  da  quarta  partes  flumesello  precurenie  secunda   pe- 
tia  de  terra  Casalva  cum  iam  didta  Casa  de    Muro  supra  se  abente    ibi    pro- 
pe  non  mul'urn  icnge  da  Ponte    qui  dicitur   altinado  ;    est   per   mensura  per 
longo  pertica"^  'rex  &  pedes  trex  per  traverso}  de  alia  parte  pedes  quattuorde- 
cini  Se  m.    io;  coerit  de  uno  lato  ipso  Alberto  abente  de  alio  lato  via  plubi- 
ca  percurente}  quldem  uno  caput  Johannes  Se   Andrea    abente    de   alio   caput 
ingresso  precurente, Tertio  loco  iam  dióta  petia  de  terra  aratoria  qux  iacet  ia 
iam  di(flo  loco  Se   fundo  Fosadelino  coeret  da  uno  lato  fossa   quae  dicitur  ba- 
gnoludo  aiacente  de    alio   lato   Maria  Se  Albina  germanes  abente  qui    de  uno 
caput  heredes  quondam  Miro  Aurifìce  abentes  de  alio  Caput  Azo  de  Teuperga 
abente  Quarto  vero  loco  iam  nominata  petia  de   terra    aratoria    que    iacet    in 
suprascripio  loco  Arcione  :  coerit  da  ambi  laius  mei  Consortes  abente  ,  de  uno 
caput  Iure  Sancta  Justina  abente  de  alio    caput    Iure    Canonica    San<!ìa    Maria 
Patavensis  abente  Quinto  loco  suprascripta  petia  de  Terra    aratoria    qus    iacet 
in  loco  Se  fundo  Festumba  :  coerit  de  uno  lato  Domlnico  de  Pre  Zorzo  aben- 
te de  alio  lato  ariere  precurente  de  uno  Caput  Valle  aiacente  de  alio  caput  via 
plubica  precurente .  Sesto  loco  prsedida  petia  de    terra   aratoria    que    iacet    in 
loco  Se  fundo  Purcilla  :  coerit  da  uno  lato  Joannes  de  Amabile,   Se    Bernardo 
abente  de  alio  lato  heredes  quondam  Miro  aurifìce  abente  quidem  uno  caput 
quidem  uno  capite  Ingo  abente  de  alio  caput  Dominicus  presbiter  abente  Se- 
piimo  vero  loco  iam  diifla  pecia  de  terra  aratoria  qux  iacet  in  loco  qui  dici- 
tur Isola  longa  coerit  de  uno  lato   Iure  Sanda   Justina    habenie   de   alio   lato 
Laurenzo  Subdiaconus  abente  quidem  ab  uno  Caput  iurls  Consortes  habet.  Sì 
ibique  alia  sunt  ab  omnia  coerentes  ....  auiem  suprascrlptae  peties  dues  de 

terre  Casalive  cum  iam  dide  Case  super  se  habente  Se  iam  dides  petises  quin- 
que  de  terre  aratorie  quod  sunt  supra  totes  in  locas  septemJuris  mei  superius 
didtes  una  cum  accessionibus  Se  ingressoras  earum  seu  cum  superioribus  Se  in- 
ferioribns  earum  rerum  qualiter  superius  videlicet  in  integrum  ab  hac  die  in 
eadem  Canonica  Sanità  Maria  Patavensis  dono  ,  &  offero  Se  per  presentem 
cartam  cbfersionis  a  presenti  die  proprietario  nomine  ibidem  ad  habendum 
confirmo  faciendum  exinde  pars  ipsius  Canonica  aut  cui  pars  ipsius  Canonica 
dederit  a  predenti  die  proprietario  nomine  quitquit  volueritis  sine  omni  mea 
aut  heredum  meorum  contradicione .  Quidem  exspondeo  adque  promitto  me 
ego  qui  supra  Alberto  una  cum  meis  heredes  pars  ipsius  Canonica  aut  cui  pars 
ipsius  Canonica  dederit  suprascripta  obfersio  qualiter  superius  videlicet  in  in- 
tegrum   ab    omni    homine    defensare  quod    si    defendere  non    potuerimus  pars 
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ipsius  Canonica  aut  cui  pars  ipsius  Canonica  dederit  exinde  aliquir  prò  covis 
inienium  subtraere  quesierimus  tunc  in  duplum  cadem  ofersio  ut  supra  vìde- 
licec  vobis  restituaraus  sicut  prò  tempore  fuerint  melioraiis  aut  valuerit  sub 
estimatione  in  consimlles  locis.  Se  nec  mihi  liciat  ullo  tempore  nolle  quod 
volo  seu  quod  ad  me  semel  fadtum  vel  conscriptum  est  sub  iusiurandum  in- 
violabiliter  conservare  promito  cum  stipulacione  subnixa.  Hanc  enim  cartam 
ofersionis  pagìnam,  Stefanus  Notarius  iradidit  èc  scribere  rogavi. 

In  qua  subtus  confirmans  testibusque  obtolit  roboranda  » 

Adum    Civitate  Padua  feliciter,- 

Signum  ^  manu  suprascripto  Alberto  qui'  anc"  cartam  offersionis  fieri  ro» 
gavi  &  ei  que  releóla  est. 

Signum  j,t  manibus  Andrea  Preraarino  &  Ricardo  filio  eius,&  Albe- 
rico Notarius  Romani  Testes. 

Signum  X  :^  manibus  Ingo  6<.  Johannes  pre  Rogero  Testes  <,- 

Ego  Stefanus  Notarius  scripior  iiuius  cartulae^  offersionis  posttradida  com- 
pievi .- 


D  O  G  U  M  E  N  T  U  M     XX. 

Anno  MLX. 

Eìreerl  Rev;  Gerraanicarum'  Toraus  unus  MDC. 

Chronica  Augustensis . 
ML%,-  "Walrof  Paduemls  episcepiis  prius  Augustse  CànonicuEr  consiituituro 
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DOCUMENTUM     XXL 

Chronìcon  Aquilejense .. 

MLXI.  (pi.  miu.  )  Gotpoldus  Pairiarcha  scdit  annos  XVII.  Qui  etiam  de 
Grado  insula  proclamationein  maximam  fecit .  Cui  tam  per  Alexandrum  Pa- 
pam  secundum  »quam  per  Henricum  impcratorem  Tertium  di(5la  Plebs  cum  in- 
sula adiudicata  est  Ecclesiae  Aquileiensì .  Et  per  utrosque  est  sibì  data  potestas 
super  XVI.  Episcopatus  vidclicet  Tarvisinum ,  Paduanum ,  Vicentinum  ,  Man- 
tuanum ,  Brixieiisem,,  Trideniioum,  Caprulanura  ,  Goncordiensem,  ^  sic  de 
singulis  .. 

Ex  Muratorio  Anecdota  T.    IV. 
Rer.  Ital.  Scrip.  T.  XVI.. 


DOCUMENTUM     XXII. 

Ex  Tab.  Can,. 

Ann.  MLXII.   io.  Sept. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu' 
Chrlsti  Millesimo  sexageslmo  secundo,  decimo  die  mensis  Septembris  .  Indi- 
cione  decima.  Tibi  Johanne  filio  meo.  Ego  Mariàm  qui  fui  relicla  quondam^ 
Martino  qui  norainatur  Catella  qui  professa  sum  ex  nacione  meam  legem  vi- 
vere Romanam  genitrices ,  3c  donatrices  tuam  presentibus  dixi }  quapropter  do- 
Bo  tibi  a  presenti  die  dilkcionis  tuae  &  in  suo  Ture  £<.  potestate  per  hanc 
cartam  donaticnis  proprietario  nomine  in  te  abendo  confirmo.  Idest  petia  una 
de  terra  Casa5iva  Juris  meis  qijam  ego  habere  visa  sum  infra  Glvitate  Patavi  , 
&  a  loco  qui  nominatur  Turlonga  &  est  iam  dida  terra  Casaliva  cum  Casa 
supra  se  abere  per  mensuram  per  longum  perticas  duas  &  dimidiam  ,  &  per 
traverso  pedes  novem  &  medio;  Quo  erit  da  uno  latere  Arocius  5c  Andreas 
abenie  da  alio  latere  Martino  Presbiter  abenle  da  uno  Capite  Andreas    abente 
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ida  alio  capite  Vuielmo  abeute  sì  ibeque  alise  sunt  coerentes  cuorentie  supra- 
scrìpta  peiia  terra  Gasaliva  cum  Casa  sqper  se  habente  Jarls  mei  superius  dida 
una  cum  accessione  6c  ingresso  seu  cum  superioribus  Se  inferioribus  suis  qua- 
liier  superius  videlicet  in  integrum  Ab  ac  die  tibi  cui  supra  Johannes  diledo 
fìlio  &  amico  meo  dono,  do,  cedo,  tradb,  confero.  Se  per  presentem  cartam 
donaiionis  in  te  abendum  confirmo  faciendo  ex  inde  a  presenti  die  dillecio- 
nis  tuae  ^  iieredibus  tuis  aut  cui  tu  dederis ,  vel  habere  siatuerìs  ,  Iure  pro- 
prietario nomine  qui  que  tu  dederis  sine  omni  meum  de  lieredes  meos  con- 
/  traditone  .  Quidem  ex  spondeo  atdue  promito  Ego  qui  supra  Mariam  una 
cum  meos  heredes  tibi  cui  supra  Johannes  tuique  heredes  aut  cui  tu  dede- 
ris suprascripta  donacione  qualiter  superius  videlicet  in  integrum  ab  omni 
homine  defensare  quo  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  vobis  ex  inde  ali- 
quis  per  covis  ingenium  sub  tragere  quesierimus  tunc  in  duplun\  eadem  do- 
nati© ut  supra  videlicet  vobis  restituamus  sicut  prò  tempore  fueri  meliorata 
aut  valueri  sub  estimaiione  in  consimile  loco  Quidem  «?c  hanc  confirmanda 
donatlonis  cartulam  accepit ,  ego  qui  supra  Mariam  a  te  iam  dido  Johanne 
ex  inde  launechild.  Capello  uno  ut  ec  mea  donatio  in  te  tuique  heredes  prò 
ornai  temporibus  firma  &  stabile  permanea  atdue  persista  in  conbulsa  con  stl- 
pulacione  subnixa  &  nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nolo  quot  volo  set  cot  a 
me  semel  factum  vel  conscriptum  est  subtus  iuraado  inviolabiliter  conservare 
promito  con  stipulacione  subnixas  .. 

Adum  infra  Civitate  Fatavi  feliciterà 

Signum  ^  manibus  suprascripta  Maria  qui  hanc  cartulam  donacionis  fieri 
rogavit  &z  Launechil  accepit  ut  supra . 

Signum  "K  '^  T  manibus  Adulberto  &  Americus  6c  Giso  &  Martino  8c 
Andream  lege  Romanara  Testes . 

Ega  Allo  Notarius  Scriptor  huius  cartule  donacionis  poslradida  compievi 
iradidit  eique  releda  est. 
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DOCUMENTUM    XXI1I„ 

Ann.  MLXIV. 
Ereeri  Rerum'  Germanicar.  Tomus  vinusc 
MLXIV'..  "Waltof  Paduensis  Eplscopus  moritur . 

*M      MI    I  >■  I  ■!  I        ima  II  ■  I         '     ni'    I  ■!  I 

DOCUMENTUM     XXIV. 

Ex  Jacobo  Gretsero 
Orde  antiquus  Ecclesie  Eistetensis ,' 

Gundekar  peccator  Sanóte  Aichstetensis  Ecclesise  non  suis  meriris  sed  dWr- 
ina  ordinante  clementia  odavus  decinius  episcopus  hunc  ordinem  satis  milite^ 
coUigere  &  ex  propriis  ìmpensis  conscribere  fecit  ;  &  conscriptum  ad  altare 
S»  "Willibaldi  Christi  confessoris  scilicer  in  eodem  loco  corporaliter  quiescen- 
ìis  &  ad  servltium  S.  Salvatoris  iradìdit  prò  seipso  de  prò  omnium  debitorum^ 
suoEum  remedio  ,  maxime  aurera  prò  antecessorum  suoium  episcoporum  refri- 
gerio :  prò  quorum  sacra  reverentia  8c  condigna  memoria  inraagines  eorura 
Se  nomina  &.  lem  pus  quod  in  ordine  episcopali  vivebant  diesque  discessionis 
eorundem  hic  annerare  curavic    '***^. 

Post  isros  autem  eiusdem  S.-  Aichstercnsis  Ecclesie  Gundekar  fratrum  ulti' 
mus,  sed  ramtniunc  temporis  inperatricis  Agnetiscapellanus  in  hanc  sedem  XllIL 
Kal.  septembris  subnotatis  episcopis  presentibus,LuitboIdo  Mogunciacensi  archie- 
piscopo: Guntherio  Bambergensi  episcopo;  Anselmo  Lucensi  episcopo;  Triburias 
est  annulo  investitus  .&  III.  non-  oftobris  istis  autem' notatis  Episcopis  presen- 
tibus  Luiiboido  Moguntino  Archiepiscopo ,  Annone  coloniensì  Archiepiscopo  y 
Eberardo  Trevirensi  Archiepiscopo,  WidoneMedìolanensi  Archiepiscopo  ,  Gebe- 
iiardo  Ratisponensi  Archiepiscopo,  Adalberone  Wirceburgensi  episcopo ,  Arnal- 
do Worraaciensi  Episcopo,  Chuonrado  Spirensi  Episcopo,  Hecilone  Strabur- 
gensi ,  Reuaaldo  Conctamiensi ,  Dietmaro;  Cùcieoii ,  Dieterico  Wirtunensi ,  Er- 
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menfrido  Situnensi ,  Udalrico  Papìcnsi  exceptis  abbatibas  Se  alio  multo  Clen» 
virga  pastorali  sui  ipsius  cleri  ,TnilitlzEque  ^  etiam  familias  communi  laude  Se 
voto  Splrse  est  honoratus ,  &  XVI.  K.  novembris  in  sedem  eplscopalem  dei 
gratia  est  inthronizatus  -.  In  die  autem  sanóti  Johannis  Apostoli  plus  casteris 
deo  dilefli  in  loco  qui  dicitur  Psolede  ad  summura  gradum  provedus  est  Sa- 
cerdoti!. Interfuit  etiara  sue  cousecrationi  dominus  ejus  quartus  Henricus  rex 
de  cujus  mater  dlleda  Agnes  imperatrix  ejus  mater  augusta  cundla  ad  ejus  ot-. 
dinationera  necessaria  disponeas  prò  Gapellano  quasi  dcberet  prò  -filio  .  Inter-r 
fuit  etiam  eidem  consecrationi  dominus  tìiltebrandus  Sanóte  Romanze  Se  Apo-i 
siolicx  Sedis  cardinalis  subdiaconus  lune  temporis  in  has  partes  ad  regen» 
Henricum  apostolica  legatione  funclus  .  Jnsuper  ctiara  afFuere  prselati  episcopi 
confratres.    ^*^ 

In  designatione  ejusdem  pontificis  Gundekari  aderant  IV.  Episcopi .  Iti 
susceptione  virgse  pastoralis  XIV.  In  ordinatione  vero  XIV.  XIII.  Kal.  septem- 
bris  erat  designatio  .  III.  non.  odobris  virgse  pastoralis  susceptio .  XVI.  K. 
Novembris  intronizatio .  VI.  Kal.    januarii   episcopalis  consecratio. 

(In  margine  codicis)  Anno  MXIX.  Gundekar  peccator  in  testo  S.  Lu- 
rentii  martyris  natus  est.  Anno  MLVII.  episcopus  eledus  est.  Anno  autem 
JMLVIII.  episcopus  ordinatus  est  j  atate  quippe  XXXVIII.  annorum  . 

Hasc  sunt  nomina  episcoporum  semper  in  Ghristo  Sanólorum  ^c  felicis 
memoriae  post  nostram  ordinationem  defunólorum, 

Stephanus  Papa . 
Nlcolaus  Papa^ 
Luitpoldus  Mag"untinus; 
Arnolt  Wormaciensis  &c.- 
Hatto  Trideniinus  . 
Dietbol  Veronensis. 
Gotebolt  Aquilejensis  ; 
Peruhart  TadHensis  . 
Wolfram  Bellunensis . 
Wahof  Faduensis . 
Magingoz  de  Pola . 
llorther  Tarvisiensis . 
Adalbero  Regiensis. 
Adalman  Prixiensis. 
Arnolt  Reciensis. 
Penno  Gumanus. 

Pernl;iart 
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Pernhart  V€rcellcnsls  r 

i\mbrosius  Pergaraensis . 

Penzo  Adrianus  . 

Eberhart  Trevirensis . 

Reginheri  Misenensis . 

Huc  Vesuntinus  episcopus." 

Udalricus  Papiensis. 

Ernhart  Spirensis . 

Ralemgur  Aquilejcnsis  ; 

Rumolt  Constantiensis  . 

Adalbero  Wormatiensis  ; 

Uto  Tullensis . 

"Wolfram  Tarvisiensis  ; 

Tietmar  Curiensìs . 

Adalbero  Veronensis  . 

Petrus  Asculeosis . 

"Wido  Mediolanensis . 

Heinricus  Ravennensis . 

Kadeloch  Parmensis . 

Petrus  Damianus  Cardi,  tituli  ad  S.    Rufinam 

Udalger  Tergestensis . 

Liudgerus  Vitentiensis . 

Alexander  Papa. 

Hsurart  Veronensis  . 

Udalricus  Prixiensis . 


Hec  sunt  nomina  fratrum  Canonicorum  nostre  recordationis  tempore  De- 

funtìrorum . 

(Nota)  Inter  Canonicos  adscribitur  8c  Conradus  Imp.  &  Gisila  sua  uxor ." 
Hsc  sunt  nomina  fratrum  Canonicorum  qui  ex  congregaiione  Eystetensi 

nostre  recordationis  tempore  efFeótì  sunt  Episcopi. 


Leobardus  Radburgensis . 
Gethardus  Ravennensis . 
Goteboldus  Aquilejensis. 
Gebehardus  qui  &  VidorPapa. 
Burchardns  Paduensis . 
Erhardus  Firraensis. 

Ri- 
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Richolius  Tergestensis . 
EliscEus  Mantuanus . 
■Woffo  Mersburgensis . 
Peregerus  Osenbruggensis. 
Gundekar  Eystettensis . 
Purchardus  Basileensls. 
Heribeftus  Tergestensis . 
Pero  Vicentiensis. 

(Nota)  Ob'iit  Gundekarus  Anno  MLXXV.  IV,  nonas  hoc  est  secunda  die 
'Augusti:  sepuUus  ut  ait  Gatalogus  Bruschianus  in  S.  Joannis  ab  se  sedifìcato 
Sacello . 

Successit  Ulricus  sìve  Uldaricus  I.  eledlus  anno  domini  MLXXV.  sedis 
annos  XXIII.  ob.  anno  eh.  MXCIX.  XV.  K.  Decembr. 


DOCUMENTUM  XXV, 

Ann.  MLXIV. 
Ex  Codice  Pergameno  Siculi  XIII.  in  Tabulano  Gcenobii  S.  Justine. 

In  nomine  domine  N.  J.  G.  anno  incainacionis  ejusdera  redemptoris  no- 
stri mille  LXIIII.  oótavo  dompno  Henrico  imperatore  augusto  anno  indiótio- 
ne  prima.  Ego  in  Dei  omnipotentis  nomine  Oldericus  santìe  Patavensisepisco- 
pu5 .  Cum  legamus  apostolum  post  enumeracionem  multorura  quos  prò  Ghri- 
sto  pertulit  laborum ,  omnia  esse  exteriora  retulisse  in  comparacione  illius  so- 
lìcitudinis  quam  de  omnibus  habebat  ecclesiis,  infelicissimos  de  miserimos  exi- 
stere  credimus  qui  de  slbi  saltem  comissis  eandem  soUicitudinem  habere  non 
contendunt.  Hanc  igitur  soUicitudinem  venerabilis  Gauslinus  Fatavi.  Episcopus 
vigilanter  exhibuit  j  quando  super  omnia  que  bona  egit  diligentia  de  sibi 
commissis  non  modicam  habuit  >  videlicet  de  Ecclesia  sanfte  Justine  virginis 
que  sita  est  foris  civitatem  Pataviensem  :]quam  olim  destrudam  hac  desolatam 
pene  ab  omnibus  videbatur  i  prò  dei  amore  &  veneratione  ejusdem  sanùx  Ju- 
stine monasterium  inibi  consiruxit ,  ^  abb-item  atque  monachos  ordinavit  j 
atque  ex  ipsius  episcopii  rebus   donacionem  tantam  donavit  ut  ali- 

E  quan- 
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quantulum  ibi  deo  servientes  postini  vivere.  Post  hunc  ìgitur  Ursus    vcneta- 
bilis  ejusdem  sande  Ecclesie  Episcopus  sicut  multum  vixerat ,  ita  multum  mo- 
nasterium  auxerat  hoc  modo  .Concessit  ergo  illimolinos  quatuor  in  fluvio,qui 
dicitur  Rotroiie .  Et  Ecclesia  una  ia  honoreSandorum  Archingelorum  dedieaia  in 
loco  qui  dicitur  Vancio .  Et  terra  que  vocaiur  Senodo,cum  suis  finibus  &  ler- 
ratico .  Et  terra  &  vineas  qui  dicitur  Prato  novo.  Et  vineas  de  loco  qui  di- 
citur Rudena .  Curtes  que  dicitur  Gaibana  ,    cum    omnibus    finibus   ejus  ,   & 
quartis  &  decimis.  Item  ecclesia  Sancti  Martini  prope  Montesilice ,  cum  casis 
&  massariciis    &  famulis  qui  inabitabant  eum  quartis   de  decimis.  Massaricii^ 
ctiam  de  loco  Tiibano  et  in  Pronomia  .    Et    in  caput  Silve  .  Et  in  Aire.  Cur- 
tera  vero  unam  que  dicitur  Masonem  in  comitatu  Vicentino;  cum  capella  que 
est  consecrata  in  honore  S.  Galli  i    cum  omnibus  rebus  qui  ibidem  pertinent  > 
&  famulis  illic  morantibus;  cum  quartis  &:  decimis.  Quapropter  de  egoOlde- 
ricus  ejusdem  sande  Ecclesie  Fatavi  quamvis  indignus  episcopus  timens  dei  ju- 
dicium  de  futura  examinacione,  qua  unicuique  secundum  suum   laborem  me- 
ritum  distribuìtur ,  do  &  confirmo  eidem  sande  Jusiine  cenobio    foras    civita- 
tem  scito  omnia  que  mei  antccessores  dabant,&  proprio  dabant.  Insuper  etiam 
prò  remedio  anime  mee ,  Se  antecessorum  Se  successorum  meorum  ,  prout  mi- 
hi  facultas  in  presenciarum  est  ,  concedo  Se  perpetualiter  confirmo  omnia   hec 
quorum  nomina  subscripta  sunt .  In  primis  nanque  ofifertam  ejusdem  Monasteri! 
sandeJustine  ex  integro  .Ecclesiam  vero  sandi  Angeli  cum  decimis  &  quartis. 
Concessimus  insuper  decimas  de  curte  que  vocatur  Macerata  ;  Se  quartis  Decimas  de 
Corniclana.  Decimas  de  Braidepalea.  Decimas  de Casamurata.  Decimas  de  Vico 
Leon is .  Decimas  de  Carpeneto .  Decimas  de  Robolone  ;  simul  &  clausura  .  Hec  igitur 
omnia  que  hic  commemorantur  ,&  ipsi  servi  dei  nunchabent  &  habituri  vel  ad- 
quisituri  sunt  quocumque  redo  modo  vellege&:  nostra  concessione  Se  successorum 
meorum  ,  &  cum  laudacionc  nostrorum  fidelium  Clericorum ,  Se  laicorum  ,  concedo 
eis  per  hujus  decreti  paginam  cum  omnibus  suis  pertinenciis,  &  condicionibus 
decimis,  operibus,  escuticis ,  pratis ,  pascuis,  silvis ,   ripìbus ,    montibus  ,    pla- 
nis,  aquis,  aquarumque  decursibus,  molendinis ,  piscacionìbus ,  venacionibus, 
atque  omnia  que  legaliter  ad  predida  loca  pertinere  videntur . 

Ego  Oldericus  Pataviensis  Episcopus  dei  misericordia  >  scribendo   propria 
manu  corroboravi  &  confirmavi. 


DO- 
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Die  prima  Junii  MLXIV. 
Ex  Archivio  S.  Nicolai  de  Littore  Venetiis, 


iLgo  ...;..  Patavensis  ecclesie  epìscopus  monasterio  seu  ecclesie  San£li 
Nicolai  terra  marique  magni  in  littore  sito  prope  Venetias  dono  &  ofFero  , 
Practerea  confirmo  vobis  8c  innovo  vosqne  investi©  de  Feudo  vestro  antiquo 
illarum  trium  peciarum  terre,  de  quibus  esiis  soliti  a  venerabilibas  episcopis 
sande  Patavensis  ecclesie  investiri  ;  sicut  mihi  ostenditis  unam  cartam  investi- 
lìonis  autenticam  vobis  faótam  a  Dno  Olderico  olim  Episcopo  Patavensis  in 
millesimo  sexagesìmo  quarto  indictione  prima  colavo  Dni  imperaioris  Enrici 
anno  quarto  nonas  iunii .  Que  sunt  prima  pecia  in  Villa  deCurte  in  centrata 
Sandi  Nicolai  camporum  circa  tresdecira  :  coherer  tina  parte  via  qua  vadunt 
homines  Plebem  ab  alia  rivus,  ab  alia  partim  via  partim  Bertaldus  de  Capo- 
zolis .  Secunda  pecia  camporum  quinque  in  Centa  a  tribus  partibus  via  com- 
munis  .  Alia  in  plebe  Linzago  circa  VI»  campos:  a  duabus  partibus  vìa  com- 
munis,  ab  alia  rio.  Itatut  amodo  de  istis  tribus  ultimis  petiis  terre  semper> 
sicut  hadenus  faciaiis  vos  ab  Episcopis  Palavi  investiri . 

De  instruraento  Joliannis  Episcopi  Anno  MCLIII.  quod  ex  exemplo  se- 
culi  XV. 


DOCUMENTUM     XXVIL 

Ex  e  od.  Arch. 

Ann.  MLXIV.  57.  Od» 

In  nomine  Domìni  Dei    eterni  .  Anni  ab    Incarnacione  Domini    nostri 
Jeshu  Christi  Millesimo  sexagesimo    quarto   nono    die    mensis  Odlubris   Indi- 
fi  2  tì:ione 
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tìione  lercia  Kanonica  Sancfta  Maria  Paiavense  Ecclesia  Nos  Adam  Clerico  6c 
Pizula  germanis  filii  quondam  Bruno  de  Giselverga  qui  professi  sumus  ex 
catione  nostra  legem  vivere  Romana  obfertores  &  donatores  ipsa  Canoni- 
ca presentihus  diximus.  Ideoque  nos  qui  supra  Adam  Clerico,  &  Pizula 
germanis  donamus  &c  offerimus  in  eadem  Canonica  Sanda  Maria  a  presenti 
die  prò  animsc  nostrae  Mercedcm,  Idest  petias  duas  de  terra  aratorias  Juris 
nostris  quam  uos  abere  visi  smnus  infra  fine  de  Civitate  Padua  in  loco  Se  fun- 
do  ubi  dicitur  Arcione,  6c  in  Novelledo.  Prima  petia  de  terra  aratoria  quas 
jacet  in  iam  dido  luco  8c  fundo  Arcione  :  coerit  de  uno  lato  Azo  de  Dona- 
da  abente  de  alio  lato  Albina  de  Vigonzia  abente  de  uno  Caput  Bertaldo  aben- 
te  de  alio  caput  via  percurrente  .  Secunda  petia  de  terra  aratoria  ibi  prope 
in  loco  qui  dicitur  Novelledo  ;  ccer>.  de  uno  lato  Amabile  diaconus  abente  de 
alio  lato  Pre  Johannes  Teutulo  abente  de  uno  caput  Alberto  de  Lazaro  aben- 
te de  alio  caput  via  &:  fossa  quse  diciiuc  Tercola  precurentes  :  si  ibique  alie 
sunt  coepentie:  Jommissis) 

HÈanc  enìm  cariulam  ofFersionis  paginam  Stefanus    Notarius    tradidit  ,    & 
scribere  rogavi  in  qua  subter  confìrmans  testibusque  obtolit  roborandam  . 

Adum  in  Claustria  de  Canonica  Sanala  Maria  Pataviensis  feliciter. 

Sìgnum  X  manibus  suprascripto  Adam  clerico  ^  Pizola  qui  anc  cartulam 
cifersionis  fieri  rogaverunt  ut  supra  . 

Signuum  '^  K  Z  manibus  Johaanis  de  amabile ,  &  Andrea  de  Premartino 
&   Bertaldo  Romani  Testes . 

Signum   Z  ^  manibus  Justina ,  &   item  Bertaldo  fiUo  Albini  Judex  Te- 
stes . 

Ego  Stefanus  Notarius  Scriptor  hujus  cartule  ofersloais  post  tradi<n:a  coni- 
lievi  « 


DO- 
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Ex  eod.  Tab. 

I  Ann.  MLXV.  30.  Mar. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Je- 
su  Christi  Millesimo  sexagesimo  quinto,  tertio  Kalend.  Apriiis.^  Indidione 
tenia.  Canonica  Sandta  Maria  Patavensis  Ecclesise  Ubi  Dominus  Millo  Ar- 
chidiaconus ,  &  Ino  Archipresbiter  cum  suis  confratrum  pseordinati  esse  vlden- 
tur.  Nos  Adam  fìlius  quondam  ■Wuielmo -,  de  Ingelberga  Jugalibus  filia  quon- 
dam Amabile  qui  professi  sumus  ex  nacione  legem  vivere  Romana  ipso  nara- 
que  Jugale  meo  mihi  consentientem  oc  subius  confìrmante  obfertores  3c  do- 
natores  ipsius  Ganonice  presentibus  diximus .  Quisquis  in  Sandis  ac  in  vene- 
rabilibus  locis  de  suis  aliquid  contulerit  rebus  justa  adoris  voce  in  oc  secalo 
centuplum  accipiad  ;  insuper  quot  melius  est  vitam  possidebit  eterna.  Ideoque 
nos  qui  supra  Adam  &  Ingelberga  Jugalibus  donamus  &  oferimus  in  eadem 
Canonica  Sandla  Maria  a  presenti  die  proprietario  nomine  adque  prò  anima 
nostrse  mercedem  idest  petias  sex  de  terra  aratories  Juris  nostris  Jugalibus 
quam  nos  abere  visi  sumus  infra  fine  de  Givitate  Padua  in  locas  8c  fundas 
Mandira ,  Se  in  Fossadelino  sive  in  Onedo  atque  in  Runcadlza.  Primo  loco 
petia  una  de  terra  aratoria  que  ìacet  in  predico  loco  Mandira  :  coerit  de  uno 
lato  &  uno  Caput  Petro  de  Teuperga  abente  de  alio  loco  Petro  De  Semano 
abentei  quidem  alio  Caput  via  pecurente  3  Secunda  pecia  de  terra  aratoria  que 
iacct  ibi  prope;  coerit  de  uno  Iato  Juriano  abente  de  alio  Inselmo  abente  de 
uno  Caput  Comunia  abente  de  alio  Caput  Petro  de  Teuperga  abente  ;  Tertio 
loco  prediffla  pecia  de  terra  iacet  in  fine  Mandira  ad  locus  ubi  dicitur  Zupì- 
do:  coerit  de  uno  Iato  suprascripta  Canonica  abente  de  alio  lato  Inselmo 
abente  de  uno  Caput  fossa  alacente  ;  de  alio  caput  Rozo  de  Rapella  abente  . 
Quarto  loco  iam  dida  petia  de  terra  aratoria  qui  iacet  in  suprascripto  loco 
Fosadelino  prope  Tercola  :  coerit  de  uno  lato  Pre  Prando  abente  de  alio  lato 
Juriano  abente  de  uno  Caput  Pre  Rimberto  abente  de  alio  caput  heredes 
quondam  Sapia  abente  .  Quinto  vero  loco  petia  una  de  terra  aratoria  iacet  in 
iam  dido  loco  Unedo:  coerit  de  uno  lato  Juriano  abente  de  alio  loco  Prema- 
rino Degunta  abenre  de  uno  caput  heredes  quondam  Pre  Juvene  abente  de 
alio  caput  via    precurenie  .  Sexto  loco  prenominata  petia  de  terra  aratoria  qui 

iacet 
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Jacet  in  infrascripto  locoRuncadiza  quod  est  medio  campo  prò  pertica  :cocrlt  de 
«no  Iato  Juriano  abente  de  alio  lato  Ugo  Judex  abenie  de  uno  Caput  heredes 
quondam  Aldiverio  de  Gisa  abenie  de  alio  Caput  via  quse  dicitur  plubica 
precurentes .  Si  ibique  aliae  sunt  coerentes.  (  ommlssis  ) 

Hanc  enim  cariulam  ofersionis  pàginam  .  Stefanus  Notarius  tradidit  Se 
scribere  rogavi  rn  quas  subtus  confirmans  Testibus  qui  obtolit  roborandam . 

A(5tum  Civitate  Padua  feliciter . 

Signum  '^  S?  raanibus  suprascripto  Adam ,  &  Ingelberga  Jugalibus  qui 
han  cartam  ofersionis  fieri  rogaverunt  &  eidem  convisu  aconsensi  ut  supra  . 

Signum  ^  ^  Si<  manibus  Justino  Notarius  ,  Se  Lemizo  ,  &  Ato  de  prc 
Marino  Romani  Tesies. 

Signum  ^  "^  manibus  Dominico  de  Bonello  Avustulo ,  Se  itera  Domìni- 
co  de  Andrea  Testcs  . 

Ego  Siefanus  Notarius  Scriptor  hujus  cartule  ofersionis  post  tradita  com- 
pievi . 


DOCUMENTUM     XXIX. 

Ex  eod.  Tab. 

Ann.  MLXVI.   8.  Sept. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  le- 
sa Gtiristi  Millesimo  sexagesimo  sexto,  ociavo   die    Mensis    Septembris .  Indi- 
tìiio^ie  quinta .    Kanonika    Sanda    Maria    Paiavensis   Ecclesia .    Ego   Grimaldo 
Presbiter  de  ordine    de    suprascripta   Canonica    qui    professus  sum    ex  naiione 
meam  legem  vivere  Romana  obfertor  &  donator   ipsius   Canonica  presentibus 
dixi  Quisquis  in  Sandis  ac  in  venerabilibus  locis  Se  suis  aliquit  contulerit  re- 
bus iusta  ocfloris    vocem  in  oc  seculo  centuplum  accipiat  »    insuper  quod  mc- 
lius   est    viiam    poxidebit   eternam    Ideoque   ego   qui   supra   Grimaldo    Pres- 
biter dono  ,  Se  obfero    in    eadem    Canonica    Sanda  Maria  a  presenti   die  prò 
anima  quondam  Vito  Presbitero  Mercedem  id  sunt  sunt  Casis  Se  omnibus  re- 
bus illis  Juris  mei  que  ante  os   dìes    atvenit   per   unam  Cartulam   venditionis 
da  quondam  suprascripto    Vito    Presbitero    quibus    sunt    poxitis    ipsis  Casis  Se 
emnibus  rebus  infra  Comitatu  Patavensi  feu  infra  Civitate  Padua   Se  de  foris 

in 
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in  ejus  finibus  Terretocels  ut  didlum  est  :  tam  casis  S:  omnibus  rebus  cum  Sc- 
diminibus  seu  tetris  arabilis  vigris  vineis  cum  arels  suarum  Campis ,  pratis  , 
pascuis  silvis  ac  stallareis  rìpis  rupineis  ac  paludibus  pìscacionibus  venacio- 
nibus  cuUis  Se  incultis  divisis ,  de  indlvisis  una  cum  fìnibus  terminibus  ac- 
cessionibus ,  &  usibus  aquarura  aquarumque  dudtibus  cum  omne  Iure  ac  ia- 
cenciis  &  mihi  prò  ipsa  carta  pertinencijs  in  integrura .  (  ommissis  ) 

Hanc  enim  cartulam  obfersionis  paginam.  Stefanus  Notarius  tradidit  Se 
scribere  rogavi  in  qua  subtus  confirmans  testibus  obtolit  roborandam . 

Aólutn  Givitate  Padua  feliciter  . 

^ ^  Ego  Grimaldus  prg  manu  mea  subscrìpsi  , 

Sìgnum  S?  ss:  S?  manibus  Justino  Notarius  Se  Adam  Soprada  Se  Sigobaldo 
Romani  Testes . 

Signum  Z  '^  X  manibus  Laurenzo  de  pre  Vito,  Se  Rustico  de  pre  Miro 
Testes . 

Ego  Stefanus  Notarius  Scriptor  iiujus  cartulse  ofersionis  post  tradita 
compievi. 

DOCUMENTUM     XXX. 

Ex  Tabulario  Monialium  S.  Stephanl  Patav. 
Ann.  MLXVIII.  XV.  Decemb. 

In  nomine  domini  dei  eterni ,  Anni  ab  incarnacione  domini  nostri  Jeshu 
Christi  milesimo  sexagesimo  odavo,  quiniodecimo  die  mensis  decembris ,  in- 
dicione  septima  monasteri©  sando  Stefano  quod  est  constru^lura  iuxta  urbera 
Patavensis  ubi  domna  Ceppa  abatissa  perordinata  esse  videtur ,  ego  Ino  ar- 
chipresbiter  de  ordine  sande  Maris  Patavensis  ecclesie  qui  professo  sum  ex 
nacione  mea  lege  vivere  Romana  ofFertor  Se  donator  ipsius  monasterio  prer 
sens  presentibus  dixi  ;  quisquis  '--^  Etcet.  ) 

Ideoque  ego  qui  supra  Ino  archipresbiter    dono  Si    offero  in  eodera  mo- 

.nasterio  sando  Stefano  a  presenti  die  proprietario  nomine  atque  prò  anime  mse 

mercedem  idest  pecia  una  de  terra  aratoria  iuris   mei    quam  Iiabere   viso  sum 

infra  comitaiu    Patavensis   &    infra  fine  de   civitaie  Padua  in   loco  e  fundo 

»bi 
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ubi  dicitur  Maitìnese:  est  per  mensura  per  loncura  periicas  viginti  &  odio 
6c  media  ,  per  trasverso  de  uno  capite  perticas  duodecim ,  de  alio  capite  per- 
ticas  odo }  coerit  ei  da  uno  lato  heredes  luco  abente  de  alio  lato  Lanzo  aben- 
te,  quidem  uno  capite  mariinus  de  Alba  abente,  de  alio  capite  Redaldo 
prcsbiter  abente  j  ibique  alie  sunt  coerentes .  Que  autem  suprascripta  pecia  de 
terra  aratoria  iuris  mei  superius  dióti  una  cum  accesione  &  ingresso  seu  cum 
superioribus  &  inferioribus  suis  qualiter  superius  legitur  in  integrum  ab  ac 
die  in  eodem  monasterio  dono  8c  offero  &:  per  presentem  cartula  offersionis 
ibidem  ad  abendum  confirrao  faciendum  exinde  pars  ipsius  monasterio  auc 
cui  pars  ipsius  monasterio  dederit  a  presenti  die  quidquid  voluerit  sine  omni 
mea  &  heredum  meorum  contradicione  .  Quidem  espondeo  &c.  ) 

Hanc  enim  painam  offersionis  me  Aglcardus  notarius  sacri  palatii  tradi- 
dit  &  scribere  rogavit  i  in  qua  hic  subtus  conficmans  tesiibusque  obtulit  ad 
roborandum . 

Aótum  in  Civitate  Padua  feliciter ." 

Signum  s^  manus  suprascripio  Ino  archipresbiter  qui  hanc  canulam  of- 
fersionis fieri  rogavit  ut  supra . 

Signum  s^  ^  ;^  manibus  Johanne ,  martinus ,  Dominico  viventes  lege 
Romana  testes . 

Signum  z  ss  manibus  Ardenco ,  Waldo,  germani  testes. 

Ego  Agicardus  notarius  sacri  palacii  scriptor  iiujus  cartule  offersionis  post 
tradióla  compievi  Se  dedi . 


DOCUMENTUM     XXXI. 

Ex  Tabul.  Can. 

Ann.  MLXVIII.  i8.  Dee. 

In  nomine  Domini  Dei  Sterni  anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Je- 
su  Christi  Millesimo  sexagesimo  odavo ,  quinto  decimo  Calend.  Genuarius. 
Indizione  septima  Canonice  Sanila  Maria  Pataviensis  Ecdesise.  Ego  Inno 
Archipresbiter  de  ordine  suprascripta  Canonice  quod  me  profeso  sum  ex  lege 
vivere  Romana  offerator  &  donator  ipsius  Canonica  San(5la  Maria  presenti- 
bus  dixi  Quitquis  in  San(51:is,  ac  in  Venerabilibus  locis  &  suis  aliquis. contul- 
le- 


lètis  rebus  lusta  o<floris  voce  In  oc  seculo  centupìum  accìplatis:  insuper  quii 
melius  est  vita  possidebitis  seterna  ,  Ideoque  ego  qui  supra  Inno  Archìpres- 
biier  dono,  8c  aufero  in  eadem  Ganonice  Sanda  Maria  a  presenti  die  pro- 
prietario nomine  adque  prò  anima  mea  mercedem  Idest  petia  una  de  terra 
Casaliva  cum  casa  scandolata  8c  muro  &  parietes  circumdata  ^  Fornaze  & 
Cune  in  totura  simul  se  tinentes  Juris  meis  quam  ego  habere  viso  sum  infra 
cummitatum  Pataviense  6c  infra  Civitate  Padua  3c  a  locus  ubi  dicitur  Curte 
Areze.  Et  est  iam  dièta  petia  de  terra  cum  iam  dióta  casa  super  se  abente  Se 
Curte  &  fornaze  in  totum  simul  se  tinentes  &  per  mensuram  iusia  per  Ion-« 
itudinem  daambabis  latibus  perticas  septes  Se  pedes  decem  &  ex  traverso  da 
uno  capite  perticas  quatuor  Se  pedes  quatuor  -Se  de  alio  capite  perticas  qua- 
luor  Se  pedes  undecis  :  Se  perticas  leintimas  de  pedes  duodecim  a<J  extensiuni 
braghium  raensuratum .  Coerit  ei  qui  da  uno  lato  Se  da  uno  capite  Adam 
&  Azo  germanis  abente  da  alio  iato  Donado  abente  qui  da  uno  capite  via 
plubica  percurentes  si  ibique  alii  sunt  coerentes  Quse  autem  suprascripta  petia 
de  terra  Casaliva  cum  iam  dida  Casa  Se  Curte  Se  fornaze  in  totum  simul 
se  tinentes  Juris  meis  superius  dida  una  cum  accessionibus  Se  ingressuras  ea- 
rum  seu  cum  superioribus ,  Se  inferloribus  suis  earum  rerum  Qualiter  supe- 
rius videlicet  in  integrum  ab  hac  die  in  eadem  Canonica  Sanila  Maria  Pa* 
taviensis  do  ^  Si  aufero.  Se  per  presentem  Cartam  ofersionis  Ibidem  ad  ha- 
bendum  confirmo  faciendum  ex  inde  a  presenti  die  pars  suprascripta  Canoni- 
ca ut  cui  pars  iam  dida  Canonica  dederit  jure  proprietario  nomine  quiquit 
volueritis  sine  omni  meum  contradicione  quam  meorum  heredum  Quidera  ex- 
spondeo atque  promito  me  ego  qui  supra  Ino  Arcliipresbiter  una  cum  meos 
heredes  a  pars  suprascripta  Canonica  aut  cui  pars  iatn  dida  Canonica  adderit 
suprascripta  aufersio  qualiter  superius  videlicet  in  integrum  ab  omni  homine 
defensare  quod  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  pars  suprascripta  Canonica 
per  cuod  vis  igenium  subtragere  quesierimus  tunc  in  duplum  eadem  ofersio 
ut  supra  videlicet  a  pars  suprascripta  Canonica  restiiuamus.  Sicut  prò  tem- 
pore fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimile  locas  ,  Se  nec 
mihi  liceat  uUo  tempore  noie  quod  voluimus  sed  quod  a  nobis  semel  fadum 
vel  quod  scriptum  est  sub  ius  iurandum  inviolabiiiter  conservare  promito 
cura  stipulatione  subnixa  .  Hanc  enim  cartam  ofersionis  painam  Alio  Nota-; 
ri  US  tradidit  .Se  scribere  rogavit  in  qua  subtus  confìrmans  Testibusque  obtuU 
roborandum  : 

Adum  in  Civitate  Padua  feliciter; 

Signum  X   manibus   suprascripto  Ino    Archipresbites    qui   ane    cartulam 
ofersionis  fieri  rogavit  ut  supra  prò  Aniraam  suam  mercedem  . 

e  Si- 
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Signum  ^  "^  '^  manlbus  Johannes  de  Grauso  $c  Erlberto  de  Bornigo ,  «Se- 
Martinus  oncs  viventes  lege  Romana  Tesies . 

Signum  5S^  ^  manibus  Albericus  fìlius  quondam  Ingo  »  &  Dominicus 
Teste . 

Ego  Allo  Notarius  Sctipiór  uius  cariula  ofersionis  post  tradita  compievi 
&  dedic  ì  ^  eide  relec^a  est . 


DOCUMENTUM     XXXIL 


In  eodem  Tabularlo 


Ann.  MLXIX.  24.  Junii. 


In  nomine  Domini  Dei  Eterni  anni  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jeshu 
Christi  Millesimo  sexagesimo  nono,  octavo  Kai.  Julius.  Indidione  sepiima . 
Vobis  Adam  me  6c  Justina  Jugalibus .  Ego  Odelricus  qui  professo  sum  ex  na- 
tione  meam  legem  vivere  Romana  presentibus  dixi  promito  atque  expóndeo 
ego  me  qui  supra  Odelricus  una  cum  meis  heredibus  vobis  5  cujus  supra  Adam 
me  &  Zustina  Jugalibus  vestrisque  haeredibus  ut  ammodo  nullum  quam  iti 
tempore  non  abeamus  licentiam  vel  potestatem  per  nullum  vis  ienium  nuUam- 
que  ocaxionem  quod  fieri  potest  aiere  nec  causare  atversus  vos  qui  supra  Adam 
me  &  Zustina  Jugalibus  vestrisque  heredss  aut  cuivos  dederitis  nominative  de 
pscia  una  de  terra  Casallva  cum  Casa,  &  Muras  super  se  abente  &  Corte  to- 
ta in  simul  se  tinente  qui  iacet  infra  Civitate   Padua  prope coeric 

ut  supra  tota  ipsa  pstia  de  terra  cum  iam  dida  Casa  et  Muras  supra  se  abente 
&  CurtEE  in  simul  se  tinente  de  uno  lato  heredes  quondam  Ingo  abente  de 
alio  Iato  jure  Sancta  Justina  abente  de  uno  Caput  jure  de  Canonica  Saaùx 
Maria  Patavensis  Eccleslse  abente  .  de  alio  caput  via  publica  precurenie  subi- 
que  aliae  sunt  coerentes  dicendum  quod  mihi  exinde  aliquit  pertinere  debet  , 
set  omni  tempore  taciti ,  &  contenti  permaneamus.  Quod  si  ammodo  aliquan- 
do  tempore  ego  qui  supra  Odelricus  aut  meos  hsredts  atversus  vos  qui  supra 
Adam  me  &^  Zusiina  Jugalibus  vestrisque  heredes  de  iam  dida  petia  terras  qui 

su- 
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supra  legitur  aire  vel  causare  vel  per  placitum  fatigare  vel  removere  persuas- 
serimus  per  me  aut  per  meas  sumitantes  personas  &  taciti  ex  inde  omni  tem- 
pore non  permanserimus"  vel  si  aperuerit  ullum  raeum  dadum  aut  fadum  de 
colibet  scriptum  quod  enim  exinde  in  aliam  partem  fecissem  ^  claruerit  lune 
componere  promito  ego  qui  supra  Odelricus,  &  meis  heredes  vobis  cuoruni 
supra  Adam  me  »  de  Zustina  Jugalibus  vestrisque  heredes  pena  dupla  ipsa  pe- 
tia  de  terra  Casaliva  cum  iam  dicla  Gasa  &  Muras  super  se  abeme  Se  predi- 
ca Cune  in  simul  se  tinente  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit 
sub  estiraatione  in  consìmile  loco,  &  insuper  pena  arientum  libras  quinqua- 
ginta  de  Moneta  Veronense  Quidem,  6c  ad  hanc  confìrmandam  promissionis 
cartulam  accepi  ego  qui  supra  Odelricus  ac  vos  iam  dicalo  Adam  me  Se  Zu- 
stina jugalibus  exìnde  launechilt .  Capello  uno  &c  nec  mihi  liceat  ullo  tempore 
«olle  quod  volo,  sed  quod  ad  me  semel  faólum  vel  conscriptum  est  sub  ius- 
iurandum  inviolabiliter  conservare  promito  con  stipulacìone  subnixa  ut  Se 
mea  promissio  in  vos  vestrisq^ue  h.eredes  prò  omnl  temporibus  firma  &  stabi- 
le permanead . 

A(ftum  Givitate  Fadua  feliciterò 

Signum  Z  mvinu  suprascriptus  Odelricus  qui  hanc  cartulant  promissioni? 
fieri  rogavi  ,  Se  suprascripto  Launechik  accepi  ut  supra  . 

Signum  ■^  -^  X  manibus  Johannis  de  Pre  Rozo,  Se  Gonte  de  Bornengo  Se 
Girardo  de  Aglio  viventes  Romana  lege  testes . 

Signum  t  X  manibus  Amerigo  Se  Alberto  filius  quondam  Jusiino  Nota- 
rius  Testes . 

Ego  Stefanus  Notarius-  Scriptor  hujus  cartule  promissionis  post  iradida; 
compievi  ► 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M    XXXIIL 

Ann.  MLXX. 
Ex  Ughelllo;. 

Hos  fontes  sacros  huc  ad  baptismatis  usus  » 

Huic  praesul  Sanólx  Meinardus  contulit  alm» 
F  2  Fa, 
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Patavii  natus  »  clarisque  parentibus  ortus 
Martyris  Ermolai  ducens  ex  sdibus  almi 
Nobilium  studio  sibi  subveniente  benigno 
Qui  quasi  more  boum  mìttenies  sub  juga  collura 
Hos  iraxere  pie  fontes  sub  amore  Marie . 

Anno  Domini  MLXX. 

T.  Vili.  Ariani  Episcopi   i66z. 

Erat  in  xde  Caihedrali  Civltaiis  Ariani 


Dalla  Storia  di  Tommaso  Natale  della  Regìa  Citta  d'Ariano*  Roma   I7P4" 
Ferse  terx,o  . 

Pidavii  natus  clarisque  parentibus  ortus . 


DOCUMENTUM     XXXIV. 

Ann.  MLXX.  ai.  Dee». 
Ex  Tab.  Canonie- 
In  nomine  Domini  Dei  /Eterni.  Anni  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Cristi  Milleximo  septuaieximo,  duo  decimo  Kalend.  Jenuarius  Indizione 
nona.  Vobis  Andrea  &  Vita  Jugalibus.  Nos  Joannes  &  Dominica  Jugalibus 
&  Pagano,  &  Bruna  Jugalibus  confessi  sumus  ex  natioue  nostra  lege  vivere 
Romana .  Ipso  namque  Jugale  nostro  nobis  eonsenciente  &  subtus  coniìrmaniem 
presentibus  diximus  promlrimus  adque  expondimus  nes  qui  supra  Johannes  & 
Dominica  Jugalibus  &  Pagano  &  Bruna  Jugalibus  una  cum  nostris  heredes  vo- 
bis Andrea  &  Vita  vestrisque  heredes  ut  ammodo  nuUum  quam  in  tempore 
non  habeamus  licentiam  nec  potestatem  per  nullum-  vis  ingenium  nullamque 
occasionem  quod  fieri  potest  agere  ne  causare  adversus  vos  Andrea  &  Vita 
Jugafibus  vestrisque  heredibus  aut  cui  dederìmus  nominative  de  petias  duas  de 
terra  casaliva  cum  Case ,  &  Muras  super  se  abenre  &  Curticella  in  simul  se 
tinente.  que  est  posita  infra  Civitate  Padua  propè  Turlonga  .  Prima  peiia  de 
Urrà  cum  iam  difta  Casa  Se  Muras  super  se  abente  &  curticelU    in    simul   se 
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tinente  est  per  mensura  per  longo  perticai  sex   &   media   per  traverso  pedes 
novem  coerit  de  uno  latus  <?<:  uno  caput   Pre   martino    habenie    de    alio   latus 
Joliannes  habente  de  alio  caput  Vuielmo  habente.  Secundo  loco  ibi  petia  una 
de  terra  cum  Casa  &  muras  super  se  tiabente  est  per  mensura  per  longo  perit- 
cas  duas  Se  media  per  traverso  de  uno  caput  pedes  decem ,  &  de  alio  caput  pe- 
des quindecim:  coerit  de  uno  latus  Dominico  habente  de  alio  latus  ingresso  ha- 
bente de  uno  caput  Pre   Martino  habente  de  alio  caput  via  plubica  psrcuren- 
tes  ibique    alix  sunt  coerentes  dicendura  quod  nobis  exinde    aliquid    pertinere 
debet  sed  omni  tempore  taciti  &  contenti  maneamus .  Quod  si  amodo  aliquan- 
do  tempore  nos  qui  supra  Johannes  8c  Dominìca  Jugalibus  &  Pagano  &:  Bru- 
na Jugalibus  aut  nostris  heredibus  adversus  vos  qui  supra  Andrea  &  Vita  iu- 
galibus  vestris  Se  heredibus  aut  cui  nos  dederimus  de  iam  di5ta    res    qui    su- 
pra videlicet  aiere  aut  causare  aut  per  placitum  fatigare    vel    removere    pre- 
sumpserimus  Se  taciti  exinde  omni    tempore    non    permanserimus    vel    si   apa- 
ruerit  ulìum  nostrum  datum  aut  faólum  vel  quolibet  scriptum  quod  nos  exin- 
de in  altam  partem  sequieserimus  Se   claruerit    tamen    componcre    promitimus 
pena  dupla  ipsa  res  sìcut  prò  tempore  fuerit  ineliorate  aut    valuerit   sub    estl- 
matione  in  conslmiles  locis  Se  insuper  pena  argeniura  libras  decem  .    Quideni 
Se  ad  hanc  confirmandam  promlssionis  cartam  accepimus  nos  qui  supra  Joan- 
ces ,  «5^  Dominìca  Jugalibus  Se  Pagano  Se  Bruna  Jugalibus  vos  Andrea  &  Vi- 
ta inter  arientum  Se  aliara  rem  valente   soldos    treinta    de    Verona    Se    exinde 
launechilt  Capello  uno  ,  &  nec  nobis  iugalibus  libeat  ullo  tempore  nelle  quod 
voluissemus  sed  quod  a  nobis  semel    fattum  aut  scriptum  est  sub   iusiurandum 
ìnviolabiliter  conservare  promitimus  cum  stipulatione  subnixa  ut  <?c  nostra  pro- 
missio  in  vos  vestrisque  heredibus  prò  omnibus  temporibus  firma  stabile    per- 
xnaneat . 

Adum  Civitate   Padua  feliciter. 

Signum  ^  Z  ^  ^  manibus  suprascrfpti  Joannes  Se  Dominìca,  Se  Pagano, 
Se  Bruna  qui  hanc  cartam  promissionis  fieri  rogaverunt  Se  suprascripto  laune- 
chilt acceperint  ut  supra. 

Signum  XXX  manibus  Gratiano  ,  Se  Dominico  de  Lamperga  <^  Johan- 
nes de  Domini  de  Ailo  Romani  Testes  , 

Signum  X  X.  manibus  Alberto,  Se  Dominico  de  Marino  Testes, 

Ego  Stefanas  Noiarius  Se  scripior  hujus  cartule  promlssionis  post  tradida 
compievi . 


DO- 
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DOCUMENTUM     XXXV. 

Ex  TabuU  Monalium  S.  Stephani . 
Ann.  MLXXI.  VII.  Juliì . 


In  nomini  domini  dei  eterni.  Anni  ab  incarnacione  domini  nostri  Jeshu 
Christi  millesimo  septuaieximo  primo,  septimo  die  mense  Julius  ,indicione  nona. 
Monasterio  Sandlo  Stefano  ubi  domnam  Geppa  dei  grada  abatipsa  preordi- 
nata esse  vldetur,  nos  Grimaldo  Archipresbiter ,  de  Johannes  de  pre  Rozo , 
Se  Obizo  de  Donada  qui  professi  sumus  nos  Grimaldo  archipresbiter  t?c  Jo- 
hannes de  pre  Rozo  ex  nacionem  nostra  legem  vivere  Romana  de  ipse  Obizo 
profitebat  ex  nacione  suam  legera  vivere  videor  Longobardorum  obfertores  & 
donatores  ipsius  monasterio  sando  Stefano  presentes  diximus.Qu'squis  in  san£lis 
ac  venerabilibuslocis  Se  suis  aliquit  contulerit  rebus, iuxta  o(flolit  vocem  in  oc 
seculo  centumplum  accipiat,  insuper  con  melius  est  vìiam  ponsidebit  eternam . 
Ideoque  nos  qui  snpra  Grimaldo  Archipresbiter  &  Johannes  de  pre  Rozo  &  Obi- 
zo in  eodem;  monasterio  sando  Stefano  a  presenti  die  ,  donamus,  Se  obferimus  prò 
anime  nostre  Se  anima  quondam  Adamrae  qui  dicittirSoprada  mercedem  idest  pe- 
cia  una  de  terra  aratoria  iuris  nostris  quod  nobis  atvenit  per  una  cartula  vendi- 
cionis  da  quondam  suprascripto  Adam  de  Suprada  inter  aliis  rebus  quibus  esse 
videmr  ipsa  pecia  de  terra  infra  fine  de  civitaie  Padua  in  loco  Se  fundo  ubi 
dlcitur  Unido.  Est  pecia  ipsa  de  terra  campo  uno  per  pertica;  coerit  de  uno 
latus:  iure  sanda  Justina  abente ,  de  alio  latus  heredes  quondam  Ardemanno 
abente,  de  uno  caput  heredes  quondam  Johannes  Kalamploza  abente  ,  de  alio 
caput  pre  Marino  abente  ;  si  ibique  alie  sunt  coerentes  .  Que  autem  supra- 
scripta  pecia  de  terra  aratoria  iuris  nostri  per  ipsam  advenit  cartula  supcrius 
difta  una  cum  accessione  Se  ingreso  seu  cum  superioribus  5c  inferioribus  su's 
qualiter  superius  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in  eodem  monasterio  santfto 
Stefano  donamus  &  obferimus  &  per  presentem  cartulam  ofersionls  a  presenti 
die  proprietario  nomine  ibidem  ad  abendum  confirmamus  facìendum  exinde 
pars  ipsius  monasterio  sanato  Stefano  aut  cui  pars  ipsius  monasterio  dederit  »  a 
presenti  die  proprietario  nomine  quicquit  voluerit»  sine  omni  nostra  Se  he- 
redum  nostrorum  conlradicione ,  seu  defensione  adque  restauracione  jexcepto  si 
4c  nostro  corum  supra  Grimaldo  archipresbiter  Se  Johannes  de.   pre   Rozo    Se 

Obizo» 
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Obizo  aparucrit  ullum  nostrum  dadum  aut  factum  vel  colibet  scriptum  quod 
nos  exinde  in  aliam  partem  fecisemus,&  claruerit ,  tunc  da  illam  partem  im- 
de  hoc  aparuerit  componere  proraltimus  nos  qui  supra  Grimaldo  archipresbi- 
ter  Ik  Joliannes  &  Obizo  8c  nostris  heredes  pars  ipsius  monasterio  aut  cui  pars 
ipsius  monasterio  dederit  pena  dupla  ipsa  pecia  de  terra  sicut  prò  tempore 
fuerit  meliorata  aut  valuerit  subestimacione  in  consimile  loco.  Nani  si  de 
nostro  corum  supra  Grimaldo  archipresbiter  ,  &  Joannes  Se  Obizo  non  apa- 
ruerit ullum  nostrum  dadum  aut  faclum  vel  colibet  scriptum  quod  nos  in 
aliam  partem  fecisemus  nihil  a  pars  ipsius  monasterio  defendere  nec  restau- 
rare promitimus  excepto  ut  supra  .  Et  nec  nobis  liceat  uUo  tempore  nolle 
quod  volulsemus  &  quod  a  nobis  semel  faciam  vel  conscrìptum  est  sub  iusiu- 
randum  inviolabiliter  conservare  promitimus  cum  stipulacione  subnixa.  Hanc 
enim  cartulam  obfersionis  paglnam  Stefanus  notarius  ìradidit  &  scribere  ro". 
gavi  in  qua  subtus  confirmans  testibusque  -obtolit  roborandum  . 

Adum  ci  vitate  Padua  feliciter. 

Signum  ^  X  "K  manibus  suprascripto  Grimaldo  archipresbiter  &  Johannes 
&  Obizo  anc  cartulam  ofersionis  fieri  rogavi  ,-  ut  supra  . 

Signum  X  ^  ^  manibus  Dominico  de  Gatussa  &  Rizemanno  Se  Adelar- 
do  Romani  testes  . 

Signum  ss;  ^  manibus  Ulurado,  &  Lamberto  testes. 

Ego  Stefanus  notarius  scriptor  hujus  cartule  ofersionis  postradlda  com- 
pievi , 


•  «gs9* 


DOCUMENTUM     XXXVI» 

De  Inventione  S.  Danielis  Codex  Seculi  XIIII. 

Ann.  MLXXVI.  Ex  Biblioteca  P.  P.  Heremitarum  Patavì. 

Incipit  legenda  beati   Danielis  marilrls, 

Fratres  dilectissimi  qui  ad  celebrandam  beati  Danielis  festivitatem  annue 
properatis  annuam  vobis ,  ut  oppinamur,  in  dei  laudìbus  Se  gratiarum  adio- 
nibus  exortationem  rependi  desideratis.  Quam  licet  ut  debemus  ,  impediente 
inscitia  imperiire  non  valearaus  caritaie  laraeu  qua  unimur  deo  S-c  leshu  Chri- 

sti 
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sti  corpore  membra  sumus  vobis  invicera  coherenila,  omnlfarle  persuadente  « 
vel  qualecumque  largiri  non  erubescamus .  Set  ante  cetera  que  diledioni  ve- 
stre  hodierna  die  relaturi  sumus  ea  que  de  revelatione  inventione  8c  transla- 
lione  sanftlssimi  corporis  ejusdem  beati  Danielis  sumus  ,  queve  a  fidelibus  vi- 
ris  qui  hec  suis  oculis  videre  didiciraus  breviter  explananies  ,  vestre  memorie 
cum  devoiione  commendamus .  Erat  in  Tuscia  Italie  Provincia  homo  quidam 
uiroque  lumine  cecus  qui  cum  permulta  temporum  volumina  nullo  medico- 
rum  potuit  adiuvari  suffragio ,  contemptis  eorum  collyriis,  cauteriis  &  cataplas- 
matibus  soli  Deo  dedicavit  spem  suam  &  ab  eo  jejuniis  vigiliis  6c  orationi- 
bus  salutem  corporis  &  anime  cotidie  postulabat  cantans  cum  proplieia ,  & 
dicens  :  Deus  deus  meus  ad  te  de  luce  vigilo  sitivit  in  te  anima  mea  quam 
mukipliciter  tibi  caro  mea .  Et  iterura .  Cor  meum  conturbatum  est  derelcn- 
quid  me  virtus  mea,  Se  lumen  oculorum  meorum,&:  ipsum  non  est  mecum . 
Et  ideo  sana  me  Domine  &  sanabor  Se  sa^vum  me  fac  Se  salvatus  ero  «  quo- 
niam  laus  mea  tu  es.  Cumque  per  plurimos  dies  Se  nodes  has  Se  huiuscemo- 
di  Domino  preces  obtullsset  ac  nofte  quidam  ,  senex  sopore  sua  membra  de- 
disset  spparuit  ei  S.  Daniel  iuvenili  etate  floridus ,  aspeda  decorus  sive  cla- 
rus  leviticis  indumentis  ornatus  qui  sibi  per  sompnium  talia  familiariier  elo- 
qui videbaiut .  Quid  moraris?  Qnx  desidi  consumeris?  aut  cur  recuperando 
quod  te  destituir  lumine  non  laboras  ?  Cui  cecus.  Domine  inquid  nescio  quid 
agam  vel  quo  vadam  quia  omnia  medicamina  experius  in  nullo  ulterius  me 
sanari  posse  confido  nisi  adveniat  mihi  medicina  Domini  mei  Jeshu  Christi . 
De  ilio  autem  nullatenus  ambigo  si  modo  voluotas  ejus  adsit.  Sic  ut  enim 
apperuit  oculos  ceci  nati,  sic  meos  si  vult  potest  oculos  aperirei  ac  lumini 
pristino  restituere.  Tunc  S.  Daniel  volens  illum  sanare  ac  semetipsum  mani- 
festare subiunxit  dicens.  Si  de  Xpti  virtute  non  dubitas ,  salvus  eris,  Nam  (Si- 
ego  servus  Xpti  sura  prò  cuius  amore  variis  tormeniis  affeótus  ab  Angelorura 
nianibus  in  celesti  sede  sum  collocatus .  Surge  itaque  velociter  Se  sine  mora 
vade  ad  corporis  mei  tumulum ,  iblque  lumen  recipies  quod  optas  .  Et  cecus 
ad  eum  .  Ubi  est  inquid  Domine  locus  tumuli  tui  ?  Cui  S.  Daniel  amplius 
solito  cum  suavitate  respondens  ait ,  Est  Civitas  in  Venetia  non  multum  lon- 
ge  ab  Adriaco  mari  sita,  Patavium  nuncupata  in  cujus  territorio  construdum 
est  Oratorium  ubi  requiescit  corpus  B.  Prosdocimi ,  Se  ibi  corporis  mei  locel» 
lus  in  occulto  abditus  est .  Et  his  didis  illieo  cum  ciarliate  magna  recessit 
ab  oculis  ejus.  Expergefadlus  itaque  cecus  continus  destatus  surrexit,  exultans 
&  cantans  hoc  modo.  Letatus  sum  in  hiis  que  dida  sunt  mihi  in  domum 
domini  ibo.  Se  iterum  Lavavi  oculos  meos  ad  montem  unde  veniet  auxilium 
michi  :  auxilium  meum  a  domino  qui  fecit  calum  Se  terram  .  Gavisus  quippe 
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ob  tam  manifestam  vìslonem  ,  iam  non  sompnlum  sed  divinam  revelationem 
esse  credebat.  Nec  mora,  comite  sibi  sodato  quo  duceretur  iter  arriptiit  ,  & 
per  devexa  moniium,  perque  concava  vallium ,  sive  per  villas  Se  oppida  , 
seu  per  finitimas  civitates  cum  tanta  celerltate  peragrabat  quod  vix  credibile 
est  ut  alìquis  oculatus  Se  videns  hoc  faccere  posset .  Gaudium  etenim  promis- 
sionis  &  spes  future  salutis  vellocem  eum  efFecerant  Se  ad  graves  vie  labores 
vigorem  iUi  tolerantiam  mioistraverant .  Quaravis  autem  per  omnes  regiones 
&  vicos  unde  transiebat  de  Patavina  civitaie  deque  S.  Prosdocimi  Oratorio 
sollicite  quereret  psalmodiis  quoque  &  orationibus  insudabat  dicens.  Deus  cui 
cs  via  &  veritas  de  vita  deduc  me  in  semitani  mandatorura  tuorum  quìa 
ipsam  volui  .  Et  rursus  Dirige  Domine  in  conspedu  tuo  viam  meam  .  Quid 
plura?  Venit  demum  in  Urbem  quam  querebat,  optatum  Oratoriura  invenit , 
causam  vie  Monachis  ibi  congregaiis  insinuavit  Se  ut  locus  &  tempus  orandi 
quo  advellet  ex  misericordia  sibi  daretur  cum  lacrimis  exorans  impetravit  « 
Ducitur  itaque  per  manus  ad  Altare  ac  locus  orationibus  aptus  per  traólura  ei 
demonstratur  .  Prosterniiur  liic  in  marmoreo  pavimento  lapides  osculatur  rigat 
lacrimis  Deum  omnipotentem  adorat .  Se  humiles  preces  efifundit  quatenus  ei 
per  suam  misericordiam  Se  per  merita  sanótorum  inibi  quiescentium  lumen  red- 
deret  in  sompnis  sibi  a  Sando  Viro  promissum.  Gumque  per  aliquot  dierum 
spatio  divina  pietas  lumen  oculis  ei  reddere  distulisset ,  ac  vie  socius  iam  de 
luminis  restltutlone  desperans  eum  reducere  voluisset  cecus  ait  .  Propriam  do- 
mum  non  repetam  ncque  alterius  de  loco  isto  discedam  nisi  videro  magnalia 
Dei .  Profedo  dura  sacrum  legereturEvangelium  didici  quia  si  oraverimus  non 
tiesitantes  in  corde  quod  petierimus  fiet  nobis .  Dumque  hec  Se  alia  huiusmo- 
di  allegasset  magia  ac  magis  orationibus  insistebat  Se  nusquam  extra  oratorium 
degere  volebat.  O  mira  Dei  providentia,  o  inefabilis  dìspensatio .  Quod  Deus 
f;icere  volebat  quasi  hoc  nobis  differebat  Se  quod  post  modicum  daturus  erat 
hoc  quantum  ad  humanum  iussum  nimiutn  tardabat  ad  occultum  Dei  consi- 
lium .  hoc  ipse  cura  magna  discretione  disponebat.  Ad  hoc  scilicet  ut  ceci  fì- 
des  Inter  spem  Se  metum  per  intervalla  temporum  posita  tamquam  aurum  in 
fornace  probaretur,  Se  divinum  miraculum  eo  clarius  ostenderetur .  Ad  hoc  Se 
ut  arbitramur  distulit  Deus  tam  diu  cecum  illuminare  ut  prius  agnoscereiur  Se 
postea  super  illuminato  nullo  modo  dubitaretur .  Si  enim  ignotum  illuminasset 
non  nulli  super  eo  scandalizassent .  Sic  Se  enim  cum  secundum  Evangelium 
ceci  nati  oculos  sputo  linivit  ,  Se  lotos  ad  Natatoria  Syloes  illuminavit  .  non 
modicum  Judei  scandalum  habuerunt  quando  alii  dicebant  quia  hie  est  cecus 
qui  sedebat  Se  mendicabat ,  alii  vero  dicebant  non ,  sed  similis  ejus  est.  Quam» 
vis  autem  aliquantulum  extra  proposiiutn  digressionem  facete  videamur  .  ut 
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tamen  apertius  sciatis  ubi  Se  quomodo  cecus  ille  de  quo  agUur  fuerit  illuml- 
natus  .  libet  breviter  locum  ipsum  in  quo  fuit  faòtutn  hoc  miraculum  dcscri- 
bere  . 

In  diebus  illis  extra  ultima  urbis  menia  in  loco  videlicet  quem  ut  tradì- 
turCampum  Mariium  vocabat  Antiquitas  construcla  erat  Basilica  ubi  requiescit 
corpus  B.  Justine  Virginis  &:  mariiris  &c  corpus  S.  Maximi  ac  S.  Juliani  san- 
deque  Felicitatis  Virginis  ik  triutn  puerorum  qui  vice  Xpti  ex  Herodiano  de- 
creto in  Bethelemitico  territorio  decolati  fuere  ,  ac  multorum  aliorum  quorum 
nomina  non  habemus  .  Quam  videlicet  Basilicam  nostro  tempore  vehemens 
terremotus  quasatio  fundiius  diruit  &  alia  nos  in  locum  eius  non  bene  cum 
similem  subsiituere  coegit.  Illa  namque  marmoreis  suffulta  columpnis  ex  ma- 
gna parte  marmoreis  tabulis  ornata  &  deaurata  celestium  intcrius  siderum  ra- 
diabat  ad  instar.  Nec  mirum  quidem  cum  illam  Vir  clarissimus  &c  illustris 
Prefeftus  Pretori!  atque  Patricius  Opilio  nomine,  inmensis  divitiis  construens 
clevavit .  Hanc  vero  nos  Ln  magna  paupertate  constituti  utpote  noviter  ablm- 
peratore  obscessi,  &  auro,  &  argento  spoliati  vix  qua  cernitur  speqìe  erexi- 
mus .  Et  preter  hanc  in  pulcherimo  secessu  qui  vergit  ad  meridiem  Orato- 
riura  sive  lemplum  mire  pulchritudinis  construólum  in  honorc  Dei  Se  B.  M. 
Semper  V.  8c  plurimorum  Aplorum  in  quo  S.  Prosdocimi  corpus  turaula- 
tura  jacet  .  cuius  parietes  humo  tenus  in  circuitu  vario  suis  marmoree  cru- 
stati  pars  vero  superior  que  tesiudineo  clauditur  arca  longe  lateque  deaurata 
relucet ,  &  opere  Musoleo  depida  quasi  celeste  Palatium  ac  viridantia  Paradi- 
si prata  demonstrat .  A  memorata  Basilica  porrigitur  atriolum  pulchrum  satis 
de  elegans  per  quod  modo  dido  tempio  facilis  datur  accesus.  Sub  huius  atrioU 
pavimento  S.  Danielis  corpus  indefessa  tellure  ìacebat  humatum  quod  non  incole 
loci ,  non  monachi  eiusdem  Cenubii  aliqua  ratione  illic  esse  noverant  imo  de 
eo  nullam  penìtus  famam  audierant.  Nam  civitas  in  antiquo  tempore  a  Lon- 
gobardis  per  trienium  &  amplius  obsessa  ,  &  tandem  ut  Longobardica  narat 
Historia  iniedlo  igne  concremata  8c  solo  tenus  diruta  &  postmodum  ab  Un- 
garorum  barbarie  deleta  Se  eiusdem  loci  Monasterio  exusto  atque  destrudo  ab- 
dudis  a  paganis  proh  nefas  sancftimonialibus  que  illic  in  diebus  illis  Deo  ser- 
viebant  abdudis  etiam  civibus  &  jugulatis  nulla  super  terram  in  loco  ipso 
S.  Danielis  menilo  remansit  .  Non  quippe  mirum  cum  postmodum  obitum  il- 
lorum  qui  ipsum  inibì  collocaverant  nulla  Hystoria  nullave  scriptura  hoc  edo-, 
cebat.  Cur  autem  verbis  vos  detinemusi"  Jam  jam  ad  propositum  reddeundum 
est.  Quadam  igitur  die  dura  in  prefati  Atrioli  pavimento  more  solito  cecus 
accumberet  &  ante  Oratori!  aditura  super  S.  Danielis  ossa  prolixus  orans  ora- 
lionibus  insisteret  dulci  sopore  depressus  uipoie  defatigatus  Se  msrens  vidit  in 
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sompnis  S.  Danielem  cadenti  similitudine  ac  forma  qua  se  vocanfem  in  Tuscia 
viderat.Gumque  vellet  ab  eo  indulgentìam  petere  atque  ut  promissa  compleret 
humiliter  efflagitare  dixlt  ei  S. Daniel.  Quia  venisti  ad  tumulum  meum  audi- 
vit  Deus  orationes  tuas  ,  3c  vidit  lacrimas  tuas  .  Jlcce  recepisti  quod  petisti  > 
iamque  libi  solutum  est  quod  promisi.  Se  fides  tua  te  salvum  fecit.  Nec  più- 
ra  locutus  illieo  evanuit  ab  oculis  ejus.  EvigiJans  ergo  cecus  jam  non  cecus 
statim  divinum  sensit  presidium .  Nam  fugata  calìgine  que  modo  tegebat  ccu- 
los  ejus  circumspiciens  plenarie  vidit  altare  quod  erat  in  tempio  ac  deinde: 
cetera  circumstantìa^  Prosiliens  iraque  letus ,  &  pre  gaudio  ut  in  talibus  as- 
solet  fieri,  deffens  nullo  ducente  deambulabat.&  manibus  elevatis  ad  celum  in- 
vocabat  Deum  dicens .  Benedidus  es  Domine  Deus  qui  non  derelinquis  spe- 
rantes  in  te.  Et  rursus.  Deus  inquid  omnìpotens  qui  carneos  milii  oculos  de- 
disti  ne  unquam  obdormiam  in  morte  nequando  dicat  inimicus  meus  preva- 
luì  adversus  eum.Et  hiis  didis  progressus  ad  monachos  quos  propius  invenit , 
naravit  eis  omnia  que  sibi  per  Dei  misericordiam  acciderat  •  At  illi  deduxe- 
runc  eum  ad  Abatem  ut  ifli  eadem  recitaret  .  Quibus  audltis  cucurrit  Abbas 
una  cum  viro  illuminato  ad  predidum  Oratorium .  Obnixe  rogitans  ut  sibi 
locum  in  quo  quieverat  ostenderet .  Ostenditur  itaque  illi  locus  8c  S.  Danìe- 
lis  schema  describitur.  Magnum  igitur  in  Monasterio  gauditim-  exoritur  ,  «^ 
alii  cerratim  ad  sonanda  tintinabula  cursitant  alii  laudes  Deo  decantant .  Fit 
strepitus  ingens  plaudutit  manibus,  6c  voces  ad  sidera  tollent.  De  miraculo 
enim  nemo  dubitant  quia  faciem-  noverant  ceci  ,  8c  reda  vestigia  amirantur 
illuminati  .  Dumque  his  &  illis  magnalla  Dei  narantur  illi  magis  ac  magis 
seriem  rei  postulantur  quasi  ut  semper  novi  aliquid  audiant  .  Ea  tempestate 
prefatum  Monasterium  regebac  Abbas  nomine  Johannes  vir  bonus  mitis  ac 
simplex  &  timens  Deum  hic  venit  in  Civitatem  &  Uldericum  qui  tunc  Epì- 
scopaliter  Pataviensem  Ecclesiam  gubemabat .  adìit  sugerens  ei  per  ordinem 
omnia  que  vir  noviiur  illuminatus  de  S.  sibi  Daniele  retulerat  .  Episcopus  au- 
tem  hiis  diligenter  auditis  convocato  clero  8c  populo  Inter  cetera  que  ilIis  de 
Xptiana  Religione  m'nistrabat  ea  etiam  que  sibi  per  Abbatem  fuerant  intima» 
ta  naravit.  AfFult  <?<:  Abbas  6c  seriaiim  eadem  cura  gaudio  recitavii  &  bene 
per  Johannem  S.  Daniel  prìmum  fuit  Antistiti  &  populo  anuntiatus .  Daniel 
quippe  iudicium  Dei  interpretatur  Johanes  autem  gratiaDei.  Ubicumque  vero 
iuditium  Dei  est  ibi  procul  dubio  Justitia  est  &  reditudo.Sic  eienim  Psalmisia 
dicit .  Justus  es  Domine  &  redum  judicium  tuum .  Que  viro  merces  nobis  ex 
cbservantia  judicii  ,  &  justitiae  retribuatur  idem  Psalmista  insinuai  dicens , 
Beati  qui  cusiodiunt  judicium  de  faciunt  iusritiam  in  omni  tempore,  Conve- 
niens  ergo  fuit  ut  liominibus  ad  eternam  beatitwdinem  pervenire  cupientibus 
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jruditium  Dei  per  eiusdem  gratiara  innotesceret  ,  quia  qui  grafia  Dei  caret  nc- 
que Dei  juditium  quod  nunquara  nisi  justum  de  redum  potest   esse    custodii , 
ncque  ad  vcram  beatitudinem  pervenir . 

Quum  vero  celeberimum    factum  Dominice  nativìiatis    inmìnebat    quam- 
vis  univcrsus  populus  ad  lam  sacrum  Thesaurum    indagandum  anhelaret  Se  ex 
tempio  ad  fodiendutn  se  preparare!  Epus  tamen  modicum  lempus  expeiflare  pre- 
ccpit  &  semel  cum  eis  aflfmurum  spopondit .  Antisiitis  ergo  disposiiioni   toius 
gaudens  populus  paruit  de  cum  percepia    benedizione    ad    propria    repedavit  . 
Dominica  interim  transada  nativitate  statura  dies  advenit  cum  ecce    memora- 
tus  Epus  promissionis  sue    autem    non    inmemor    assumptis   secum   duobus    aliis 
Pontificibus  qui  lune  forte  patavium  causa  Legationis  advenerant .  ui  in  ore  duo- 
rum  ve2  trium  tesiium  omne  verbum  ,  starei,  assumpiis  eiiam  quibusdam  ex  cle- 
ro de  populo  viris  honesiis  &  religiosis  ;  perrexit  ad  locum   ubi  diximus   cecum 
fuisse  illuminatum,  Se  una  cum  prelibato  Abbate,  fodere  cepit.    Sublatis  au- 
tem ex  pavimento  marmoreo  crustis  dissolutis  quoque  cum    cemento  ruderibus 
qutE  super    venerabilis    sepulcliri    tegmen   conexa    iacebant   non    diu    rimando 
scrobificant  sed  ut  tam  sandse  reliquie  amodo  non  iaceant  inglorie  in    proxi- 
mo  quo  desiderant  inveniuni.  Vident  nanque  Archam  ex  albo  maimore  fadlarn 
passim  in  circuita  ferrels  lammis  de  plumbo  ligatam.  Nec  mora  ferrea  vincu- 
la  dissolvunt  ,elevatoque  arce  tegmine  cantantes  unanimi  voceKirieleison  non 
vident  corpus  sed  circa  illa  inmaaia  martyri;  signa  .  Jacebat    enim    S.  Daniel 
super  ligneam  tabulam  ad  instar  sue  longitudinis  protelatam  supinus  de  exten- 
sus  .  habensque  super  se  marmoream  tabulam  eiusdem  longitudinis   cum    infe- 
riori tabula  confixam  atque  conjundtam.  Profeclo  ferrei  davi  &  enormes  trans- 
fodientes    sandtum    capud    eius  de  peétus  ,   de  ventrem,  atque    omnia    membra 
usqtie  ad  talos  modo  didas  tabulas  coUigabant  de    quam   crudeliter   a    perfìdis 
hominibus  fuerit  maceraius  evidenter  manifcstabani .  Neque    hoc    preiermiten- 
dum  quod  sanguis  a  tam  digno  corpore  diffusus  ila  recens  in  labulis  apparebat 
ac  si  tunc  dcmum  callidus  ex  vulneribus  stillaret  ut  per  hoc  intelligaraus  quia 
qui  proprium  sangiiinem  prò  Xpti  amore  fundunt  nunquam  sordent  nunquara 
marcescuni  sed  in  eternum  cum  Deo  quem  inmitantur  in  celesti  patria  vivunt . 
Al  si  de  hoc  homo  quis  dubitai  audiat  Xptum  in  Evangelio   dicentem  .    Ubi 
ego  sum  illic  Si  minister  meus  erit.  Que  omnia  cum  Sacri  Pontifices  contem- 
plati fuisscnt  iam  nullo  modo  dubitanies  illum  esse   martirem    Dei   diligenter 
nominis  iscriptionem  de  litulum  querunt  quem    non    in    Archa    sed    de    foris 
scuiptura   inveniunt  .   Erant  auLem  nomen  de  tiiulus  huiusmodi .    Hic  CoriUs 
Danielis  Martyp-is  AC  Levite  qI'iescit  .    Quem  cum  legissent    quas    voces 
in  Dei  laudibus  extulerint ,  quasque  gratias  divine  pietati  pio  militis   sui    vi- 
goria 
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ùo:h  reddiderint  ,  aut  quos  fletus  cum  gaudio  mixtos  prò  tam  inaudibili 
crudelitate  raanyrij  profuderint  quis  enarabit  ?  Adiundis  itaque  sacris  Odori- 
bus  incensi  &  thimiamatis  ,  elevant  ex  Archa  Pontifices  cum  aliis  sacerdoti- 
bus  pretaxatas  cum  sancfto  corpore  tabulas  &  ante  altare  S.  Justine  deportaa- 
tes  in  raundo  gausape  involutas  deportant.  Continuo  autem  per  ViUas  &  Op- 
pida  imo  per  universas  circumfluas  regiones  fama  de  S.  Daniel  volitans  con- 
vocar ad  sanclas  reliquias  utriusque  sexus  inumerabiles  populos  qui  dum  omni- 
potenti  Deo  vota  persolvunt  &  preces  efFundunt  nonnulla  beneficia  per  S.  Da- 
lìielis  merita  suscipiunt.  Surdis  nam  redditur  auditus,  cecis  visus, claudis  gressus 
de  ut  breviter  dicamus  variis  languores  curantur  &c  quodmaius  estdemones  ab  ob- 
sessls  corporibus  effugientes  cum  horrifico  stridore  clamitant  Daniel  nos  incendit . 
Daniel  nos  incendit.  Dumque  hec  &  alia  huiusmodi  per  sacram  inveniion's 
diem  nocfteque  sequentem  agereniur,  altera  dies  illuxit  Se  Presuks  qui  in  ci- 
vitate  pernoclaverant  inito  Consilio  reddiere  ut  Stum  corpus  ad  majorem  Eccle- 
siam  S.  Marie  transferrent  in  urbem .  Et  licer  ex  laycis  non  nulli  d'ssentirent 
dicendo  sacruin  Monasterium  non  debere  suo  martire  defraudari  ,  pars  tamen 
maior  &  clericalis  ordo  Episcopali  definitioni  assensum  pariter  Se  suffragium 
prebuere  .  Cura  ingenti  ergo  gaudio  elevant  gratum  onus  ,  Se  dum  in  Urbera 
transferre  cupiunt  usque  in  suburbium  sine  labore  deducunt  ;  sed  cum  trans  val- 
ium devedum  fuisset  cum  tanto  gravamine  mirabile  diilu  veólorum  pressit  hu- 
meros  quod  non  tamen  deportari  sed  nec  moveri  de  loco  in  locura  poterat.  Quid 
ergo?  Deflebant  Antistites  Se  omnis  clerus,  stupebant  senes  atque  plorabant  , 
vidue  solutis  crinibus  incedentes  palmis  Se  pugnis  pedora  non  cessabant  tun- 
dere ,  non  plangcbant  juvenes  trepidique  puelle  gangibant ,  Se  more  infantura 
vagibani  .  O  que  lingua  recitare  vel  que  scriptura  poterit  retexers  iustitiuin 
quod  agitabat  omnes .  Aut  quo  genere  dicendi  poterimus  explicare  faclem  & 
habitum  modo  leti  populi  nunc  in  publicam  tristitiam  mutati  .  Pretereo  quod 
contra  naturam  hiemalis  temporis  tanta  fuit  in  aere  comotio  ut  horibilis  ad 
instar  tonitrui  magni  fragor  sine  intermissione  crepitaret  Se  lampades  Se  cor- 
ruscationes  fradlis  nubibus  interpolaret ,  &  grandinosaz  pluvie  non  more  pluvia- 
rum  sed  fluminum  proflueret .  Quisque  sibi  timebat,  quisque  occulta  que  co- 
miserat  delifta  mente  tradabat .  Ali)  dicebant  indignatio  Dei  descendit  super 
nos  quia  de  loco  suo  Sanólum  Dei  avellere  temptavimus.  Alii  autem  clamabanc 
ideo  iram  Dei  meruimus  quia  san;Stum  virum  in  civitatem  poUutam ,  Se  fece 
pecaminum  sordidam  transferre  conati  sumus .  Interea  patavinus  Episcopus  Dei 
affamine  inspiratus  manuque  silentium  indicens  hoc  aut  simili  moJo  ut  fer- 
lur  populos  amonuit .  Filioli  mei  karissimi  quos  Evangelico  lade  fovere  desi- 
dero nolite  dffidere  quia  ira  Dei  discendit  in  dffiientes.  Confidile  autem  Se 
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sperate  in  Domino  quia  Deus  non  derelinquit  sperantcs  in  seDeus  omnipotcns 
pius  8c  misericors  atque  prestabilis  super  multa  malitia  qui  neminem  vult  pe- 
rire sed  otnnes  homines  salvos  facere  clamat  ad  nos  dicens.  Convertìmini  ad 
me  &  ego  convertar  ad  vos.  Corriglte  itaque  pravos  mores  &  mutate  in  me- 
liusjqui  fuit  avarus  ante  iam  dopsilis  fiat  &  largus  ad  helemosinas  facìendas. 
Qui  modo  luxurìosus  erat  iam  sit  castus  &  armis  pudicitie  ornatus  .  De  invi- 
do  benivolus  de  odioso  Karitatìvus .  Qui  enim  odit  frairem  suum  homicida 
est  .  Et  ut  brevius  explicem  alter  alterius  honera  portate  &  sic  adimplebitis 
legem  Xpti.  Deinde  subiunxit.  Vovete  Domino  Deo  vestro  &  S.  Danieli  quia 
si  permìserit  se  ad  locum  destinatum  transferre  hoc  in  loco  fabricabitis  Se  Basi- 
licam  ad  honorem  &  laudem  D. N.J.C.  Cumque  populus  votum  juxta  Presulis 
admonitione  vovisset  &:  Episcopus  eos  crucis  signo  benedixisset  confisus  in  Dei 
adiutorio  cepit  elevari  venerabile  corpus  &  invenit  illum  consuete  levitatis  . 
Gaudent  igitur  Antistites  &  omnìs  populus. &:  voce  consona  decantant  hymnum 
cuius  initium  est  Rex  gloriose  martirum .  Elevataque  gloriosa  ossa  in  Domum 
S.  Marie  noviter  construflam  letabundì  deportant  .  Deposita  vero  ibi  dulci 
sarcina;  «.V  a  Pontificibus  antìphona  decantata  que  est  Beatus  quem  elegisti 
Domine  habitabit  in  atriis  tuis  clerus  &c  populus  d'gna  cum  reverentia  in- 
struitur  ad  vigilias.  Translatus  est  autem  Dei  martir  Daniel  ac  Levita  a  San- 
ale Jusiine  cenobio  in  Civitatem  Patavium  ac  locatus  est  in  Domum  S.  Ma- 
rie Virginis  Dei  Genetricis  7»  Kal.  Januarii .  Dies  vero  locationis  eius  tertio 
nonas  supradlcti  mensis  feriatur  .  Rerainiscantur  namque  fideles  cundi  illius 
Annorutn  D.  N.  J.  G.  temporis  io-j6.  in  quo  patrata  sunt  que  superius  retc- 
limus  cunsSla  ►  Requiescit  igitur  S.  Danieli?  Martiris  ac  Levile  corpus  in  urbe 
Patavina  in  domo  S.  Dei  Genetricis  Marie  in  qua  beneficia  cundis  prestai  fi- 
delibus  usque  in  hodiemum  diem  ad  laudem  6c  gloriam  J.  C.  filli  Dei  vivi  , 
cui  per  cunda  mundi  climata  regi  seculorum  debitas  ac  venerabiles  laudes 
perhenniter .  Cunótus  etenim  Patavium  populus  simul  suis  adhibitis  provintiis 
letetur  &  regio  que  talibus  infidnnt  fulte  sufFragiis  .  Catholico  nanque  con- 
gratuletur  more  solito  cujus  est  defensa  oramine  tanti  viri  caterva  de  tam  a 
Domino  concesso  munere  .  Gonamìne  toto  dominum  devotio  sedula  prece ,  & 
ille  concedat  qui  vivit  &  regnar  in  seterna  secula.  Dicamus  amen.  Nobis  sit 
solamen . 

Iste  liber  scripsii  Mgr.  Franciscns  de  Donodis  de  Mntina. 
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DOCUMENTUM     XXXVII. 

Ann.  MLXXVI. 

Sequentia  prò  S.  Daniele. 

Ex  Codice  Monial.  S.  Petri  Pat,  Siculi  XIII. 

Confitentes  reciiemus 

Laudes  Dei  quod  debemus 
Ut  testatur  Raphael. 

Qui  Tobie  reparavit 

Visura  in  quo  prsenotavic 
Hoc  quod  sandus  Daniel. 

Reparavit  visura  Tusco 

Cui  no(5le  sed  corrusco 
Vuliu  venit  obvius . 

Spcm  promittens  oculorum 

Quam  medclam  medicorum 
Denegavit  penitus , 

Si  sepulcliri  visitaret 

Locura  quera  cura  ignoraret 
Hesitavit  huc  an  huc. 

Ire  posset  sed  raonstratur 

Ubi  querat  nec  frustratuc 
£t  ut  alter  Àbacuc 

Danielem  hic  invenlt 

In  Patavium  cura  pervenit 
Primo  tumulum 

Igne- 
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Ignoravi!  scd  monstratut? 

Quo  mostrato  mox  satiatuir 
Sanus  ad  Episcoputn 

yenit  vlsa  recitavit 

Et  antistes  convoeavlt 
Glerum  adque  populum  ; 

Qui  cum  lestem  Qiristi  querunt 
Hunc  recente  repererunt 
Sanguine  purpureum; 

Quem  quo  ferant  dura  certabant 
Et  certantes  disputabant 
Abstulit  oblivio . 

Mores  brume  naturales 
,     Sed  supponunt  estivales 
Nubiura  concussio . 

Hoc  audito  sunt  commoti 
Omnes  &  se  freno  voti 
Stringunt  ut  huic  martiri 

Templum  struant  »  sic  cessavit 
Quem  ventorum  vis  conflavit 
Impetus  tonitrui . 

Ad  precatus  Danielis 

Nos  conserves  qui  de  celis 
Virginis  in  gremium 

Miro  passu  descendisti 

Propter  culpam  quem  levisti." 
Dans  eternum  premium. 
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Ann.  AILXXVl.  X.  Jan. 
Xk  Tabul.  S.  Justins  ; 

In  nomine  domini  dei  eterni .  Anni  ab  incarnacione  dòmini  nostri  j€sha 
Christì  millesimo  septuaiesimo  sesto ,  decimo  ah  mense  ianuarius  ind'c'one 
quarta  decima,  monasterio  sanda  Tusiina  Se  sanaci  Prosdocimi  sita  foris  urbe 
Patavensi  ubi  multa  eorpora  sandorum  requievit  ego  Odelricus  dei  gracia  epi- 
scopus  sedis  sanate  Pataviensis  Ecclesie  qui  me  profeso  sum  vivere  lege  roma- 
na obfertor  &  donator  ipslus  monasterio  8c  a  donnus  Johannes  abas  ipsius  mo* 
nesterio  presens  preseniibus  dixi  :  quisquis  in  sancftis  ac  in  venerabilibus  locis  ali- 
quit  contullerit  rebus  iusta  oftolit  vocem  in  oc  seculo  centuplum  accipiat ,  insu- 
par  quod  melius  est  vitam  posid^bit  eternam .  Idcoque  ego  qui  supra  Odelricus 
episcopus  dono  &:  obfero  in  eodem  monesterio  8c  a  donnus  Johannes  abas  a 
presenti  die  proprietario  nomine  acque  prò  anima  mercedem ,  id  est  pecia  una 
de  terra  cum  capella  edificata  super  se  abente  qne  est  construdla  ad  onoi'S 
Sandi  Danielis  iuris  ipsius  donnus  Odelricus  Episcopus  de  parte  suo  Episcopa- 
to quibus  esse  videtur  foris  ci  vitate  Padua  in  loco  qui  dicitur  Turreselle  prò- 
pe  Spaldo  cum  omnia  sua  periiaencia  iuris  mei  supradida  una  cum  accesions 
Se  ingreso  seu  cum  superìoribus , '&  inferioribus  suis  qualiter  supra  legitur  in 
integrura  ab  ac  die  in  eodem  monesterio  Sancla  Jusiina  dono  &  obfero  &  pei? 
presentem  cartulam  obfersionis  a  presenti  die  proprietario  nomine  in  te  aben-^ 
dum  confirmo  faciendum  exinde  pars  ipsius  monesterio  aut  cui  pars  ipsius  mo^ 
uesterio  dederit  quitquit  voluerit  sine  omni  mea,  Se  mei  subcessores  contradi-? 
cione  adque  prò  anima  mea  mercede,  Quidem  expondeo  adque  promito  me 
ego  qui  supra  Odelricus  Episcopus  una  cura  meis  subcessores  a  pars  monesterio 
aut  cui  pars  ipsius  monesterii  dederit  istam  obfersio  qualiter  supra  legitur  in 
integrun  ab  omni  ornine  defensare.  Quod  sit  defendere  non  potuerimus,  aut 
si  a  pars  ipsius  monesterio  exinde  aliquit  per  covis  inienium  subtrahere  que- 
tierimus  tunc  in  daplum  eadem  obfersio  restituamus  a  pars  ipsius  moneste- 
rio sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  estimacione  in  consi- 
mili loco.  Et  nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  voIIo:set  quod  at  me 
semel  faftum  vel  conscriptum  est  sub  iusiurandum  inviolabiliter  conservare 
promiio  con  stipulacione  subnixa  ,  Hanc    enira   cartulam    obfersionis   paginam 
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Stefanus  notarius  tradidit  &  scriberfi  rogavi  in  qua  subtus  confirmans  testi- 
busque  obtulit  roborandum  . 

A(5tum  civitate  Padua  fellciter. 

al.  m.  Ego  ^  dei  gracia  Episcopus  manu  mea  subscrlpsi . 

Signum  %  ^  X  manibus  Riiichero  &  Prando  &  Baroncelo  viventes  Ro- 
mana lege  testes  . 

Signum  %  ■%  manibus  Liutulfo  oc  Maginfredo  fìHo  ejus  rogati  testes. 

Ego  Siefauus  notarius  scriptor  liujus  cartule  ofFersionis  postradida  co;n- 
plevi . 
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Ann.  MLXXVI.  XXX.  Mart. 
Ex  Tab.  S.  Just. 

In  nomine  domini  dei  eterni.  Anno  ab  incarnacione  ejusdemD.  N.  J.  C. 
millesimo  septuagesimo  VI.  regnante  donno  Henrico  lercio  filio  condam  Fede- 
rici imperatoris  augusti;  lercio  Kal.  Aprilis  indizione  quarta  Henrici  decima. 
Monasterio  Sanate  Justine  virginia  &  sandi  Prosdocimi  Christi  confessoris  sito 

extra  urbem  Fatavi  ubi  nunc  domnus abbas  preordinatus    esse    vi- 

detur.  Ego  domnus  Olderlcus  dei  grada  venerabìlis  sande  Ecclesie  Patavien- 
sis  episcopus  qui  professus  sura  lege  vivere  Romana  presens  presentibus  dixi  j 
quisquìs  &c.  ) 

Ideoque  ego  qui  supra  donnus  Oldericus  dei  gracia  episcopus  dono  &  of- 
fero  in  eodem  monasterio  Sanóle  Virginis  Justine  &  sanóti  Prosdocimi  Christi 
confessoris  prò  anime  mee  mercede  id  est  totum  &  integrum  illarum  decima- 
rum  quod  vocatur  quartese  ex  tota  villa  que  vocatur  Maserata  in  integrum. 
Seu  dono  &  ofFero  in  eodem  monasterio  omnem  distridionem  de  loco  qui 
vocatur  Lignario  de  ipso  latere  de  supra  dido  monasterio.  Atque  decimata 
totius  alodii  ecclesie  que  ad  novum  venerit.  Et  totam  ipsam  dir.  ;  cl'jnem  & 
totum  ipsum  redditum  integriter  in  integrum  .  Etiam  dono  ^<.  offero  da  alio 
latere  Lignarii  totum  &  integram  paludem  quem  vocatur  Memora;  sicut  per- 
currunt  &  discernunt  in  circuitu  omnes  fines  &  latera  ejus  in  integrum  .  Item 
dono  &  ofFero  in  eodem  monasterio  mercatum  unum  cum  omnibus  juribus 
&  condicionlbus  suis  quocumqus  tempore  placuit  sibi  suprascriptoJohanni  ab- 
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batì  vel  tui  sncccsscrlbus  Se  monachis  ejusdem  monasteri}  faccre  5c  ordinare 
ac  edificare  in  honore  Sancti  Danielis  ad  vesiram  propriam  uiilitaiera  ;  absque 
tneorumque  successorum  qui  supra  Oldericus  contradicione .  Quidem  expondeo 
aique  promitto  me  ego  qui  supra  donnus  Odeiricus  dei  gratia  Episcopus  una 
cum  raeis  successoribus  ad  suprascriptura  monasterium  suisque  abbatibus  ac 
tnonachis  suprascriptas  ofFersiones  qualter  superius  legitur  iniegriter  in  integrum 
ab  omni  homine  deffensare .  Quod  si  defendere  noluerimus  aut  per  quodcum- 
qiie  ingenium  tollere  vcl  minuere  totum  vel  partem  voluerimus  lune  eandem 
suprascriptam  ofìfersionem  ad  supradidum  jnonasterlumSan^e  Justine  in  dupluna 
restituamus  &c.) 

Hanc  entm  cartulam  offersionis  Aguicardo  notano  sacri  palacii  tradidi  & 
scribere  rogavi;  in  qua  hic  subtus  testibus  obmli  roborandum. 

Adum  in  Saco  locus  qui  vocatur  Plebe  feliciter. 

Ego  Odeiricus  dei  grada  episcopus  manu  mea  «ubscripsi . 

Signum  SS  X  manibus  Ghonradus  Vicecomes,  Agicardus  de  Vicuncia  Allo, 
Bernardus  Ermenaldì ,  Gumpertus ,  Aliicherius  in  hac  cartula  oflfersionis  lestes . 

Ego  Agicardus  noiarius  sacri  palacii  hujus  cartule  offersionis 3  post  tradidi 
compievi  &  dedi . 

Ego  Feeletus  notarius,  ut  vidi  3c  legì  in  autentico  instrumento  ab  Agui- 
cardo notarlo  scripto  ita  exemplavi  :  &  nichii  me  sciente  addidi,  vel  minui, 
oec  mutavi . 

Ex  Codice  Membranaceo  Saecul.  XIII.  ' 


DOCUMENTUM     XL. 

Ann.  MLXXVI.  31.  Mar 
Ex  Tab.  Can, 

In  nomine  Domini  Dei  iEterni  Anni  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jeshu 
Cfarisii  Millesimo  septuaiesimo  sexto  pridie  Kalendas  Aprilis  Indiélione  quarta 
decima.  Canonica  Sanda  Maria  &  Sando  Danielis  ubi  corpus  sandus  requie- 
vit  Patavensis  Ecclesiae,  Nos  Conradus  &  Jeltruda  jugalibus  qui  profesi  sa- 
mus  ex  natione  nostra  legem  vivere  Romana  ipso  iiamque  Jugale  meo  mihi 
consantiente  &  subter  confirmanie  Quisquis  in  San(flis  ac  invenerabilibus  locis 
^  in  suis  aliquod  contulerit  rebus...  in  oc  seculo  centuplum  accipiad  3  insuper 
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quod  melius  est  vitam  possidebit  aeternam ,  Ideoque  nos  qui  supraConr^do  !^ 
Ichruda  jugalibus  in  eadem  Canonica  Sanóta  Maria  &  Sao6to  Daniele  Marii- 
ris  donamus  &  cbferimus  &  per  prcsentem^  cartulam  ofFersionis  proprietari j 
nomine  ibidem  ad  habendum  confirmamus  adque  psr  animsc  nostra  mercedem 
idest  petia  una  de  terra  aratoria  cum  aliquit  de  Bosco  super  se  abente  iuris 
nostris  Jugalibus  quam  nos  habere  visi  sumus  infra  fine  de  Ci  vitate  Padua  in 
loco  &  fundo  Ruibano  iusta  via  qui  dicitur  plabica  e^t  per  mensura  Campo 
uno  prò  pertica  :  coerii  de  uno  latus  6c  uno  caput  comunia  abente  de  alio  la- 
tus  nos  ipsi  obfertores  in  nostra  reservavimus  potestatem  de  alio  Caput  via 
que  dicitur  plubica  percurente  si  ibique  aliai  sunt  coerentes  quae  autem  supra- 
scripta  petia  de  terra  cuod  est  campo  uno  prò  pertica  Juris  nostris  superius- 
dida  una  cum  accessione  &  ingresso  seu  cum  superioribus  &  inferioribus  suis 
qualiter  supsrius  legitur  in  integrum  ab  ac  die  in  eadem  Canonica  Sanda  Ma^ 
ria  de  Sanilo  Danielis  Maniris  donamus  6c  obferimus  5cc    (  Ommissls  ) . 

A(^um  Civitate  Padua  feliciter. 

Signum  X  ^  manibus  suprascripto  Conrado  &  Jeltruda  iug^libus  qui  anc- 
wrtulam.  offersionis  fieri  rogaverunt  &  eidem  conius  sua  consensi  ut  supra. 

Signum  ^  ^  manibus  Gauselmo  &  Dominico  Faxolo  Se  Viecanzo  Rom»^ 
ai  Testes  « 

Signum  X  ^  manibus  Martino  ,  &  Raginero  rog-«tIs  testes.. 

Ego    Stefanus    Notarius    scriptor    huius    cartule    obfcrsionis    post   tradita 
compievi  o 
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Ex  Tabu!.  Monas.  S.  Tustinse  Patavi.- 

Ann.  MLXXVri.  Quarto  K.  Martias^. 

Dum  in  Dei  nomiae  ia  Civitate  Padue  i^n  casa  terrena  Domni  Olderid 
Episcopi  per  ejusdata  licentia  in  judicio  ressidebat  Domuus  Sigifredus  &  Moi- 
zo  Missi  Domni  Henrici  Regis  ad  singulorum  bominum'  justicias  faclendas  & 
deliberandas  de  cum  eis  Domnus  Olderìcus  Epìscopus ,  &  Albertus  Comes  hu- 
jus  Civis  Palavi  &  Ogerius  Advocatus  seu  Valerius  Judex  ,  Cadalo  Judex  , 
Odelgerius  Judex  ,  Odelcicus  Judex   Allo  Judex  siraulquc    cum  eis   alii    boni 
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•vffl  quorum  nomina  sunt  hec  Penzo  ,  Vitto,  Ugo,  iteraqne  Vitto,  Frogerius',- 
Adelaldo  ,  Eertaldo  ,  Sigibaldo  ,  Kozo  ,  Joh.  de    Pre   Rozo  ,   Bernardo ,    Erme- 
nardo  ,  Atingo  Teuzo,  Liuprando ,  A20 ,  Toringo,  Martino  de  ZuUana ,  I>o- 
natus ,  Robenus,  &  reliqui  plures  quod  longura  esset  ad  scribendum.  In  isto- 
rum  omnium  &  aliorura  mukorum  homìnum  presencia  veniens  Joliannes    A.b- 
bas  de  Monasterio  S.  Justinz  simul  cum  Uberto  Advocato  suo  retulit  &  cepit 
dicere  ac  postulare  mercedem  :  Peto  vos  Domini  6c  Missi    Domni    mei    Regis 
ut  faciatis    nobis    justitiara  propter  Deum  &  animam  Donrni    mei    Regis  ,   8c 
vescras  animas:  ut  Vallis  que  est  foris  hujus  Civitatis  Fatavi  que  dicitur  Val- 
lis  de  Mercato,  que  simul  se  tenent  Pratum  &  Zairo    vocato   cum    Valle    stn 
«um  casis  &    oriis  simul  se    tenentibus   cum    predico    Zairo  ,   quod    fuit  an- 
tiquitus    edificium    magnum  .   Que  omnia  proprium    sunt    de    Sanóla    Jusiina 
sicut  currit  stcada  sili-cata  de  uno   latere ,    Se    da    strada    usque    ad    flumixello 
eurreniem  ipsa  jura;  de  ab  alils  lateribus  nos  tenemus  ex-  parte  S.  Justinae  in 
circuita  prediclo  Zairo  de  prato  .  Sirailiter  peto  mercedem  ds  a-qua  fluvii  Ro- 
dolonis  ubi  dicitur  supra  Ponte   Vicentino   ad    molendinura    ibi    in    ipsa   aqua 
senendum  &  habendum;  Si    quod  predióta   Valle   de    nvercato    Se   de   predicto 
Zairo  cives  hujus  Padue  Se  sive  qui  iniu«    vel   foris    intentlonem    nobis   mlt- 
lunt  .    Tunc    predióbi    Missi  Regis  imerogavermit  Judices    quod    exinde    face;*e 
debulssent .  Et  inquisita  est  causa  a  mukis  partibus ,  Si  non  potuerunt    eogno- 
scere  quod  illa  Valle,  Se  ilio  Zairo  pertlnu-isse  m  ,  nisi  ad  Monasterius  S.  Ju- 
stins .  Et  cognovsrunt  quod  non  periinebat  ilUm  Yallem  que  dkitur  da  mer- 
cata,&  predido  Zairo  ad  Cives  Padue  neque  ad-  ullum  aiium  nisi  ad  predidum 
Monasterium  Santìae  Justina  sicut  ipsi  plures  de  Civibus  di-c-unt .  Tunc  intero- 
gaverunt  predici  Missi  regis  cives ,.  si  quis  ex  eis  ausi  fuissent  hanc  veritatem 
iurare  propter  Deum  .  Et  ecce  tres    viri    de    eisdem    Civibus    presentes  ,    Aììo 
Advocatus,  Martinus  de  Juliana  ,  &  Donatus  de    Warangolo  respondentes  di- 
xerunt  .•  Nos  en-im  propter  vsritatem  dicentes  testificamus  hanc    rem  Se    jura- 
mus  propter  Deum  .  Ad  quod  testimonium  nullus  de  Civibus    contradixit    sed 
omnes  tacuerunt  .  Tunc  presentibus  san6ì:i  Dei    Evangeliis    Azo    advocatus ,    & 
Martinus  de  Juliana  seu  Donatus  de    Guaragnolo   unusquisque    per    se    jurave- 
runt,  sicut  Johannes  Abbas  resignavit  illa  Valle  de  Mercato  ,  &  Zairo  ,&  cum 
omnibus  in  circuitu  ejus  Se  infra  Illa  latera  qua    dicit    abbas    da    silice    tam  , 
Se  da  fìumisello  Se  da  mercato  usque  ad  monasterium  tota  est    propria   Sanìte 
Justine  quod  usque  in  fìnem  sicut  consuetudo  est  juraverunt .  Et  dixerunt  Mis- 
si Regis  ad  Judices  quod  facere  deberent .  Tunc    judices    omnes    dixerunt    sen- 
lentìam  legis  &  firmaverunt .  Venite  vos  omnes  Cives  Se  refmate  in    manibus 
Domni  Abiìatis  istam  Vallsm  cum  ìlio  Zairo.  Accedentes  quanti    potuere  tan- 
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gere  fustuoi,  &  refutaverunt  in  manu  Domni  Johannls  Abbaiis  ex  deliberatlo- 
ne  Episcopi  illam  terram  sicut  designatum  est  .  Et  post  miserunt  bannum  ex 
parte  Regis  super  illam  totani  terram  &  super  Aquam  de  Rodolone  quam  re- 
futavit  Ugo  de  Ipolito.Et  super  cunótis  casìs,&  massariciis  seu  omnibus  rebus 
mobilibus  &  inmobilibusac  familiis  &:  decimis(?<:  omnibus  beneficiis  que  habere 
Se  tenere  visa  est  a  parte  Monasteri!  Sande  Justine  &  super  Johanne  Abbate  & 
Ubertum  avocatum  suum  ;  ut  quicumque  &:  ab  hac  die  in  antea  de  predidis 
rebus  Inquietare  ve!  molestare  aut  disvestire  ausus  fuerit  predico  monasterio 
aut  suos  diservientes  sine  legali  judicio  agnoscat  se  composiiurusduomilia  man- 
cosos  aureos  medietatem  camere  regis  medietatem  predico  monasterio.  In  eo- 
dem  loco  dimisit  Odelricus  virgara  refutationis  in  manu  Johannis  Abbatis  di- 
cens  :  Se  ego  similiter  predidam  terram  8c  Valle  &  Zairo  refuto  in  Monaste- 
rio Sande  Justine  per  me  &  meos  successores  sub  eodem  banno  ,  nisi  tamen 
ut  concedas  mihi  fodere  de  Zairo  aliquas  petras  ut  possim  persolvere  debitum 
quod  habeo  in  Venecia  de  preceperunt  missi  Regis  &  Judices  ex  hac  causa  fie- 
ri notìcia. 

Quidem  &  ego  Stefanus  Notarius  ex  jussione  predidorum  Missorum  &  Ju- 
dicum  ammonicione  scripsi .  Anno  ab  Incarnatione  Domini  Nostri  JeshuChri- 
sti  MLXXVII.   Quarto  Kal.  Martius  Indidione  XIV. 

al.  n).  ^  ^  Signum  Sigifredi  &  Moizo  Missi  Regis  Henricì  qui  hoc  si- 
gnum  crucis  fecerunt. 

fil.  m.  Ego  Valerius  Judex  ibi  fui. 

al.  m.  Ego  Odo  Judex  interfuì . 

al.  m.   Ego  Kadulus  Jurisprudens  interfuì. 

al.  m.  Ego  Allo  Jurisprudens  interfuì. 

al.  m.  EGO  OUDELRIGUS  DEI 
GRATIA  EPVS  interfui . 
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Ann.  MLXXVII.  io.  Marz, 

In  eodem  Tab. 

Dutn  in  Dei  nomine  in  Gaminata  in  monasterio  Sandi  Zenonis .  In  Ju- 
dicìo  ressidebat  Domìnus  Benno  Osnebrugensis  Episcopus,  &  Odo  Novariensis 
Episcopus  adesset  cum  eis  ;  Albertus  Marchio ,  &  Albertus  Alemanus  &  reli- 
quis  Proceres  Italise  &  Judices  Sacri  Palatii  Walcausus  Bonus-homo  Joannes 
Anselmus  Glndulfus  &  reliqui  plures.  Ibique  in  eodem  judicio  venerunt.  Mi-^ 
lo  Archidiaconus,  &  Luitefredus  simillter  Archidiaconus,  3c  Adam  Se  Uber- 
tus  presbiter  ,  &  Aribertus  presbiter  cum  Canonicis  suis ,  &  Martinus  Archl- 
presbiter  de  Sanila  Justina  ntque  itera  Johannes  presbiter ,  &  Joannes  Archi- 
presblter  de  Rovolone  &  Vitalis  presbiter  Joannes  presbiter,  &  Urso  de  ...  ; 
Martinus  presbiter  cum  Bertaldo  Advocato  eorum  Se  petiere  ad  suprascriptos 
Episcopos  ut  ipsi  propter  Domini  de  Animse  Domini  Regis  mercedem  mite-^ 
rent  bannum  super  suprascriptos  omnes  presbiteros  Si  Clericos  partem  predióla- 
rum  Ecclesiarum  de  plebibus  Muntegalda  &  Rovolone,  Lixaro,  Arino,  Cal- 
tana,  Causelve  ,  Cona  ,  Tribuno  ,  Maserada  ,  Albegnasega,  Abano,  Ture, 
Galcignano,  Luviglano,  Curterodolo,  Sarmaza  cum  omnibus  suis  capellis  ad 
infrascriptas  plebes  pertinentibus  positis  in  Episcopatu  Patavensi  in  integrum  . 
Similiter  petivere  super  quartesem  Se  decimam  &  omnes  res  ad  suprascriptas 
plebes  pertinentes  de  doiibus,&:  de  omnibus  rebus  ad  suprascriptas  plebes  per- 
tinentibus .  Ut  nullus  quislibet  homo  suprascriptos  omnes  presbiteros  de  Gleri- 
cos  ad  partem  suprascriptarum  Sandarum  Ecclesiarum  de  jam  diótis  omnibus 
rebus  seu  de  quartesimis  decimarum  disvestire  vel  molestare  presumat  sine  le- 
gali Judicio .  Et  cum  ipsi  omnes  jam  di6ti  Clerici  simul  cum  predido  Ber- 
taldo advocato  eorum  taliter  petivissent  tunc  ipse  Dominus  Benno  &  Odo  Epi- 
scopi misere  Bannum  super  iam  didos  Clericos  omnes  &  super  iam  didum 
advocatum  ad  partem  suprascriptarum  Sanótarum  Ecclesiarum  de  suprascriptis 
omnibus  rebus  &  quartesimis  in  centum  libras  auri .  Ut  nuUum  quislibet  ho- 
mo suprascriptos  omnes  Clericos,  &  suprascriptas  omnes  Ecclesias  de  suprascri- 
ptis omnibus  rebus  &  quartesimis  disvestire  vel  molestare  presumat  sine  lega- 
li iudiiio.  Quod  vero  fecerit  praediclas  centum  libras  auri  se  compositurum 
agnoscat  medieutem  Domini  regis  Camera   de   medietaiera    ad    partem   supra- 
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bcriptarura  Sanaarum  Ecclesiarum  de  hanc  notiiiam  qualitcc  ada  est  causa  ipsl 
prxdi(Sbi  Episcopi  fieri  iiissere.  Quidem  Se  ego  Uvido  Notarius  Sacri  palati)  ex 
Jussione  predidorum  Benni  &c  Odonis  Episcoporum  &  Judicum  amonitio- 
nc  scripsi .  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Jesu  Ghristi  Millesimo  se- 
ptuagesimo  Regni  vero  prjedidi  Domini  Tertij  Henrici  Regis  anno  vigesimo 
quarto,  X."*  die  Mensis  Marti).  Indizione  quinta  decima» 

Ego  Benno  Osnebrugensis  Episcopus  subsoripsi . 

Odo  divina  gratia  Novariensis  Episcopus  subscripsi._ 

Ego  Vualcausus  Judex  interfuì. 

Ego  Zandulfus  iudex  iuierfui. 

DOCUMENTUM     XLIII. 

Ann.  MLXXVII.  13.  Mar. 

Ex  Tab.  Can. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jeshn 
Christi  Millesimo  septuagesimo  septimo,  tercio  decimo  die  mensis  Marcy,  In- 
dizione quinta  decima.  Vobis  Milo  Archidiaconus  &  Litefredo  Diaconus ,  & 
Eriberto  &  Uberto  presbiteri,  Se  Ingelfredo,  &  Alberto  Diaconi  de  ordine 
GanonicsE  Sandae  Marise  Patavensis  Eccleslse  una  cum  Bertaldo  Advocato  il- 
lorum  .  Ego  Rusticus  de  Montagnone  fìlius  quondam  Girardo  qui  professus 
sura  ex  natione  mea  kge  vivere  Longobardorum  presentibus  dlxi  5  promito 
atque  spondeo  me  qui  supra  Rusticus  una  cum  meis  heredibus  vobis  quorum 
supra  Milo  Archidiaconus,  6c  Litefredo  Diaconus,  &  Eriberto  &  Uberto  Pres- 
biteri, &  Ingelfredo,  &  Alberto  Diaconus  una  cum  Bertaldo  advocato  ilio- 
rum  vestrisque  Successoribus  vel  a  partibus  Ecclesiae  ut  amodo  nullom  unquam 
in  tempore  non  habeamus  licentiam  nec  potestatem  per  nullum  ingenìum  nul- 
Lamque  occasionem  quod  iieri  potest  agere  aut  causare  vel  removere  adversus 
vos  quorum  supra  jam  didlos  Ganonicos  vel  vesiros  Successores ,  vel  cui  presen- 
tem  EcclesisE  dederit,  nominative  de  Decimis  de  Villa  quae  dicitur  Vico  de 
leone  &  de  Villa  quae  dicitur  Albignasego  ,  &  de  Villa  que  vocatur  Noenia 
cum  omnibus  ad  easdem  Villas  pertinentibus  dicendum  quod  nobis  exinde  ali- 
quit  pertinere  debet  sed  omni  tempore  taciti  &  comtempti  permaneamus.  Quod 
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si  amodo  aliquando  tempore  Ego  qui  supra  Rustico  vel  meis  haeredibus  de  jam 
dìdis  decimis  de  supra  nominatis  villis  agere  aut  causare  vel  removere  pjesum- 
pserimus  Se  taciti  exinde  omni  tempore  permanserimus  vel  si  apparuerit  ullum 
nostrum  daium  aut  fadum  vel  quolibet  scriptum  quod  nos  in  aliara  partera 
fecissemus ,  claruerit  tunc  coraponere  promitto  me  ego  suprascripio  Rustico 
una  cum  meis  h^redibus  vobis  qui  supra  iam  didos  Ganonicos  vel  vesiros 
successores  vel  partem  Eccleslae  dupla  suprascriptas  Decimas  8c  insuper  pena 
argentum  denariorum  honorum  moneise  Veronensiura  libras  quinquaginta  .  Qui-; 
dem  Se  ad  confirmandam  hanc  promissionis  cartam  .accepi  ego  suprascripto 
Rustico  a  vobis  Milo  Archidiaconus  Se  Litefredo  Diaconus  &  Eriberto  ,  8c 
Uberto  Presbiteri,  &  Ingelfredo  &  Alberto  Diaconi  una  cum  Bertaldo  advo-« 
cato  illorum  exinde  Launechildt  Capello  uno  ut  hsc  mea  promissio  in  vos 
vestrisque  successoribus  vel  partibus  Ecclesìse  perennis .  temporibus  iìrma  Se 
siabilis  permaneat  atque  persistat .  Aótum  in  suburbio  Givitatis  Veronae  in  Do* 
mo  Sancti  Zenonìs  feliciterò 

Signum  Z  manus  suprascripto  Rustico  de  Montagnone  qui  hanc  cartata 
promissionis  fieri  rogavit  Se  suprascripto  Launechildt  accepit  ut  supra . 

Signum  ^  ;5S  S?  tnanuum  Erizo  de  Verona ,  Adelardo ,  Operto  de  Fonia- 
niva  vìventes  lege  Longobardorum  Testes. 

Ego  Ugo  Notarius  Se  Judex  Sacri  Palatii  scriptor  huius  Gartulse  'prorais-; 
slotiis  refutationis  j)Gst  tradltara  compievi  S<.  dedi . 


D  D  C  U  M  E  N  T  U  M     XLIV. 

Ann.  MLXXVII.  14.  Mar. 
In  eod.  Tab. 

Dum  in  Dei  nomine  in  sub  urbio  Givitatis  Vertiuse  in  Gasa  Monasteri) 
Sandti  Zenonis  in  Juditio  ressidebat  Dominus  Gregorius  Cancellarius  &  Epi- 
scopus  Vercelensìs  Ecdesix  &  Odeiricus  missus  Domini  Enrici  Regis  ad  iustì-f 
tiam  faciendara  ac  deliberandam  ressidentibus  cum  illis  Boso  Comite,  Se  AI-» 
berto  Aiamano  ,  Vualcaso,  bonomo.  Marco  Judicibus  Ogerio  ,  Se  Aldegerio 
legis  peritis  Vuido  de  iandriano  Erizo  de  Carraria,  Rusticus  de  Montagnone, 
Ugo  de  Baone  ,  Aldericus  Se  reliqui  plures ,  Ibique  in  eorum  presentia   vene- 
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rant  Venerabllis  Millo  Acchidiaconus ,  &  litefredus  Diaconus ,    Se    Adam  ,    6c 
Eribertus  Se  Ubcrius  presbìteri,  Se  Ingelfredus ,  &  Albertus  Diaconus  Canonica: 
Sanifla;  Maria:  Patavensis  Ecclesia  una  cum  Bertaldo  advocato  corum  (?«:  cepe- 
runt  dicere  .  Donine  Gregori  Cancellarij  ac  Episcope  Vercellensib ,  Se  Domine 
Odelrice  Missi  domini  Henrici  Regis  volumus  atque  deprecamur,  ut  vos  pro- 
pter  Domini ,  &  Animai  Domini  Imperatoris  mittatis  Bannum  super  nos  Ca- 
nonicos  Sands  Maria:  Patavensis  Ecclesia  una  cum  advocato  nostro    &   super 
Massarlcias  ....  ;  que  iacent  in  Gomitata  Patavino  6c  infra  fìnem  de  Villa 
qua:  dicitur  Galzegnano  &  in  eius  fìnibus  cum  omnibus  pertinentijs  quse  per- 
tinent  ad  easdem  massaritias  quas  refutavit  Dominus  Odelricus  Patavensis  Epi- 
scopus  una  cum  Uberto  advocato  suo  ante  vestrara  presentiam  ut  nullus  quis- 
libet  homo  prssumat  molestare  vel  disvestire  nos  Ganonicos  vel    partem    Ec- 
clcsise  de  prazdidtis  Massaricijs  cum  omnibus  suis  pertinentiis  sine   legali  ìudi- 
tio .  Et  cura  supradifti  Canonici    una  cum  Advocato  eorum  taliter    retulissent 
lune  Dominus  Gregorius  Cane,  llarius  acEpiscopus  Vercellensis ,  &  Odelricus  Mis- 
sus  Domini  Enrici  Regis  per  Fusiem  quam  tenebat  in  suis  manibus  misit  ban- 
nam  super  iam  dldos  Ganonicos  una  cum  Advocato  eorum  &  super    jam    di-; 
élas  Massaricìas  cura  omnibus  suis  pertinentijs  quse  iacent  in  suprascripta  Vil- 
la qux  dicitur  Galzegnano  3c  in  eius  finibus  ut  nullus  quislibet  homo  supra- 
didos    Ganonicos    aut    pariem    Ecclesia    disvestire    vel  molestare  prsesumat  si- 
ne legali  juditio.Qui  vero  hoc  fecerit  centum  libras  auri  optimi  se  composi- 
turum  agnoscat  medietatem    Gamers    domini  Regis  &  raedietatem    ad    supra- 
di(3:os  Ganonicos  vel  ad  partem  Ecclesias .  Finita  causa  qualiter  ada  est    hanc 
notltiara  ipse  Dominus  Gregorius    Gancellarius    ac    Eplscopus    Vercellensis  ,    de 
Odelricus  mlssus  Domini  Enrici  Regis  fieri    iusserunt  .    Quldem    S^    ego    Ugo 
Notarius  &  Judex  Sacri   Palati)   ex    iussione    Domìni    Gregorii   Ganceilarij    ac 
Episcopi  Vercellensis,  Se  Odeiricij  Nuntij   Domini  Enrici  Regis,  &    Judicum 
ammoniiione  scripsi .  Anno  ab  incarnatione  Domini  nostri    Jesu    Christi    Mil- 
lesimo septuagesimo  septimo  Regni  vero  Domini  Tertìj  Enrici  Regis  anno  vi- 
gesimo  primo,  quarto  decimo  die  Mensis  Marti)   Indidione  decima  quinta. 

Ego  Gregorius  Vercellensis  Episcopus  ac  Gancellarius  subscripsi. 

Ego  Vualcausus  Judex  interfuì . 

Ego  Marcus  Judex  interfuì . 

Ego  Bonu<;  homo  judex  interfuì . 
^  Signura    Manus    suprascripto    Domino    Odeirico    Missi    Domini    Henrici 
Regis  . 
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DOCUMENTUM     XLV. 

In  eod.  Tab^ 
Ann.  MLXXVII.  14.  Mar. 

In  nomine  Domini  Dei  JEternl  Anno  Dominiee  incarnatìonis  Minesimo 
septuagesimo  septimo,  quarto  decimo  die  raensis  marcii  Indidione  quinta  de- 
cima. Vobis  Milo  Archldiaconus,  &  Litefredo  Diaconus  ,  &  Adam  Se  Eri- 
berto  &  Viberto  Presbiteri,  Se  Ingelfredo,  &  Uberto  Diaconi  de  Ordine  Ca- 
ronicse  Sandac  Maris  Patavensls  Ecclesise  una  cum  Bertaldo  advocato  illorum." 
Ego  Dominus  Odelrìcus  Epi&copus  Sancii  Patavensls  Ecclesise  una  cum  Uber- 
to advocato  suo  qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Pvomanorvini 
presentibus  dixi  :  Promito  atque  spondeo  me  supra  domno  Odelrico  Episccopo 
una  cum  Uberto  advocato  meo  vel  mers  successoribus  vel  advocatorìbus  vobis 
qui  supra  Milo  Archidiaconus  &  Liutefredo  Diaconus  &  Adam  &  Eriberto  , 
Se  Uberto  Presbìteri',  Se  Ingelfredo,  &  Alberto  Diaconi  una  cum  Bertaldo 
advocato  illorum  vestrisque  successoribus  vel  partibus  Ecclesìa, ut  amodo  nul- 
lum^unquara  in  tempore  non  habeamus  ricentiam  nec  potestatem  per  nullum 
ingenium  nullamque  occasionem  quod  fieri  pctest  agere  ant  causare  vel  remo- 
vere adversus  vos  qui  supra  :am  diflos  CanonTco's  vel  vestros  Successores  aut 
cui  partera  Ecclesise  dederit  nominative  de  Massaritiis  sex  cum  omnibus  suis 
pertinentiis  quse  ad  easdem  ma^saritias  pertinent  ,  qux  jacent  in  Comitato  Pa- 
tavino Se  infra  finsm  de  Villa  quse  dicitur  de  Galzegnano  Se  de  forisjdicen- 
dum  quod  nobis  exinde  aliquit  pertinere  debet  a  parte  nostri  Episcopi)  sed 
omni  tempore  taciti  Se  contempli  permaneamus  .  Quod  si  amodo  aliquando 
tempore  ego  qui  supra  dono  Odelrico  Episcopo  vel  meis  Successoribus  vel  ad- 
vocatoribus  de  iam-  didis  Massaritiis  cum  omnibus  earum  peninentijs  agere 
aut  causare  vel  removere  presumpserimus  Se  taciti  exinde  omni  tempore  non 
permanserimus'  vel  si  apparuerit  ullum  nostrum  datum  aut  faólum  vel  quslibet 
scriptum  quod  nos  in  aliara  partem  fecissemus  Se  claruerit  tuuc  componere 
promitto  me  ego  qui  supra  Dominus  Odelrieus  Episcopus  una  cum  meis  Suc- 
cessoribus vel  advocatoribus  vobis  qui  supra  iam  didos  Canonicos  vel  Succes-- 
sores  vestros ,  vel  partem  Ecclesise  in  duplum  supra'scriptaa  ma-^saricias  curu 
omnibus  suis  pertinentijs  Se  insuper  penam  Argenti  libras  centum  denariorum 
boncrum  moneise  Veronerisiura ,  Quidem  Se  ad  confirmandam  hanc  promissionis 
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cariam  accepimus  nos  qui  supra Odelrico  Episcopo  una  cum Uberto  ad vocato  meo 
a  vobis  Milo  Archidiacono ,  &  Litcfredo  Diaconus,  &  Adam,  &c  Eriberto,& 
Uberto  Presbiteri,  8c  Alberto  Diaconus  ,  exinde  Launechildt  .  Capello  uno  ut 
hec  mea  promissio  in  vos  vestrisque  successoribus  vel  partibus  Ecdesiae  per 
hennis  temporibus  firmo  Se  stabilis  permaneat.  aique  persisiat  inconvulsa  cum 
siipulatione  subnixa . 

Adlum  in  Suburbio  Civitatis  Veronae  in  Domo  San.5tì    Zenonis    fellciter . 

Signum  ^  '^  "^  manum  suprascripto  Domino  Odeirico  Episcopo  una  cum 
Uberto  advocatosuo  qui  liane  cartam  promissionis  refutatiouis  fieri  rogave- 
runt,  &  suprascripto  Launechildt  acceperunt  ut  supra., 

Signum  yc  ^  "^  raanuum  Ogerio  de  Funtaniva ,  Rusticus  de  Montagno- 
nt)  »  Erizo  de  Carraria  >  Ugo  de  Baone.,  Aldericus  in  hanc  cartam  promissio- 
nis rogati  testes  . 

Ego  Ugo  Notarius  8c  Judex  Sacri  Palati)  Scriptor  hujus  carta?  promissio- 
nis-  refuiationiS'  post  tradita  compievi  ;  8c:  dedi . 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XLVL 

A<3:a.  Concini  Romani  sub  Gregorio  Papa  VII.  in  Causa  Berengariii^ 

ab'  ipso  Berengario  conscripta  cum'  ipsius  postea- 

recantaiione.  pag.  pp» 

^n.  MLXXVIII. 

Papa  enim^  qui  in  conventi!  ilio  in  festivitate  omnium^  Sanólorum  seri- 
jptum-  supra'  positura  multa  vocìferatione  fidei  sufficeredebere  omnibus  pronun- 
ciarj  feccrar»  nihii  scripto  demi,  nihril  a  calumniatoribus  addi  perni  iserat  » 
usque  eo  dejedus  est  iraportunitate  Paduani  scurrae ,  non  Episcopi  >  &:  Pisani 
non  Episcopi  5  sed  anti-christi .  Qui  enim  veritatem  negat  anti-christus  est. 
Et  ipse  maxime  cum  Paduano  ilio  omnibus  qui  de  sacrificio  Christi  contradi- 
c&banr  maxime  veritatem  negando  patroncinari  susceperat  .  De  quorum  ul- 
tione  omnipotens  illa  justitìa  divina  non  distulir.  Paduanus  enim  continuo 
gladio  interemtus  deperiìt ,  Pisanus  vitam  impiam  contin'ua  quantum'  ad  me 
pervenir  insolenti  morte  finivit.  Col.  104. 

Ex  Kovo  Thesauro  Martene  &  Durand . 
Parisiis  1717.  Fol. 
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0  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XLVII.. 

Ann»  MLXXIX. 

Ex  Collezione  Ghristianl  Urstisìi  i^yc» 

Beriholdus  Constantiensis  o. 

Anno  MLXXIX.  Gregorius  Papa  Synodum  Rohiéb  mense  Februarlo  col- 
lègitj  in  qua  Berengarius  iam  tertio  convidus ,  h^resim- abiuravit ,  &  ana- 
ihematizavit  o  In  eadem  Synodo  Henricus  Aqullejensis  Patriarcha  papse  juravit 
nulli,  se  deinceps  communicaturura ,  quem  sciret  a  Papa  excomunicatum .  In 
hac  Synodo  legati  Regis  Rodulphi  super  Henricum.  proclamaverant  eo  quod 
lotum  regnum  confundere  &  sandam  ecclesiam.  conculcare  non  cessare:  .  Iie- 
rum  ergo  Papa  legatos  suos  prò  causa:  regni  determinanda  ad  Teutonicas  par- 
tes  destinavit  ;  videlicet  Petrum  venerabilem  Albanensem  Episcopum  :  cum 
quo  Udalricus  Paduanus  Episcopus  ia  legationem  destinatur .  Legatus  autem 
Henrici  Legatos  Papas  priusquam  abirent  in  eadem  Synodo  jurejurando  securos 
fecit  de  condudtu  6c  obedlentia  domini  suis  itera*  Legatus  Rudolf!  de  obe- 
dientia  domini  sui  juravit  in  Sinodo  o  Legati  ergo  Sedis  Apostolice  in  Teuio- 
nicara.  tercam  per.venientes  obedientiam  Rodolfi,  de  inobedientiara  Heinrici 
indubitanter  ptobaverunt  »■  Quod  8c  postea-  cum:  redirent:  papa  viva  voce  prò» 
iestati  sunt.- 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XLVIII. 

In  Tab.  Can. 
Ann.  MLXXIX.  ip.  Maj. 

In  nomine  Domìni  Dei  JEterni»  Anni  ab  Incarnatione  Domine  nostri 
Jeshu  Christi  Millesimo  septuaieximo  nono,  quartodecimo  Kalend.  Junius»  la- 
didione  secunda  .  Canonica  Sancta    Maria  Paiavensìs    Ecclesiae.' Ubi  Johannes 
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Diaconus  prò  misso  ipsius  Canonica  recepit  nos  Bornengo  presbitef  oj  Domì- 
nico  eiericus  fìlio  eius  qui  professi  sumus  ex  nacione  nostra  legem  vivere 
Romana  obfertores  &  donatores  ipsius  Canonica  presentibus  dixìmus  .  Quisquis 
in  Sandis  ac  in  venerabilibus  locis  de  suis  aliquid  conmlerit  rebus  iusta  oóloris 
vocera  in  oc  seculo  centuplum  accipiat  ;  insuper  Se  quod  melius  est  vitam  possi- 
debit  jsternam  ,Ideoque  nos  qui  supra Bornengo  presbiter,  ^  Dominicus  eiericus 
in  eadem  Canonica  donamus  &  ofFeramus  Se  per  presentem  cartulam  obfersionis 
proprietario  nomine  ibidem  ad  habendum  confirmamus  atque  prò  animae  no- 
stra mercedem ,  idest  petia  una  de  terra  juris  nostrls  qiiam  nos  abere  visi 
sumus  infra  comitato  Vicentino  seu  infra  fine  Bucunixica  in  loco  ,  &  fundo 
Valnogaredo .  Est  per  raensura  per  longum  perticas  quinque  &r  media  per 
traverco  similiter  perticas  quinque  &  media  de  alio  Caput  perticas  quattuor 
&  media-.  Coerit  de  uno  laius  6c  uno  Caput  heredes  quondam  Uberto  Comes 
abente  de  alio  latus  Cono  de  Kalaune  abente  de  alio  Caput  nostri  Consortej 
abente  sibique  aliae  sunt  coerentes  ,  Se  si  amplius  de  nostro  jure  Infra  ipsai 
coereniias  plus  inventum  fuerit  quam  ut  supra  mensura  legitur  per  anc  car- 
tulam ofTersionis  £it  in  potestate  ipsius  Canonica.  (  Ommissis  ) 

Anc    enim  cartulam    oflfersionis    paginam    Stefanus  Notarius    tradidit  & 
scribere  rogavi  in  qua  subter  confirmans  testibusque  obioUt  roborandum  . 

Adum  in  Valle  nogaredo  feliciter.. 

Signum  SJ  ^  manibus  suprascripto  Bornengo  presbiter  Se  Dominico    Cle- 
J3CUS  qui  anc  cartulam  offersionis  fieri  rogavi  ut  supra  . 

Signum  X  '^  "^  manibus  Gumberzune ,  de  Marioldo  ,  &  Martino  Roma- 
ai  Testes . 

Signum  ■^  ^  ^  manibus  Petro  &  Johannes,  &  Albizo  rogatici  Testes. 

Ego  Stefsnus  Notarius  ^criptor  uius  carmle  obfersionis  post  traditìia  com^ 
^ievu- 


I 
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Ann.   MLXXX, 
Annalista  Saxo; 

Anno  dominicz  incarnatlonis  MLXXX.  In  ipso  Anno  domnus  Apostoli-^ 
cus  in  Teutonicas  partes  a  Sinodo  subiedam  misit  epistolam .  Gregorìus  ser- 
vus  servorum  Dai  omnibus  Archiepiscopis  6c  episcopis  in  Teutonico  atque  la 
Saxonico  regno  conmanentibus,  omnibusqiie  principibus,  cundisque  maiorì- 
bus ,  &  minoribus ,  qui  non  sunt  excomunicati ,  &  obedire  voluerint  saluterà 
Se  aplicam  benedidionem^  Quomodo  ex  lite  &  dissensione  vestra  maximum 
in  sanda  ecclesia  pericuiura  fieri  quotidie  cognosciraus,  vlsum  est  nobis,  vi^ 
sum  est  Se  fratribus  nostris  in  concilio  congregatis  summa  ope  elaborare  prò 
viribus  quatenus  idonei  nuntii  tam  religione  quara  scientia  poUentes  e  latere 
apostolice  sedis  ad  partes  vestras  mitterentur,  qui  religiosos  episcopos,  laicos 
ttiam  pacis  Se  justitie  amatores  in  partibus  vestris  commorantes  ad  hunc  opusi 
idoneos  congregarent ,  qui  donani  gracia  prjeunte  die  Se  loco  ab  illis  statu* 
to,  tam  ipsi  quam  quos  ipsi  adiungere  aduch  debemus,  aut  pacem  compo* 
nant,  aut  veritate  precognita  super  illos  qui  sunt  tanti  dissidìi  causa,  cano-ì 
nicam  censuram  exerceant  .  Verum  quomodo  nonnullos  diabolico  instinola 
confedtos  ,  iniquitatis  sue  facibus  ignitos ,  cupiditate  induólos ,  discordiam  pò- 
tius  quam  pacem  fieri  Se  videre  desiderantes  fore  non  ignoramus,  statuimus 
in  iiac  Synodo  sicut  Se  in  praeteriia  ut  nulla  persona  alicujus  potentia  vel  di- 
gnitatis ,  sive  parva  ,  sive  magna ,  sive  princeps ,  sive  subiedus  aliqua  pre- 
sumptione  audeat  legatis  nostris  obsisiere ,  Se  cum  ad  vos  pervenerint  de  com« 
ponenda  pace  comraire:  nec  postea  contra  interditìum  illorum  alter  in  aite- 
rum  audeat  insurgere;  sed  usquc  ad  diem  ab  illis  statutum  firroam  pacem 
omnes  sine  ulla  occasione  Se  fraude  observent.  Quicumque  autem  hsec  vestra 
instituta  ulla  presumptione  violare  tentaverit  ,  anatliematis  vinculo  eum  li- 
gamus  ;  Se  non  solum  in  spiritu  verum  etiam  in  corpore  Se  in  omni  prospe- 
ritate  hujus  vitx  apostolica  audoritate  innodamus,  Se  vicloriam  in  armis  aU'^ 
ferimus:  ut  sic  saltem  confundantur ,  Se  duplici  contritione  conteraniur. 

Joh.  Georgii  Eccardi  Corpus  Histor.  Medii  Aevi. 

T.  I.  MDCCXXIII. 

DO- 
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Ann.  MLXXIX. 

'£x  JLabbeo  aique  Cossartio; 

.£pla  Gregor.  VII.  die  16.  Jun. 

Gregonus  Episcopus  servus  servorum  Dei  Henrico  carissimo  in  Ghristo 
fratri  &  coepiscopo  Aquileiensi  salutera  Se  Apostolicam  benedidionem.  Tua; 
dilectio  fraternitatis  per  Legatura  suutn  humiliier  exoravit  ,  quatenus  sibi  , 
praeter  eas  solemnìtates  qvie  in  privilegio  Ecclesiae  vestrae  continentur  in  beati 
Udalrici  confessoris  Glirisiì  atque  pontificis  sed  8c  in  beatai  Afrae  martiris 
festivitaiibus  usum  pallii  concederemus  :  cujus  ecclesiastici  honoris  excellenii» 
sìcut  pravis  &  inobedientibus  iuste  denegatur  ,  jta  bonis  de  morum  honestate 
praeditis  apostolica  moderatione  prò  meritis  quandoque  supereroganda  fere  vi- 
deiur.  Proinde  quia  xe  sincera  dile<ftionis  erga  nos  affedum  liabere  confidi- 
mus  ,  quia  legatos  tiostros  Albanensem  videlicet  Episcopum  ^  Paduensem  be- 
nigne tramasse  &  fìdeliter  sicut  oportuit  adiuvisce  dignosceris ,  postremo  quia 
prò  componenda  pace  multum  desudasse  probaris  petitionem  luara  libeoter  ac- 
cepimus.  Hujus  igitur  tibi  praecepti  audoritate  concedimus  ut  in  solemnis  bea- 
ti Udalrici  confessoris  atque  Pontificis ,  6c  beate  Afrae  martyris  in  missarum 
celebritate  pallio  uteodi  licentiam  habeas.  Quod  taraen  tibi  in  tua  vita,  tioa 
loco  tuo,  concessum  esse  cognoscas.  Data  Romae  Decimo  sexto  Kalend.  Julii» 
lndi(^ione  secunda .  '^ 

Concilior.  T.  X.  1571. 
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Aiin.    MLXXIX. 

Ex  Codice  Flaitìinli  Gornéiii  Senatoris . 

I>e  Gregorio  Papa  VII.  qui  cepit  Anno   domini   MLXXIII.  regnante  Heriricò 
imperatore  hujus    nominis  IH.  Anno  MLXXIX. 

Post  h^ec  autem  dominus  Gregorlus  Synodum  in  proxìma  quadragesima 
iterum  con\^ocavit  ;  in  quo  mriusque  pariis  nuntii  vcnienies  ore  proprio  jura- 
verunt  ,  quod  statutum  ab  Apostolica  Sede  colloquium  per  culpam  ipsorum 
regura  nullatenus  est  dismrbaturn .  Ideo  deliberato  Consilio  pontifex  ad  partes 
illas  venerabiles- viros  P.  Albanensem ,  atquo  O  Paduanum  Episcopos  &  Aqui- 
legie Patriarcham  prò  sedando  tante  discordie  malo  trasmittere  studuit.  Qui- 
bus  in  mandatis  dedit  ut  eosdem  reges  a  bellornm  congres^ibus  prohiberenti 
&  convocata  Synodo  Episcopos  ut  religiosos  viros  ad  suam  presentiam  iube-' 
rent  accedere  .  Qui  acceptt)  mandato  transierunt  ad  regem  in  Savarlam  &  et 
consilium  &c  voluntatem  patris  sui  pontificis  ostenderunt .  Sed  apud  ipsum  ef- 
fìcere  nullatenus  potuerunt  quod  in  regno  suo  pateretur  Synodum  celebrare  j 
nisi  Radulphum  regem  absque  citatione  non  confessum  ve!  convidum  exco"' 
municationis  vinculo  innodarent .  Quod  quia  legati  facete  non  presumpserunt, 
dolentes ,  quod  absque  fruftu  eorum  fatigatio  rernanebat»  infedo  negotio  re- 
mearunt  ad  urbera  Romam  .  Iterum  autem  Inter  eosdem  reges  acriter  est  pu- 
gnatum  &c  multa  milia  hominum  maxime  Bohemorum  cesa  sunt.  Presentera 
librum  ordinavit  &  scribi  fecit  reverendus  in  Ghristo  Pater  &  dominus  do» 
minus  frater  Nicolaus  Gardinalis  Aragonie .  Quem  compilavi!  ex  diversis  re-= 
gistris  &  ex  libris  camere  Apostolica  &  ex  aliis  etiara  libris  &  cronicis. 
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Ann.  MLXXIX.  14.  Jul. 

In  eod.  Tab.  Can. 

In  nomine  Domini  Dei  -Eterni  Anni  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Je- 
shti  Christi  Millesimo  septuaieximo  nono  quarto  decimo  die  Mensis  Julius  In- 
dictione  secunda  Canonica   SandVa    Maria   Patavensis    Ecclesiae.  Ego  Bennattia 
filia  quidem  Donaiha    de    Nerpaldo   Se   relida    quondam    Obizo  que    professa 
sum  ex  natione  mea  legem  vivere  Romana  obfertrice ,  8c  donatrice  ipsius  Ca- 
nonica Sanda  Maria  presentibus  dixì  Quisquis  In  Sandis    ac  venerabilibus  lo- 
cis ,  Se  suis  aliquid  contulerit  rebus  iusca  oótolit    vocem    in    oc  seculo    centu- 
plum  accipiat»  insuper  quod   melius    est   vìtam    possidebit  acternam  .   Ideoque 
ego  qui  supra  Bennatha  in  eodem  Canonica   dono  &  obfero  atque  prò  anima 
mea  &  Anima  quondam   Obizo   mercedem    idest    petia   una  de   terra  aratoria 
Juris  mei  quam  abere  visa  sum  infra  fine  de  Civltate  Padua  in  loco,  &  fun- 
do  Ruibano  :  coerit  de  uno  latus  Gumberto   da   Celxsno   abente   de  alio  latus 
heredes  quondam  Papo    abente  de    uno  caput   Johannes    Veneticus   abente  de 
alio  Caput  Azo ,  8c  Adamme  d*   Cyrte  reze  abente   siibique  alise   sunt  coe- 
rentes  (  ommìssis  ) 

Adum  Ci  vitate  Padua  feliciter. 

Signum  '^  manu  suprascripta  Bennatha  que  anc   cartulam  offersionis  fieri 
rogavi  ;  ut  snpra. 

Signum  X  "^  ^  manibus  Bertaldo  de  bono  onao  &  Dominico  de  Manero 
&  Addelberto  de  Zilberga .  Romani  testes . 

Signum  X  X  manibus  Grimaldo  de  Johannes  Sartore  8c   Raginaldoj  Te- 
stes . 

Ego  Stefanus  Notarius  Scriptor  uius  cartul^e  ofersionis   post  tradita  com» 
pievi . 
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Ann.  MLXXIX.  Henricus  IV.  Ecclesia:  Patavinse  priorum  regutn 

privilegia  connrmat. 

Ex  tabularlo    Papafabarura   ad    D.  Francisci ,    Patavii.  Scriptum  Se  bullatura 

litteris,  &  bulla  aureis. 

In  nomine  sandle  &  Individue  Trinitatis  .  Henricus  divina  favente  cle- 
nientia  rex.  Quoniam  regie  vel  imperatorie  dignitatis  officìum  esse  constat, 
ut  ecclesie  Dee  &  Sanótis  dicale  ób  divini  cultus  augmemum  novis  sempec 
privilegiis  centra  omnes  infestantium  incursiones  muniantur .  Idcirco  notum 
esse  volumus  omnibus  fidelibus  nostris  tam  presentibus  quam  de  futuris ,  qua- 
liter  vir  venerabilis  Ou.  Paduane  ecclesie  Episcopus  Serenitatis  nostre  cle- 
fnentiam  adiens  postulavit,  ut  eidem  ecclesie  sibi  commisse  in  honore  sande 
Dei  genitricis  Marie  constrmfle  immunitatis  8c  libertatis  preceptum  fieri  de- 
crevissemus,  per  quod  res  &  potestates  que  suo  episcopio  subdi  videntur,  vet 
subdi  iure  debentur,  firmius  ac  plenius  habere  valuisset .  Cujus  petitionì  ob 
amorem  Domini  nostri  Jesu  Christi  assensum  prebenies  ita  fieri  decrevimus  ; 
&  hoc  preceptum  inde  conscribi  jussimus  :  firmiter  precipientes  ,  ut  presulis 
him  didi  sedes  sanala  perpetuo  per  hoc  nostrum  preceptum,  domino  opitulan- 
le  ,  consisiat  firmiter  stabilita»  Confirmamus  etiam  per  hanc  nostri  precepti 
paginam  &  firmiter  corroboramqs  omnia  precepta  &  mundi burdia  imperato- 
rum  sive  regum  que  eadem  ecclesia  habere  videtur.  Stabilimus  etiam  per  hoc 
nostrum  preceptum  quicquid  eadem  ecclesia  habere  videtur,  vel  quidqu'd  eì 
jure  debetur.  Nominatim  flumen  quod  vocatur  Retrone  a  vado  Silicis  usque 
ad  locunn  quo  intrat  in  flumen  quod  vocatur  Brenta  ,  &  inde  usque  ad  fos- 
sam  que  vocatur  Baiba  .  Et  fossam  cum  flamine  que  est  a  capella  sandi  Mi- 
chaelis  usque  ad  portum  de  ponte  deFostumba,  Ita  ut  nulli  liceat  vel  molen- 
dinum  edificare  in  prediólis  aquis,  6c  prenominatis  locis ,  vel  clusam  ,  vel  pi- 
scheriam  ,  vel  aliquod  edificium  vel  obstaculum  facere  sine  licentia  ejusdem 
episcopi  vel  successorum  suorum  a  parte  predidi  episeopii .  Nominatim  quoque 
Zadrum ,  cum  pratis  Se  omnibus  adiacentiis  suis.  Et  pontem  qui  dicitur  Vi- 
ceniìnus,  cum  arcubus  &  molendinis  omnibus  que  habere  videtur  predidam 
episcopium,-  vel  que  ei  iure  debentur»  Nominatim  quoque  ripaticum ,  telo- 
neum ,  porius ,  mercata  omnia  predicla  in  omnibus  quecumque  in  finibus  Pa- 
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due  peninent.  Nomlnatim  insuper  sepicm  hbras  monete  Venetiarum  quas  ira 
nostro  adventu  in  regnum  Italicum  Saccenses.  ex  precepto  patris  nostri  dicunt 
se  nobis  debere .  Hec  omnia  per  liane  nostri  prccepti  paginam  corroboramus 
atque  firmamus,  firmiter  precipientes,  ut  deinceps  nullus  princeps,  nullus  ju- 
dex  publicus,  nullus  duK,  nulla  alia  )udiciaria  potestas ,  aut  comitestvel  mis- 
si  dominici,  nulla  magna  vel  parva  persona  hoc  nostrum  preceptum  in  ali- 
quo  infringere  presumat-  Si  qua  vero  persona  magna  vel  parva  hujus  nostri 
precepti  iastituta  vel  concessa  in  allquo  infringerit  >  seu  personis  aut  bonis 
prenominati  episcopii,sive  predidlo  episcopo  suisque  successoribus  aliquam  vim 
intuUerit,  componat  centum  libras  auri,  medietatera  camere  nostre  >&  medie^ 
tatem  predico  episcopio.. 


Signnm  domini  Henrici 


regis  quarti  invi£bissimi, 


Burcardus  cancell'arius   vice  Sìguìni  archi ncancell ari i  recognovi  :  S": 

Data  X.  Ralendas  augusti  ,  indizione  II.  anno  dominice  incarnationts 
millesimo  LXXVIIIl.  anno  autem  regni  domini  regis  Heinricì  UH.  XXllI. 

Adum  Ratispone  in  Dei  nomine  feliciter,  amen  . 

£.v  lihro  pergamena  ,  secuU  -ìT/^.  Addi  tur  in  exemplo  raaioris  ecclesias  Pa- 
tavinse  ;   Seculo  XVI, 

Scriptum  litteris  aureis, ^  bulla  deaurata; ab  una-  parte  effigles  à\dù  im- 
peratoris ,  ejus  nomine  circumscripto:  ab  alia  Rom^  civitas  his  verbis^ 


i 
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Ex  Sebastiano  Teugnagelio.  j 

Vita  S.  Anselmi  Episcopi  Lucensis, 

Heinricus  andet  in  Papam  eligere  Wibertum  .  Talera,  inquam,In  papam 
elevai  Heinricus.  Roma  non  queritur,  nec  Romanus,  ant  ckrus  aut  populus. 
Unns  quìdem  afifuit  Hugo  nomine,  candidus  nomine,  nigerimus  mente,  car- 
dinalis  olim;  sed  dudum  prò  suis  sceleribus  iuste  excomunicatus  &  abiedus. 
lUe  autem  in  sua  permanens  detestabili  pertinacia,  Wibertinum  adorans  demo- 
nium,  admonetur  rursus  ab  Apostolico,  afFeclu  Paterno,  missis  ad  eum  Epi- 
scopis  Albanensl  Se  Paduano.  Atqui  dum  non  emendatnr ,  riirsum  periculosis- 
sime  excomunicatur , 

Inter  opera  Gretserì  contra  Goldastum  MDCXII. 


DOCUMENTUM     LV. 

In  Tab.  Cats. 
Ann.  MLXXIX.  30.  Decembre,- 

Tfl  nomine  Donììni  Dei  -ffiternt  Anni  sb  Incarnacione  Domini  nostri  Jestt 
Ciiristi  Millesimo  oótuagesimo,  teriio  Kalend.  Genuarius  Indift^ione  tenia  Epi- 
scopato Sandas  Marise  Paiavensìs^  Ecelesias  ,  Sandseque  Justin»  sita  foris  Urbe 
Patavina  Petrus  fìlius  Jotiannes  Anzerello,  &  Vitalis  iìlius  Dominici  Vidolo-, 
Dominicus  fìlius  Vitallis ,  Johannes  filius  item  Johannes ,  Petro  Presbiter  Bo- 
noecoltOj  Silvestro  Presbiter,  Dominicus  fìlius  Johannes  Licontolo,  Johannes 
fìlius  Aio,  Dominicus  fìlius  Johannis  de  Bono,  Petrus  prssbìter  ,  Dominicus  Dia- 
conus  fìlio  Leo  Andraudo,  Adam  filius  Adam  de  Pétro  presbiter,  Tealdo  filio 
Maginardo  ,  Teuzo  fiiius  Dominici  Auriolo,  Petro  de  Sembolo,  Johannes  de 
Geronimo,  Fulco  de  Petro  prsesbiter,  Dominicus  de  Pre  Martino,  Vitalis  fì- 
lius 
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ììus  Manino  de  Bonello ,  Toto,  Wvaldo  filioCavacormarlo  »Maraulo  filius  Pe- 
ironatali,  Dominicus  filius  Petro  Sacisico  ,  Leo  filius    Dommico ,    Adam    filio 
Martino,  Ingezo  Notarius ,  Bruno  de  Ramberto  ,  Bruno  filio  leo  Cremas ,   &c 
Leo,  Martinus  de  Aldratho,  Alario  de  Martino  de  Lucca?  Joannes   &   Mar-! 
tino  germanis  del  Gato  qui  professi  sumus  ex  natione  nostra  lege  vivere  Lan- 
gobardorum.  Et  suprascripto  Ingezo  Notarius  Adam,  leo, Dominicus  &  supra- 
scripti  Clerici  lege  vivere  romana.  Quisquis  Sanclis  ac    venerabilibus    locis  de 
suis  aliquit  contulerit  rebus  insta  audoris  vocem,in  hoc  seculo  centuplum  ac- 
cipiat  6c  vitam  possidebitiBternam»  Ideoque  nos  qui  supra  suprascripti  homi- 
nes  donamus  &  ofFerimus  praedido  Episcopato  Sandse  Marise  Sandseque  Jusii- 
nx,  nominative  petiam  unam  de  terra,  quze  iacet  in  Comitatu  Tervisianensi 
infra  fine  Sacisica  in  loco  ,  ^  fundo  Pozo  Cavalculo  sicut  cernit  fine  de  uno 
latere  communia  iacente  ,  de  alio  latere    Episcopatus  ,   detinente   quidem    uno 
caput  flumeti.  Cornio  percurrente  de  alio  capite  via  Curtisiana  percurente:    si- 
bique,  aliae  sunt  cocrentes .  Qux  autem  suprascripta  petia  de    terra    supradidta 
una  cum  accessionlbus  &  ingresoras  carum  seu  cum  superioribus   6c    inferiori- 
bus   suis  qualiter  superius  cum  quo  arenciis  legitur  in  integrum  .    Ab  hac  die 
in  eodem  Episcopio  Sandae  Mariae  Sanótaeque  Justinse  eamdem  prcedidam  petia 
de  terra  donamus ,  &  offerimus  6c  per  presentem  cartam  offersionis   in    supra- 
scripto Episcopio  Sani5tx  Marix  Sandaeque  Justinae  eamdem  praedidlam  petiam 
de  Terra  ad  abendum  confirmamus   facicndum    exinde    pars    ipsius    Episcopato 
aut  cui  pars  ipsius  Episcopatus  dederit  jure  proprietario,  nomine   quitquit    vo- 
luerint  sine  omni  nostra.  Se  h^redum  nostrorum  contradicione  .  Quidem  espon- 
dimus  atque  promitìmus  nos  qui  supra  Petrus  Vitalis ,  Dominicus  ,  Johannes ,  Pe- 
trus prsEsbiter  ,  Bonus  Acolitus  jSilvester  presbiter  Dominicus ,  Johannes  Dominicus 
Johannes  Petrus  presbiter  Dominicus  Dlaconus,  Adam,  Tedaldo,  Teuzo, Petro, 
Johannes ,  Fulco,  Dominico,  Vitalis,  Toto,  Uualdo,  Maraulo  , Dominicus,  Petrus, 
Vitalis  Brivino  Leo,  Adam  Ingezo  Bruno,  &  Bruno  leo  germanis  Martino  Ala- 
no Johannes  Martino  germanis  una  cura  nostris-  heredibus  a  parte    ipsius  Epi- 
scopatus aut  cui  pars  ipsius  Episcopatus   dederit  .    Suprascripta    petia    de    terra 
qualiter  superius  legitur  in  inregnim  ,  ab  omni  homine  defensare  quod  si  de- 
fendere non  potuerimus  aut  exinde  aliqurd  prò  covis  fngenium    a   parte    iam 
difto  Episcopato  aut  cui  pars  ipsius   Episcopatus    dederit  subtraere   quesìerimus:^ 
tmic  in  duplum  suprascriptam  oflfersionem  restituaraus  sicut  prò  tempore  fuerit 
rneliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimili  loco,  Hanc  enim  cariulam 
flftersionis  me  pagina ,  Gumbertus  Notarius  tradidit  8c  scribere  rogavi   in  qua 
iiic  subter  confirraans  testibus  que  obtutit  roborandam  Se  nec  nobis   suprascrì- 
ijxtis  romanis  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  voluimus  set  quod  a  nobis  semel 
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faótam  vel  quod  scriptum  est  inviolabiliter  conservare  promiiimus  cura  sti-- 
pulacìone  subnixa. 

Aólum  in  Villa  plebe  feliclter  . 

Signura  ^  '^  X  Manuum  suprascrlptorum  hominura  qui  hanc  cartam  of- 
fersionis  fieri  rogaverunt  ut  supra. 

Signum  ^  ^  ^  manuum  Pagano  de  Castro  novo»  Fariseo  Andrea  de  Si-, 
gumbaldu,  Ogerio,  in  hanc  cartam  ofFersiouis  rogati  Testes  . 

Signura  ^  :^  ^  manuura  Bonomo,  Justinus ,  Balduino,  Testes. 

In' nomine  Domini  Dei  iEterni  Anni  ab  incarnatione  Domìni  nostri  Je-^ 
su  Christi  Millesimo  oftuagesirao,  tertio  Calend.  Genuarius  Indizione  ter- 
tia .  Tibi  Domino  Odeirico  Dei  gratia  venerabili  Episcopo .  Nos  Petrus  -filius 
Johannes  Anzerello ,  &  Viialis  filius  Dominici  de  Vidolo;  Dominicus  fìlius 
Vitalis  ,  Johannes  filius  Johannis  Petrus  presbiter  ,  Bonuscolitus ,  Silvester  pres- 
biter»  Dominicus  filius  Johannis  de  Lientolo,  Johannes  filius  de  Ato  ,  Domi- 
nicus filius  Johannis  de  Bono ,  Petrus  presbiter ,  Dominicus  diaconus  filius 
leo,  Andraudo  Adam  filius  Adam  de  Peiro  Presbitero  Tedaldo  filius  Magi- 
nardi  ,  Teuzo  filius  Dominico  Auriolo  Petrus  de  Sambolo,  Johannes  de  Ge- 
ronimo Fulco  de  Petro  Presbitero  Dominicus  de  Presbitero  Martino,  Viialis 
filius  Martino  de  Bonello  Toto,  Vualdo  filio  Cavacornario  Maraulo  de  Petro 
Natalis  Dominicus  filius  Petro  Sacisico  Petro  filius  Johannis  de  Albino,  Vi- 
ialis Caisella  Brivino  de  Johannis  Sacisico,  Leo  filius  Dominici  Adam  Bilio» 
Martino,  Ingezo  Notarius  ,  Bruno  de  Ramberto  Bruno  filios  Leo  Cremai,  de 
Leo  germanis  ,  Martinus  de  Aldrado ,  Alarlo  de  Martino  de  Lucca  ,  Johan- 
nes Se  Martino  germanis  del  Gato  qui  professi  sumus  nos  ex  natione  nostra 
lege  vìvere  Langobardorum  8c  suprascripto  Ingezo  Notarlo  Adam ,  leo  Do- 
minico ,  Se  suprascripti  Clerici  lege  vivere  romana  presentìbus  diximus.  Pro- 
mittimus  £\.  expondimus  nos  suprascripti  homines  una  cum  nostris  haeredi- 
bus  tibi  cui  supra  Dorano  Odeirico  Episcopo  tuisque  Successoribus  vel  a  par- 
te tui  Episcopatus.  Ut  ammodo  nullum  quam  in  tempore  non  abeamus  licen- 
tiam  nec  potestatem  &  nullum  vis  ingenium  nuUamque  occasionem  quod  fieri 
potest  agere  nec  causare  nominative  petiam  unam  de  Terra  quìe  iacet  in  co- 
mitatu  Tervisianensi  infra  fine  Sacisica  in  loco  &  fundo  quo  nominatur  Po- 
zo  cavalculo  sic  ut  cernir  fine  ;  de  uno  latere  comunìa  iacente  de  alio  ìatere 
Episcopatus  detinente  quidem  uno  Capite  flumen  Gornio  percurente  ,  de  alio 
capite  via  curtisiana  abent .  Et  nominatim  Villa  de  Sanólo  Angelo  cum  suis 
finibus  ,  &c  Territoreis  ,  de  Villa  qux  dicitur  Ceresedo  similiter  cum  suis  fini- 
bus  &  Territoreis;  Et  Villa  nominata  Savonaria  similiter  cum  suis  finibus  & 
Territoreis  i  Et  Villa  quae  nuncupatur  Lignario   similiter  cura  suis   finibus  & 
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T^rritoreis  &  slcut  prscdictus  Episcopatus  Sanase  Marix  Sandxque  Jusiin^ 
abet  &  tenet  da  prscdida  petia  ,  de  terra  de  Putco  Caballino  cum  lam  didis 
perritoreis  ,  6c  coerentiis  &  sicut  abet  &  tenet  suprascriptis  finibus  VilUrura 
usque  ad  Flumen  qui  vocatur  Brenta  dicendum  quod  nobis  exinde  aliquit 
pertinere  debeat  set  omni  tempore  taciti ,  &  contenti  permaneamus .  Qtiod  si 
amodo  aliquando  tempore  nos  qui  supra  Petrus  Vitalis  ,  Dominicus  ,  Johan- 
nes Presbiter  ,  Bono  acolitus  ,  Silvester  praesbiter ,  Dominicus  ,  Johannes,  Do- 
minicus ,  Petrus  praesbiter ,  Dominicus  Diaconus  ,  Adam  ,  Tedaldo  ,  Teuzo , 
Petro  ,  Johannes  ,  Fulco  ,  Dominicus  ,  Vitalis  ,  Toto  ,  Vitaldo  ,  Maraulo  , 
Dominicus  Petrus  Vitalis  Bruno  Leo  ,  Adam  Ingezo  Bruno  Bruno  Leo  , 
Martino  ,  Alano  Johannes  Martino  germanis  aut  nostris  heredes  agere  auc 
causare  aut  per  placitum  fatigare  vel  removere  presumpserimus  per  nos  aut 
per  nostros  heredes  vel  per  nostras  summitentes  personas  adversus  te  iam  di- 
6tum  Odelricum  Episcopum  aut  adversus  tuos  successores  vel  adversus  partem 
tui  Episcopatus  &  taciti  exinde  omni  tempore  non  "permanserimus  vel  sì  apa- 
ruerit  ulium  nostrum  datum  aut  faótum  vel  colibet  scriptum  quod  nos  exinde 
in  aliam  partem  fecissemus  de  claruerit  tunc  componere  promitimus  nos  qui 
suprascripti  homines  &  nostri  heredes  tibi  cui  supra  Domno  Odelrico  Episco- 
po luisque  successores  vel  ad  pariem  tui  Episcopatus  pena  dupli  suprascriptis 
rebus  sicut  prò  tempore  fuerit  melioratis  aut  valuerit  sub  estimatione  in  con- 
similis  locis  &  insuper  pena  nnusquisque  per  caput  libras  vinti  de  moneta 
Veronensi  .  Quidem  si  ad  hanc  confirmandam  promissionis  cartulam  accepi- 
mus  nos  suprascripti  homines  exinde  Launechilt  crosina  una  a  te  iam  dic1:o 
Episcopo.  Ut  hsec  nostra  promissio  in  te  tuisque  Successoribus  omnibus  tem- 
poribus firma  &  stabilis  permaneat  atque  persistat  inconvulsa  cum  stipulatio- 
ne  subnixa . 

Adum  in  Villa  plebe   feliciter  . 

Signum  SK  ^  ^  manuum  suprascriptorum  hominum  qui  hanc  cartulam 
promissionis  fieri  rogaverunt  ex  suprascripto  Launechit   ac  ceperunt  ut  supra. 

Signum  '^  "^  X  manuum  Pagano  de  Castro  novo ,  Fariseo  ,  Andrea  de 
Sìgumbaldo  »  Ogerio  ,  Justino  ,  Balduino  Testcs  . 

Ego  Gumbertus  Notarius  Sacri  Palati)  scriptor  hujus  cartule  promissionis 
post  traditam  compievi . 

Cartule  istse  superius  scriptse  ostensae  &  ab  Ordine  eledcE  interogatus  est 
Uberto  avocato  Sandse  Patavensis  Ecclesiae  quare  cartule  istas  offersionis  Se 
tiadicionis  ibi  ostenserent  &  dixit.  Ideo  cartule  istse  quam  hic  ostensimus 
pratsentiam  ut  ne  eides.  apareat  &c  petia  illa  de  terra  qux  in  ipsas  cartule 
continentur  silicei  cum  suis  finibus,  &  Villa  quae    diciiur  Sando  Angelo  cum 
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suis  fìnibus,  <$r  Villa  de  Ceresedo  simillter  cum  suis  finibus  &  Territoreis; 
&  Villa  Savonaria  cum  suis  fìnibus  &  Villa  de  Legnarlo  simillter  cum  suis 
fmibus  Se  Terretoreis  &c  quantum  Episcopatum  abet  &  tenet  da  suprascripta 
terra  quae  dicltur  pozo  cavalculo  usque  ad  flumen  Brenta ,  suprascrlptum  Epi-; 
scopatura  Sandae  Marije  Sandsque  Jtjstinse  ad  suam  abet  proprietatem  itjsta 
suprascriptae  csrtule.  Et  si  quilibet  homo  adversus  suprascriptum  Episcopatum 
aliquit  dicere  vult  paratus  sum  ego  suprascrlpto  Avocato  ctim  eo  ad  ratlones 
standum  Se  legltirae  fìniendum ,  &  ^uod  plus  est  ego  suprascrlpto  Uberto  avoH 
eato  quero  de  parte  suprascrlpto  Episcopato  id  dicant  isti  homines  qui  hlc  pre- 
scns  est  hoc  est  Leo  Castaldo  Domlnico  de  pre  Silvestro  ....  germanis  leo 
de  Siverga  Johannes  de  Jeronlmo  Johannes  de  presbitero  Johannes  Fulco,  Presbite-, 
re,  Petrus ,  Barfo  Johannes  Bodolino,  Dotho  ,  Johannes  deAtoViralls  de  Toto  , 
Adam  de  Petro  presbitero,  Petrus  de  Adam  ,  Leo  malor  ,  praesbiter  ,  Leo  minor. 
Caput  de  lupo,  Petrus  de  Sambolo  Bonoto  Litulfo  ..^.  germanis  Johannes  de 
pitola  cum  fratribus  suis ,  Praesbiter  Petrus  de  Johanne  de  Leo,  Zeno  Leo  ,  Magi-- 
nardo  Domìnicus  Curtese  Vitalis  de  Bonello  Domlnicus  de  bono  ,  Petrus  Presbi^ 
ter  5  Martinus  deSicherlo  de  Campolongo,  Martino  de  Natale  cum  duobus  fra- 
tribus suis,  Petrus Petrus  Balbo  Leo  cortese    Brivlno  de  Cazeulo 

Earuncello  Dominicus  Ursazo  Curzo  germanis  Dominicus  Major,  Martino 
Giselo  de  Zugnano  Johannes    de    Maria    Anzelello    Petrus    germanus  Maraulo 

Giso  de  Ramberto  de  Silva  Belone  Bruno  de  Campo germanis 

Saclseco  Dominico  Leo,  Ingezo  Notarius  de  Rosaria,  Llutefredus ,  Urso , 
Martino  de  Maniverga  Bembolo  arderaanno ,  Leo  de  Balbo  de  Merlarla ,  Leo 
manci,  Albericus,  Martinus  Saclslco ,  Johannes  de  Gatolario  .  SI  cartule  Istse 
quia  hlc  ostenslmus  preserila  bonse  &  verse  sunt  aut  si  predidls  homlnibus 
de  lam  diccis  Gasls  Se  rebus  qus  suprascriptse  cartule  legitur  nobis  vel  centra 
Episcopum  aliquit  dicere  vel  requirere  voluerit  vel  si  proprie  de  suprascrlpto 
Episcopato  est  &  esse  debet  Cum  lege  aut  non  Cum  ipso  Uberto  avocato  de 
suprascripto  Episcopato  taliter  retullssem  i  ad  ec  responderunt  suprascrlptis  ho- 
minlbus  &  dixerunt  &  professi  fuerunt  vere  cartule  Istse  quas  Uberto  avoca- 
to hic  ostensit  presentiam  de  parte  suprascripto  avocato  bona  &  veraj  sunt 
&  lam  didis  Casis  &  omnibus  rebus  que  in  ipse  cartule    continetur  de  Epis- 

copaio  Sands  Mariae  Sandlsque  Jusiinx  propria  sunt    &    esse  debet 

d<.  nobis  ad  abendum  nec  requirendum  nihil  pertinet  nec  pertinere  debet  cum 
lege,  prò  eo  quod  nuUum  Scriptum  nullamque  firmltatem  aut  ratlonem  abe- 
mus  nec  abere  possumus  per  quam  vobls  aut  a  suprascripto  Episcopato  de  su- 
prascriptis  casis  &  rebus  aliquit  contradicere  vel  diminuere  voluerlraus  --  Sei 
ut  dìximus  propria  sunt  d§  suprascripto  Episcopato  &  esse  debet  cum  lege  ; 
L  Et 
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Et  sponderunt  se  suprascriptis  hominibus  &  suorum  heredes  adversus  iam  di- 
<5Vmn  Avocatus  ik  aversus  praedido  Episcopato  de  iam  didis  rebus  seu  de 
iam  didis  finibus  Villarum  agere  aut  causare  vel  removere  presumcrint  & 
taciti  exinde  omni  tempore  non  permanserit^t  &:  sì  aparu.rlc  uUum  datum 
aut  fadum  vel  colibec  scriptum  quod  in  aliam  panem  fecisset  de  clarucric 
tunc  componere  se  promìsit  pena  duplis  suprascriptis  rebus  8c  suis  hxredibus 
a  parte  suprascripto  Episcopato  sicut  prò  tempore  fuerit  melioratis  aut  va- 
luerit  sub  estimatione  in  consimiles  iocis  i   Et    insuper    unusquisque    per   caput 

libras  vinti  de    moneta    veronensi Qui  insuper    misit    bandumi 

Domni  Regi  Domni  Odelrici  Episcopi  qui  in  juditio  ressidebat  resideniibus 
cura  eo,  Joliannes,  Odo,  Agicardo  Judices  Aldigerius  Allo  Jurisprudens.  Ste- 
fanus,  Petro,  Ingezo  Notarius  Johannes»  Tiso ,  Baranccllo  ,  Ango  de  Marosti- 
ca,  Balduino  de  Campo  de  vigo  Roclus  de  Pre  am:ibili ,  Vuilielmo,  Justino  , 
Maginardo ,  &  reliquos  plures  in  mancosos  aureos  duo  Mille.  Ut  nuUus  quis- 
libet  homo  suprascriptum  Episcopatum  audeat  inquietare  aut  molestare  de  su» 
prascriptis  Casis  ,  Si.  rebus  sine  legali  iudieio  .  Qui  vero  hoc  fecerit  predidi 
duo  mille  mancosos  aureos  se  composituros  agnoscat  mcdietatem  partem  Came- 
ra Domni  Regis  &  medietatem  a  soprascripto  Episcopato  ,  Se  a  suis  partìbus . 
Finita  est  causa  Se  hac  notitia  prò  securitate  de  suprascripto  Episcopio  fieri 
ammonuerunt .  Quidem  &  ego  Gumbertus  Notarius  Sacri  Palati)  ex  iussione 
de  suprascripto  Episcopio,  &  Judicis  ammonuerent  scripsi .  Anni  ab  Incarna- 
lione  Domini  nostri  Jeshu  Christi  Millesimo  oduagesinao,  quinto  decimo  die 
mense  Genuarius.  Indicione  tenia. 
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DOCUMENTUM     LVI. 

Ann.  MLXXX.  5).  Jan. 
Ex  eod.  Tab. 

Die  Martis  qui  est  nono  die  Mensis  Januari)  In  Gommitatu  Tervlsianense 
in  Villa  quae  dicitur  plebe  in  Casa  Solariata  Dni  Odelrici  Episcopi  presentia 
bonorura  hominus  quorum  nomina  hsec  sunt,  Johannes  Bianco,  Odo  Judices, 
Albertus  Comes ,  Ilbertus    de  Fontaniva ,  Rusticus  de    Montagnone  ,    Cono   de 
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Galaone  ,  Odo  de  Montesilice,  Rozo  ,  Conndus ,  OdeIncus,&:  rellqui  plures; 
Ibique  in  istorum  presentia  obligJivit  se  Dniis  Odelricus    Episcopus  centra  Leo 
Castaldo  Johannes  de  Caput  de  Lupo,  Petrus  de  Adam,    Leo    de    Campo  ce- 
pelone,  Domìnicus  de  Presbit.'"  Vitale,  Litulfo  ,  Toio,  Mariiuus  de   Zaniver- 
ga  Ardemano  >  Isti  acceperunt  hanc  obligationetn  per  se  ,    de   per  omnes  suos 
vicinos,  &  consortes  prò  his  qui  habitant  infra   ministerio  curte    quod    ncque 
supradidus  Episcopus  ncque  sui  successores  da  puteo  Cabalino  in  antea  scilicet 
tantum  centra    orientalem    partem    plus    ad    dilivium    querere    debeat    dicendo 
quod   ad    suum   pertinet    Episcopatum  ,   contra    iandidos  homines  ,    nec  con- 
ira   illorum    vicinos   vel    consortes    vel    contra    suorum    heredum  .    Sui  homi- 
nes   qui    habitant    in    Villa    quae  dicitur   Sabonaria  ,    5c   in  Villa   S.  Angeli  , 
da    pmeo    Cabalino    in    antea    contra    orientalem    partem    non    debeat    habere 
capulum    neque    pasculum    siue    voluntate     de    iamdiclis    hominibus  ,    &    de 
suis    consoriibus  5    Et    a    flamine    qui   dicitur    Brenta    neque    ipsi   ,    neque  sui 
Successores  ,    neque    illorum    heredum  ,    neque    ullus    de  iamdidis  consortibus 
de  illarum  personls  vel  de  suis  bonis    aliquid    iransitura    sine    illorum    volun- 
tate   a    iamdido    Episcopo    vel    suis   successoribus  ,    vel    suis    missis    dare    de- 
beant ,  sed  sicut  a  longo  tempore    illorum    fuit    consuetudo    ubique    in    Sacco 
pertinentiis  usque  ad  salsum  mare  ,  capulare  ,  pasculare  ,  &  Gazare  sine    con- 
tradi(ftione  Episcoporum  vel  aliorum  hominura  .  Ita  ut  boni  ,  6c  legitimi  ho- 
mines qualicumque  modo  sit  data  vel  alienata   semper   habeant   &    possideant 
hoc  modo;  Inde  Episcopus  accepit  LanechiI  crosna  una;  millesimo   oéluagesi- 
mo  Indizione  lercia.  Et  si  hunc  brevem  praefatus  Episcopus  vel  sui  Successo- 
res corrumpere  voluerit ,  obligavit  se  componere  libras    centum    probali   auri  ; 
Et  post  pena  soluta  noticia  hsec  in  suo  maneat  robore . 

Ego  Gumbertus  Notarius  Sacri  palati)  interfui ,  Se  rogatum  hunc  brevem 
scripsi ,  S<  tradidi . 

Ego  Odelricus  Sacri  palati)  Notarius  existens  in  offiiio  sub  Dno  Alberto 
de  Turre  Judice  Dni  Antonio  de  Pagano  Potestatis  Padus  exemplo  hujus  car- 
tx  ex  precepto  prsediéli  Dni  Alberti  Judicis  mihi  fadlo  ,  presentibus  Alioto  , 
&  Vberto,  &c  Aicardino  Bocca  hominis  Notarlo  die  quarto  intrante  Madio  sub- 
scripsii  currente  Anno    Dni  Mill.  CGXIL  Indidione  XV. 

Ego  Ubertus  Dni  Regis  Henrici  Notarius  hoc  exemplum  ex  autentico 
Gumberti  Notarli  sumptum  nihii  addens  vel  mìnuens  quantum  ad  sententiam 
nisi  forte  in  pundo  vel  litera  in  compositione  literarum .  Currente  anno  1212. 
Indidione  X  quinta  die  quarto  Intrahte  Madio  jussu  Dni  Aélonis  potesratis 
Paduse  &  Dni  Alberti  eius  Judicis  exemplavi ,  &  corroboravi  prsecepto  quìdem 
potestatis  mihi  fadlo  die  terào  exeunte  Aprili  In  preseniia  Mag."  Ardicini  Aza- 
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tantis ,  Rtducis  Judicum  Se  precepto  ludicis  mihi  fado  die  quarto  intrante  A- 
prili.  In  ijrnesentìa  Dni  Henrici  GanoaUi  Padiix  Pataviai  JudicLs,  Aicardini, 
&  AUorura  Notariorum. 


FINIS. 
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DE  VESCOVI  DI  PADOVA- 


CAPITOLO      I. 

Dair.anno  di  Cristo  1083.  al- 105» 5'« 

Milone  Vescovo, 

Pa-ragr,  r.  il 01  abbiamo'^  con  le  passate  osservazioni  5  e"  Deca-- 
menti  stabilita- con  probabilità  di  fatto  la  morte  di  Olderico  nell'an- 
no circa  1 082. 5  appoggiati  singolarmente  air  autorità  deirerctico  Be- 
rengario .  Egli  è  perciò  che  da' tutti  li  nostri' Documenti  non  veg- 
giamo  fino' all' anno  1084,  farsi  più  parola  dì-  Vescovo  Padovano. 
Due' nobilissimi' Istrumenti;  all'anno  1082.,  e  1083.  ci  ricordano  di 
Litolfo  da  Carrara  figlio  di  Gumberto(i),  ed  un  terzo  Isrrumento 
parimente  dei  suddetto  1083.  ci  da  le  prime' notizie  della  Chiesa  ora 
Parrocchiale  di  S.-  Giuliana.  E"  atto  di  donazione'  fatta  da  Bianco 
Suddiacono  ad  una  sua  amica  (2), 

II.  Premeva  ad  Arrigo  IV.  l'impadronirsi  di  Roma,  dove  vo-- 
lea  farsi  incoronare  Imperatore  dai  suo  diletto  Antipapa  Clemente 
IH.  (3)  Vi  si  recò  adunque  nella  primavera  sotto  le  mura  e  là  strin- 
se d'assedio.  Ma  riscontrando  moka  resistènza  per  il  valore  e  la 
fermezza  del  S, Pontefice  Gregorio  VII.  fece  appiccar  fuoco  alla  Ba- 
silica^ Vaticana  che  venne  però  estinto  ptoritamente.  Intimorito  dall' 
a     2  aria 
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aria  mal  sana  de  contorni  di  Roma, lasciò  Guiberto  con  T esercito  a  Tivo- 
li, ed  egli  ritornò  in  Lombardia  per  far  la  guerra  alla  Contessa  Matilde 
che  aveva  presso  di  se  ricoverati  molti  Vescovi  Cattolici  dell'Italia, 
dei  quali  però  molti  seguirono  poi  il  partito  d'Arrigo.  In  fine  nel 
1084.  invitato  dagli  stessi  Romani  sempre  incostanti  entrò  in  Roma 
pacificamente  li  21.  di  Marzo.  Il  Papa  Gregorio  ritirossi  in  Castel 
S.  Angelo.  Nella  Domenica  delle  Palme  da  alcuni  Vescovi  scismati- 
ci fu  consacrato  1'  Antipapa  Guiberto  e  adorato  dal  popolo  e  li  31. 
di  Marzo  egli  coronò  solennemente  il  suo  protettore  col  titolo  d'Im- 
peratore Augusto. 

III.  Il  Santo  Padre  Gregorio  temendo  di  rimaner  prigioniere  , 
sollecitò  il  soccorso  del  Duca  Roberto  Guiscardo,  il  quale  pronta- 
mente raccolto  il  suo  esercito  si  avanzò  ..verso  Roma.  Non  volendo 
Arrigo  arrischiare  con  poca  truppa  la  sorte  si  ritirò  da  Roma  verso 
Città  Castellana  disposto  di  recarsi  a  Siena.  Passò  per  Sutri ,  e  di 
là  nel  giorno  23.  Maggio  rilasciò  un  Diploma  a  favore  de*  Canonici 
(di  Pisa  (4)  registrato  negli  Annali  del  Tronci.  In  esso  vediamo  far- 
3Ì  parola  per  la  prima  volta  del  Vescovo  di  Padova  che  unito  al 
patriarca  d'  Aquilea  ed  a  molti  altri  Vescovi  scismatici  accompagna- 
la l'Imperatore.  Si  tace  il  nome  del  Vescovo,  ma  dal  Documento 
che  segue  (j)  rilevasi  essere  stato  Milone.  Fino  dal  1055.  noi  lo 
vedemmo  Arcidiacono  della  nostra  Cattedrale  ,  e  pare  che  alla  mor- 
te del  Vescovo  Olderico  sia  egli  stato  eletto  a  nostro  Vescovo ,  il 
«^ual  Milone  aderì  fin  che  visse  all'  Imperiale  partito  . 

IV.  Li  nostri  storici  patrii  lo  vogliono  di  nazione  Germano  , 
e  parente  d'  Arrigo.  La  nazione  la  desumono  dalla  parentela  che 
credono  avesse  con  Arrigo  e  Berta  di  lui  moglie  dedotta  da  un'  an- 
tica iscrizione  di  Piove  in  cui  si  dice  di  Milone:  Vir  Pnesul   &  Im^ 
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perìalis .  In  oltre  il  Dittico  dei  Vescovi  di  questa  Chiesa   del  secolo 
XIV.  annovera  anche  i  gradi  di  questa   parentela   con   mirabile    pre- 
cisione   chiamando   Milone    affine    d' Arrigo   IV.   e   consanguineo   di 
Berta  (6) .  Milo   affini s  Henrici  IV,  &    cofisanguineus   Regine  Berthe  Im- 
peratricis .  L'  Orsato  ci  racconta  (7)  che  Milone  era  alla  Corte  d'Ar- 
rigo ,  e  che  con  questo  Re    del    1082.    venne    a    Padova   unitamente 
all'Antipapa  ed    a   Berta   Regina.  Che  voglioso  Arrigo  di  vendicarsi 
del  Vescovo  Oiderico  lo  scacciò  dalla  sua  Sede  e  vi  pose  Milone  di 
Germania  il  quale  così  venne  allora  ad  esservi  intruso,   ma   che  poi 
fu  canonicamente  confermato.  Lo  esalta  per  il  Vescovo  più  affettuoso 
e  benefico  di  questa  Città,  ed  all'  anno  108*5.  dice    che  tanto  lumi- 
nosi furono   i    beni  da  esso  fatti  ,  quanto  che  li  Canonici  lo  accetta- 
rono, e  riconobbero  per  loro  Vescovo. 

V.  Noi  con  molta  probabilità  temiamo  che  le  beneficenze  usate 
da  Arrigo  in  grazia  di  Milone  alla  Chiesa,  ed  alla  Città  abbiano 
acquistato  a  questo  Vescovo  nuova  patria  ,  e  nuove  alleanze ,  e  che 
all'  opposto  in  luogo  di  Tedesco  fosse  Padovano,  e  che  in  vece  di 
parente  fosse  come  in  fatto  lo  fu  partigiano  dell'  Imperatore .  Di  fac- 
to Milone  non  era  alla  Corte  dell'Imperatore  del  1081.  giacché  co- 
me abbiamo  osservato  egli  era  a  Padova  Arcidiacono  fino  dal  lojj., 
anzi  non  ci  dispiace  1'  opinione  dell'  erudito  Sig.  Ab.  Ceoldo  (8)  il 
quale  siccome  è  provaro  che  dal  1055.  al  1084.  Milone  era  nostro  Arci- 
diacono 3  e  fra  noi,  e  nel  nostro  territorio  aveva  beni,  e  possidenze 
opina  che  sì  possa  credere  con  ragione  che  Milone  fosse  Padovano . 
Così  la  pensò  anche  Brunacci ,  ma  il  Ceoldo  spinge  più  in  là  le  sue 
congetture  ,  ed  osservando  che  i  beni  e  le  terre  di  Milone  erano  in 
quelle  ville  delle  quali  i  Carraresi  erano  padroni ,  che  il  nome  dì 
Milone  era  proprio  della  famiglia   da  Carrara,   dove   non   pochi  Mi- 
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Ibni  vi  sì  riscontrano  5  che  li  Carraresi  erano  partigiani  d'  Arrigo^  per 
cui  un  di  loro  vi  perdette  la  vita  ,  dice  clie  non    fuor    di.  ragione  si 
potrebbe  credere  che  Milone  fosse  della  famiglia   da  Carrara .   Tutto- 
ciò  rende  anche  più  probabile  T  influenza   d'Arrigo  nei  voler  Vesco- 
vo un    Carrarese,  cioè   uno    d'una   famiglia    potente   sua:   partigiana  . 
I^on  altro  io  credo  significar  voglia  T  epiteto  Zw/^cn^/ix  dato- al  Ves- 
covo  Milone   fuorché    esser   egli   stato   partigiano   dell'Impero,   care 
all'Imperatore  da  cui  ebbe  molte  grazie  ai  vantaggio  della  sua  Chiesa. 
S'accresce    anche    la:  probabilità  di  ciò.  sapendosi  che  la  detta  lapide 
vi  fu  posta  dai  di  lui  successore,  scismatico  ,  e  del  medesimo  partito.  So 
non  era  parente ,  era    certo    molto    caro   all'  Imperatore  dice-  Cavacio- 
giudiziosamente   (9)  l   Si  non  affinis  ,  saltem.  maxime    nccessitudlnìs    testesr 
habeo  frivìlegia  quibus  Henricus:  Milonis  gratia:  Patavinam:  Ecclesiam'  di" 
tnt  atquc   exornat,. 

VI..  E*  adunque  probabile  che  morto>  Olderico' nel'  1082.  nel' 
seguente  1083.  fosse  da  Atrigo-  eletto  Milone  a  nostro  Vescovo-,  e 
dal.  scismatico  Patriarca  d'  Aquilea^  suo  Metropolitano  venisse  consa- 
crato' in  quell'anno;  Già  noi^  sappiani  dalla  Storia  che  Arrigo  avea  il' 
costume  d'  intronizzare  li  Vescovi^  del  suo  partito  nelle  Città  ove- 
dominava..  Nel  lopi ,.  fuggito  Ubaldo  Vescovo  cattolico  di  Mantova  , 
vi  elesse  egli ,  e  fece  consacrare  Corrado*  in  Vescovo'.  E'  in  oltre 
probabile  che-  Milone-  seguisse'  Arrigo'  nell'assedio  di  Roma  veggenda- 
lo  a  Sutri  con  quel  Re-,  ed"  ottener  diplomi  per'  ÌY  Capitolo-  di'  Pisa 
h  23.  di  Maggio,  indi  a  Verona'  nel  Placito»  sopra-  ricordato  tenuto 
li  18.  Giugno  nei  monastero  di  S.  Zenone.  Riclàmò  il'  Vescovo  in 
questo  giudicio  sopra  alcuni  usurpi  che  diceva  essergli  stati  fatti  da 
potenti  persone-  ne'  beni  della  sua  mensa ,  e  che  da  Arrigo  li  furono 
fatti  restituire.  Questo  Placito  è  sottoscritto  dall' Imperatore  . 
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VII.  L'  Orsato  nella  sua  storia  per  farsi  strada  .ad  una  favokttà 
sofra  Ja  famiglia  illustre  da  Montagnone  vuole  che  Arrigo  e  sua 
moglie  .fossero  in  Padova  dopo  la  loro  coronazione  nel  1084.  con 
r  occasione  di  .recarsi  a  -Venezia  per  tenere  al  Sacro  Fonte  mi  figlio 
del  X)ogc  l^alier .  Importa  molto  sapersi  il  tempo  della  venuta  di 
<]uesto  Monarca  in  Padova  ,  e  ciò  per  determinare  anche  quello  del- 
le sue  beneficenze.  l'cr  ora  proveremo  insussistenti  le  date  dell'Orsa- 
to  5  .riserbandoci  a  tempo  opportuno  stabilire  l'anno  che  Arrigo  fu 
in  Padova.  E  primieramente  non  potevano  li  due  Reali  Sposi  tro- 
varsi in  Padova  dopo  la  loro  .coronazione  che  seguì  li  31.  Marzo 
del  1084.  Consacrato  li  2.1.  Marzo  nella  Chiesa  di  Laterano  Gui- 
berto  che  assunse  il  nome  .di  Clemente  in.,  li  31.  dello  stesso  me- 
se egli  coronò  Berta  .ed  Arrigo.  Pervenuta  col  mez^o  «dell' -Abbate 
di  Montecassino  la  notizia  all'  Imperadore  del  grosso  corpo  di  truppa 
che  Roberto  -Guiscardo  xonducea  per  combatterlo  e  liberar  Roma 
partì  alla  volta  di  Siena ,  e  lo  vedemmo  in  fatti  per  il  precedente 
Documento  ^rilasciar  diplomi  da  Sutri  li  2^.  del  mese  di  Maggio. 
Trovandosi  in  Toscana  udì  li  progressi  di  Guelfo  Duca  di  Baviera 
che  avevasi  impadronito  d'Augusta  ,6  -discacciatone  il  Vescovo  ,  per  la 
qual  -cosa  s'  affrettò  Arrigo  di  ritornare  in  Germania  0  Con  ogni  sol- 
lecitudine recossi  a  Verona  dove  tenne  placiti  li  giorni  18. ,  15?.  e 
50.  di  Giugno  5  uno  de' quali  fu  a  favore  del  nostro  Vescovo-,  Indi 
partito  di  là  con  fretta  per  la  via  del  Titolo  andò  in  Germania  do- 
ve ritrovasi  nel  mese  d' Agosto ,  e  dove  nello  stesso  mese  assediò  Au- 
gusta e  la  riprese  dalle  mani  del  Duca  di  Baviera  (io).  Non  e  dun- 
que vero  per  la  Storia  che  Arrigo  fosse  a  Padova  con  Berta  del  1084. 
dopo  la  5ua  coronazione,  -mentre  nel  Marzo  era  a  Roma,  nel  Mag- 
gio a  Sutri  5  ed  a   Siena  )   nel    Giugno   a  Verona   da  dove   passò  in 
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Germania,  e  nell'Agosto  in  Augusta.  Moko  meno  poi  che  fosse  a 
Venezia  per  levare  al  Fonte  una  figlia  del  Doge  Falicr ,  mentre  il 
Falier    del   1084.  non  era  Doge,  e  non  lo  fu  che  due  anni  dopo. 

Vili.  Nel   loSj.  li  3.  di  Marzo  Liutaldo  Duca  di  Carincia  fra- 
cello  dello  scismatico  Patriarca  d'Aquilea,e  Marchese  di  Verona  ten- 
ne in  nome  d'Arrigo  due  placiti  qui  in  Padova  (11)  ne' quali  segui- 
rono due  sentenze  a  favore  del  nostro  Vescovo  Milone.    Liutaldo  al- 
loggiava nel  Palazzo  Vescovile.  Nel  primo  di  questi  Placiti  si  presen- 
tò Milonc  col  suo  Avvocato  Uberto, ed  ottenne  sentenza  a  suo  favore 
contro  un  certo  Ugolino  da  Cingolara   che   tenea    violentemente   una 
Casa  in  Padova  di  ragione  del  Vescovato  ,  ricusando  di    renderla  j  e 
contro  i  figli  di  Foscolo  che  si  aveano   usurpato  un  mulino  nel  Bac- 
chigliene. La  sentenza  è  sottoscritta  di  mano  del   Marchese   Liutaldo 
e  da  due  Giudici  Ivone,  e  Gotofredo.  Questa  carta  fu  riportata  dal 
Muratori  nella  Dissertazione  ventiottesima.    Nella    penale    si    fa  men- 
zione de' mancesi  d'oro,  lo   che   significa   come    alcuni   credono  mo- 
neta coniata  a  mano.   11   Ducangio   però   la   pensa   diversamente   vo- 
lendo anzi  che  la  voce  mancosa  che  usavasi  e  per   argento  e  per  oro 
dinotasse  un  tal  qual  peso  della  moneta .  AUi  mancusam  ita  appellatam 
fuisse  ,  quasi  manu  cusam  ;  quod  procul  ahest  a  vero    cum    constet    mancu- 
sam non  fuisse  monetam  percussam  5  sed  certum  monetarum  aliquod   pondus . 
L'altra  sentenza  data  nel  giorno  medesimo  a  favore  del  Vescovo  Mi- 
lone  lo  assicura   del    possesso   di   una    selva  chiamata    Gazzo ,   e  del 
dritto  di  pascolo ,  taglio  di   legna ,    e   di    tenervi   guardiani ,    da  noi 
molto   bene   chiamati    saltari  .    Anche   questo  Documento   e    firmato 
dallo  stesso  Duca  di  Carintia  e  da'Giudici  soprannominati  .  Il  giorno 
ip.  di  Maggio  il  nostro  Vescovo  Milone   (12)   fa   un   contratto   con 
due  persone  ,  dando  loro  a  livello  un  fondo  nel   luogo   di  Verdarola 
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W  confini  di  Sabionc,  situazione  vicina  di  Padova.  La  terra  allivcl- 
laca  era  Ordines  decem  &  o6h  ciò  che  significa  una  misura ,  un  nu- 
mero di  piantagioni  che  nel  nostro  dialetto  direbbssi  Tirella  .  Il  ca- 
none annuale  era  di  sei  denari  veronesi  . 

IX.  Trovavasi  in  Ravenna  l'Antipapa  Clsmencc  III.  nel   io85. , 
e  colà  parimenti  vi  si  era  recato   fino   dagli   ultimi    giorni   dell'  anno 
precedente  il   nostro   Vescovo   Milone .   Pensò   Clemente   di  radunare 
un  Concilio  ,  o  a  meglio  dire  un  Conciliabolo  5  nel  quale  intervennero 
li  due  Cardinali  Roberto  di  S.  Marco,  ed    Anastasio  di   S.  Anastasia 
con  alcuni  Vescovi  ed  Abbati  .  Questa  radunanza    seguì   nella  Chiesa 
Metropolitana  (13)  dove  furono  confermati  li  beni    della   Chiesa  me- 
desima. Vi  si  veggono  de' nostri  sottoscritti  tre  Vescovi ,  cioè  Rolan- 
do di  Trevigi ,  Milone  di  Padova  3  ed  Eccelino  di  Vicenza  ;   locchè 
prova  che  questi    e  Milone    particolarmente    erano    Vescovi    scismatici 
e  seguivano   il    partito   dell'  Antipapa  .    Clemente    conferma    i   possedi* 
menti  della  Chiesa  di  Ravenna  5  e  questi  Vescovi    lodano    e  corrobo- 
rano quanto  dall'Antipapa  si  è  fatto.    E    se   li    Canonici  ed  il  Capi- 
tolo di  Padova  lo  accettarono  nel   io8d.  e  lo  riconóbbero  per  Vesco- 
vo ,  ciò  prova  che  anch^   il    nostro    Capitolo   era   fatalmente   involto 
nello  scisma  medesim.o  . 

X.  Mancandoci  all'anno  1087.  Documenti  telativi  alla  Storia 
Ecclesiastica  di  Padova ,  noi  crediamo  bene  di  occuparlo  con  1'  esa- 
me di  quanto  da'  nostri  Storici  si  dice  delle  beneficenze  fatte  dalla 
Regina  Berta  moglie  di  Arrigo  IV.  la  quale  appunto  o  al  fine  del 
presente  5  o  al  principiar  del  venturo  anno  1088.  terminò  li  suoi  gior- 
ni. Racconta  1' Orsato  (14)  che  del  1081.  Arrigo  con  l'Antipapa  e 
Berta  Regina  sen  venne  a  Padova  ;  che  ricevuto  con  onore  da'  Pa- 
dovani fu  alloggiato  nel  Palazzo  Vescovile  dal  quale  Olderico  Vesco- 
b  vo 
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vo  era  fuggito .  Che   V  Antipapa  ad    istanza    d'  Ariigo   elesse  Miloné 
clic  era    suo   cortigiano   e   parente   a   Vescovo   di   Padova.  Che   noi 
partì  per  Roma  ove  fu  con  la  moglie  coronato  Imperatore  .  Che  del 
loSj.  fu  a  Venezia  a  tenere  a   battesimo  una  figlia   del  Doge  Fa- 
Her ,  ma  clic  in  questo  frattempo  T  Imperatrice  si  trattenne  in  Pado- 
va nel  Palazzo  Vescovile;  che  del   io85.  morì  Oldcrico ,  e  che  del 
1087.  ripartito  Arrigo  per   la    Germania    lasciò    la   moglie  a  Padova 
nel  palazzo  Vescovile,  che   in  quel   torno  era   stato   fabbricato    dove 
ritrovasi,  mentre  prima  li  Vescovi  abitavano  a  S.  Ghistina  ;  che  Mi- 
Ione  impetrò  ai  Padovani  dalla  Imperatrice   che  si  reggessero  con  le 
loro  leggi  municipali   in   guisa   di   Repubblica  e  si   eleggessero  i  loro 
Consoli,  e  che  in  segno  di  città  libera  le  venne  conceduto  l'uso  del 
Carroccio j  che  anzi  impetrò   pel  Capitolo   de  Canonici   l'onore  dello 
stendardo  rosso  inalberato  nelle  processioni.  Che  dal   1090.  al   lopr. 
Arrigo  ricornò  a  Padova  con  l' Antipapa  j    che  del    1095-.    ripartì  per 
Germania ,  e  Berta  rimase  con  noi  fino  al  1098.  in  cui  morì  e  fu  sepolta 
nella  nostra  Cattedrale ,  di  che  ne  fa  fede  la  lapide  che  sta  nell'atrio 
della  Capitolar  libreria  nella  quale  si  dice  Regina   jacens  hoc   marmore 
Benha.  Rolandino  Grammatico  da  cui  l'Orsato  aveva  raccolte  tutte  le 
da  noi  trascritte  peregrine  notizie  dice  ,  che  se  alcuno  cercasse  d'on- 
de avesse  origine  il   Carroccio  presso   de' Padovani    (15)    vegga    nella 
pittura  che  giace  sopra  l'Altare  della  Cattedrale  ,  ed  ivi  vedrà  Milon 
V^escovo,  Corrado  Re,  e  Berta  sua  moglie,  la  qual   Regina  ottenne 
a*  Padovani  di  rifare  il  loro  Carroccio  che  dal  tiranno  Attila  era  sta- 
to distrutto,  lo  che  fecero  magnificamente,  e  per  gratitudine  d'una 
cale  benefattrice  posero  al  Carroccio  il  nome  di  Berta  come  chiamasi 
presentemente  . 

Xf .  Esposte  in  tal  guisa  le  favole  ,  ed    i   ragionamenti    anticrì- 
tici 
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liei  de' nostri  Storici  veniamo  ora  all'esame   della  verità.   Noi   abbia- 
mo dimostrato  precedentemente  che  Arrigo   non   fu   a  Padova  certa- 
mente prima  del    1084.   ed  è   ora    giusto  il   provare  che  non  lo  fii 
neppure  negli  anni   io8j. ,   1086.,   1087.,  1088.  che  furono  gh  an- 
ni in  cui  visse  la  Regina  Berta.  Sì   è   veduto   che   del    1084,   dopo 
h  tre  Placitf'di  Verona  Arrigo  era  andato  in   Germania  e  che   neli* 
Agosto  era  in  Augusta  con  la  Imperatrice  >  non  essendovi  monumento 
alcuno  che  provi  averla  lasciata  in   Italia.  Si   trattenne  in  Germania 
Arrigo  del   loSj.  ed  assistette  al  Conciliabolo   di  Magonza  in   cui  si 
scomunicarono  quelli  che  non  erano   del    di   lui    partito.  Anno    io8j, 
Synodus  Mognatia  apud  SanSinm   Alhanum  jussu    Henrisi    hahetur  cui   ipse 
eum  Legatis  Guiberti  qui  &  Clemens  interfitit  {16)  .  Composte  le  cose  ap- 
parentemente con  i  Sassoni  nel  mese  di  Novembre  trattenevasi  in  Ra- 
tisbona  di  dove  alle  preghiere  di  Berta  concesse  un  privilegio  a  favore 
delle  Monache  di  S.    Giulia   di    Brescia    registrato   negli    Annali  Ca- 
maldolesi (17).  Berta  era  dunque  in   Ratisbona,  non   era  a   Padova, 
L'anno  1086.  proseguiva  Arrigo  a  trattenersi  in  Germania  3  ed  aven- 
do li  Sassoni  posto  1'  assedio  a  Wizburgo ,  vi  si  recò  in    persona  alla 
testa  di  2om.  uomini  per  liberare  quella  Città.    Li   ir.    d'Agosto  se- 
guì una  fiera  battaglia  nella  quale  Arrigo   fu    battuto   ed    a  fatica  si 
salvò   con  la  fuga.   Anno    1086,    Henricus   liex    Saxoniam    ingreditur    & 
fatrìam  undique  preda  &  incendio   omnibus   iratus  vastat .  Hermanus  autem 
Rex  congregato   exercitu  quam.  maxime  occurit  ci  juxta    V/er^ehurg  in  lo- 
PO   qui   dicitur  Bhicfeld    ibiqut    conferto   pYidia    ìnumerahilis    multitudor   hO' 
minum  ex    utraque  parte    occnbuit .    Hermanus    vero    clarissimam^   vi£ìoriam 
adeptus  in    pace   rediit   (18).    Per   le   Feste    del  S.   Natale    era  Arrigo 
ancora  con  l' esercito  in  Baviera  dove   ebbe  conferenza   con   il    Duca 
di    Svevia  e  quel   di.  Bavifira ,   ed   ivi   promise   di   tener    una   Dieta 
b     2-  peE 
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per  comporre  le  discordie  del  Regno  (19).  In  fatto  nel  1087.  seguì- 
in  Spira  a'  primi  d' Agosto  la  Dieta  de'  Principi  de  due  partiti  la 
quale  dopo  molti  dibattimenti  andò,  a  finire  in  nulla,  ed  Arrigo  ri- 
cominciò la  guerra  co'  Sassoni  dai  quali  fu  novellamente  battuto ,  e 
l'Otto.  Nel  1088.  proseguiva  Arrigo  la  guerra  in  Germania  5  e  Ber- 
ta Regina  era  in  Magonza  dove  morì  .  Nuova  battaglia ,  e  nuova 
rotta  per  Arrigo  la  vigilia  di  Natale  deli'  anno  medesimo  .  Si  racco- 
glie adunque  da  tutto  il  fin  qui  detto  che  Arrigo  dal  1084.  che. 
andò  in  Germania  con  Berrà  non  ritornò  in  Italia  fino  al  loSp.  e 
che  Berta,  stette  in  Germania  dove  tsrnìinò  di  vivere.  Non  è  dun» 
que  vero  che  essa  stesse  in  Padova  presso  il  Vescovo  Milone  come 
dicono  r  OrsatOj  il  Cavacio  (20),  1' Ongarello  , ,  e.  tutti  gli  altri  Sto- 
Eici  Padovani. - 

XII.  Proseguiamo  il  nostro  esame..  Se  anche  la  suddetta  Regi- 
na Berta  avesse  procurato  al  dir  dell'  Orsaro  a  Padovani  la  libertà^, 
il  governa  repubblicano  ,  ed  i  Consoli ,  ciò  non  sarebbe  potuto  acca-- 
dere  che  dal  1077.  ^^^'^  primo  in  cui  Berta  venne  con  Arr^igo  in 
Italia  fino  all'anno  108-8.  che  fu  l'ultimo  di  sua  vita  .  Importa^ 
adunque  vedersi  la.  forma  del  governo  di  questa  Città  per  riconosce- 
re se  Milone  ebbe  il  merito  di  ottenere  da  Arrigo  con  la  mediazio- 
ne di-  Berta  che  Padova-  fosse  libera.  Per  il  Documento  da  noi  ci.- 
tato  nella  precedente  Dissertazione  (2,1)  1077.  abbiamo  veduti  li- 
Giudici  Imperiali  che  decidevano  qui  le  cause  e  che  li  Vescovi  era- 
no padroni  delle  pubbliche  fabbriche .  In  quel  Documento  si  veggono 
Messi  5  e  Giudici,  e  non  già  Consoli  ;  dunque  Padova  era  in  quell* 
anno  alla  medesima  condizione  delle  altre  Città  di  Lombardia,  cioè 
soggettale  non  libera.  Così  dell'anno  ro75>.  Arrigo  IV.  concede  al 
Vescovo  ampio  privilegio  (22)  su  le  fabbriche  >  sui  fiumi ,  ne  mer- 
cati , 
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cati-,  ne  ponti,  ne'dazj,    e  lo   esime   cfa   ogni   giudicatura  j   dal  che 
ne    risulta    che    questi    erano   i   padroni,   e   non  la   città.   Negli  anni 
1084.,    108/.    le    giudicature   civili    si    veggono    presso   i    giureperita 
uniti  col  regio  Ministro,  e  si  par-la  in  quel  corno  de'fodri  per  la  ve- 
nuta dei  Re.  Più.  Del   1088.  Milone  donò  come  vedremo  alle  Mo- 
nache di  S.  Pietro  terre ,  e  beni  che  giacciono  nella  contea  di  Pado- 
va .    Harum    autem  massaritìarum  altera  pars  jacet  in  Comhatu  Patavino, 
Avevamo  adunque  un  Conte  cioè  un  Regio    Vicario   che  ci  governa- 
va .  In  quell'anno  morì  Berta,  e  nel  seguente   1089.  i  giudici  tengo- 
no un  placito  con  il  regio  miniscro  ,  ed  infine  del   lopo.  Arrigo  dona 
al  Vescovo  tutta  la  città.  Dunque  dal   1077.  al    1090.  Padova   ave^ 
va  e  Duchi ,  e  Conti,   e   perciò   non  era    repubblica;   se   poteva,   e 
fu  donata  non  era  libera ,   se   aveva   Conti   e   Messi  regj  non  poteva 
aver  Consoli.  E'  adunque  falso  quanto  dice  1' Orsato   che   Padova  ac- 
quistasse a'  rempi  di  Berta  la  sua  libertà, 

XIII.  Non  sarà  inutile  però  quasi  per  corollario  del  discorso  da 
noi  tenuto  fin  ora  di  vedere  quando  ricuperassero  i  Padovani  la  li- 
bertà erigendosi  in  repubblica.  Quantunque  Arrigo  IV,  si  dimostrasse 
propenso  pei  Padovani ,  e  che  essi  sempre  favorissero  la  di  lui  causa  > 
ciò  non  pertanto  essi  erano  mal  contenti  delle  perpetue  guerre  e  dis- 
cordie che  laceravano  la  città,  e  mantenevano  lo  spirito  di  partito 
fra'  Cittadini,  Allontanato  Arrigo  da  qui,  accaduta  la  ribellione  del 
figlio  di  lui,  e  poscia  la  sua  morte  nel  11 07.  sembra  esser  quello 
s<ato  il  momento  in  cui  li  Padovani  tentassero  d'erigersi  in  repub- 
blica-. Almeno  a  quel  tempo  circa  si  cominciarono  a  vedere  molte 
città  in  Italia  seguir  1'  esempio  di  Milano,  come  Pavia  ,  Lodi,  Cre- 
mona, Genova,  Lucca 5  ne  e  da  credersi  quantunque  non  si  ritrovi- 
no Consoli  fra   noi  in   quegli  anni ,;  che  li   Padovani  fossero  di.  meno 

delle 
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itìh  attre  città .   Molto   più  che   Arrigo   profugo   per   le  Fiandre ,   e 
spogliato  della  real  dignità  non  dava  da  temere ,  e  che  al   principia- 
re del  Regno  d'  Arrigo  V.  era   tranquillo   il   Sacerdozio ,   e   T  Impe- 
lo .  La  forma    di  questi   tali  governi   può   leggersi  nel  Sigonio,    nel 
Muratori ,  nel  Gennari  che  ne  parlano   estesamente  .  Sono  assai  noti 
li  tre  consigh  generale,  speciale,  e  di  credenza;    questi    formavana 
quella  che  diceasi  Comune^  cioè  l'union  di    interesse    di  tutta  k  cit- 
tà. Il  consiglio  di  credenza  era  composto  di  diecisette,  poi   di  quia- 
dici  individui  detti  allora  Proceres  ,  lì  quali  con  i  Consoli  giudicava- 
310  il  civile  ed  il  criminale,  facevano    csco;uire   i    decreti  del    Colisi- 
glio  Generale,  invigilavano  alla  polizia   della  Città.  Questo  consiglio» 
<era  misto.  Il    consiglio   speciale   era    composto   di   LX.   fra  nobili    e 
plebei  .  In  questo  si  ventilavano  tutte  le  materie  che  dovevano  pot- 
aarsi  nel  consiglio  Generale ,  si  udivano  le  arringhe  ,  ma  non  si  defi;- 
Eiiva  3  la  sola  parte  consultiva  vi  era    delegata.    In    fine    il   Consiglio» 
Generale  era  composto  di   doo.  capi   di   famiglia   metà   nobili,   metà 
plebei .  Quivi  si  sanzionavano'  li  Decreti ,  si  dicliiarava  la   guerra ,  si 
faceva  la  pace,  e  si  eleggevano  le  primarie  magiscracure  .  Tale  era  la. 
forma  delie  Repubbliche  in  que' tempi.  Ma  nel  principio  l'autorità  de' 
Consoli  era  più  estesa ,  poiché  ad  imitazion;  de'  Romani  era  presso  di 
loro  il  regolamento  politico,  e  militare.  Il  numero  di  questi  Consoli 
non  era  eguale  in  tutte  le  città,  dove  due ,  dove  tre,  dove  più.  Pes 
esempio  a  Lucca  erano  65.,  a  Mantova  5.,   a  Bergamo    12.,  e  per 
tacer  delle  altre  a  Padova    ly,    come   vedremo.  Il  Muratori    e  per- 
suaso che  dalla  discordia  nella  elezione  de' Consoli,  e  dal  loro  ecces- 
sivo potere  ne  nascesse  T  uso  di  eleggere  un  Podestà  di  qualche  città 
amica  il  quale  con  i  primarj    cittadini  presiedesse  al  governo. 

Xiy.    Mantenendosi  non  pertanto  vivissime  le   discordie    fra'  Pa-» 

dova- 
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dovani  avendovi  ancoi'a  influenza  i  partigiani  d'Arrigo,  per   ciò  non 
potè  il  nuovo  governo  stabilirsi  ed  acquistare  la   dovuta   pacifica  soli- 
dità .  Nel  II 22.  si  calmaion   le   cose,   e    nel    1138.   per    un    Docu- 
mento che  vedremo  a  suo  luogo    si   scorge   stabilita   la   Repubblica  e 
17,  Consoli  clie    vi   presiedono.    Questo    deve  calcolarsi    il    secondo 
stabilimento  del   Governo ,   e   da   qui    la   prima    verace  memoria  dei 
Consoli  j  non  a'  tempi  di  Berta ,  ma  jo.  anni   dopo  la  di  lei    morte  $ 
Kon  a'  giorni  del  Vescovo  Milons  ,  ma   44.   anni   dopo   di   lui ,  non 
due  Consoli  soli  come  pretende  il  Poitenari,  ma   17.5  non  che  ìnco« 
mincino  a  vedersi  per  Documenti  nel   1 1 64,  come  vuole  l'Orsati  ,  ma 
nel  II  38.  Si  noti  di  più  che  a'  tempi  dell'Imperatrice  Berta  non  si 
ritrovavano  Consoli  nelle  Cirtà  Italiane ,  poiché  i  Milanesi  che  furono 
i  primi  a  ricuperare  la  libertà  non   ebbero   Consoli  che   dopo  il  prin- 
cipio del  secolo  XII.  {2^)  anzi  il  Co,*  Giulini  tessendone  il  catalogo 
comincia  dal   iiiy.  Che  se  il  far  la  guerra  d'una  città  contro  1'  al- 
tra era  prova  di  libertà ,  come   ne  insegna  il   Muratori ,  Padova  nel 
1 1 1 1 .  la  fece  a'  Veneziani  sebbene  con  perdita  a  motivo  d*  un  taglio 
fatto  ne'  fiumi .  Kon  perranto  benché  avessimo  Consoli  e  ci   regolas- 
simo con  civiche  magistrature  varie  furono  le  vicende ,  ed  i  Padova- 
ni col  mezzo  dei  Consoli  furono   obbligati  di    prestar  omaggio  a  Fe- 
derico Imperatore  nel   1154. ,  ^^  anche   a  cedere  ogni    regio   diritto 
nel   1158.  Formata  in  seguito  la  famosa  lega  delle. città  Italiche  nel 
11(^4.  sostennero  la  guerra  contro  l'Impero  finché  nel  1183.  la  liber- 
tà Italica  fu  riconosciuta   nella   celebre   pace   di   Costanza  »  In   queir 
anno  fu  il  vero  stabilimento  di  Padova  come   Repubblica  ,  e  da  lì  a 
poco  nacquero  li  primi  statuti ,  le  prime   collezioni    di   leggi  ■>  li  pti* 
mi   atti   di  libero  governo . 

XV.  Ora  se  come  abbiamo  veduto  fin  ora  Berta   alle   preghiere 

del 
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del  Vescovo  Milone  non  ci  ottenne  la  libertà ,  non  ci  ottenne  neppu- 
re r  uso  del  Carroccio  invenzion  più  moderna  de*  tempi  di  Berta,  e 
neppur  sognata  a  quelli  del  Re  degli  Unni  j  e  perciò  non  potevano 
li  Padovani  averlo  per  gratitudine  alla  donatrice  chiamato  Berta.  Il 
Carroccio  era  un  carro  ad  uso  di  guerra  tirato   da  otto  cavalli ,  con 

10  stendardo  rosso  inalberato,  alla  difesa  del  quale  e  dentro  e  fuori 
ponevansi  i  più  valorosi  guerrieri .  E'  singolare  ed  esattissima  la  des- 
crizione che  ce  ne  dà  T  Ongarello5  e  T  Orsato ,  e  il  Portinaii  ce  ne 
dan  la  figura.  L'invenzione  di  questo  carro  si  attribuisce  ad  Ariber- 
to  Vescovo  di  Milano  alla  metà  del  secolo  XI.  (24).  Ciò  e  com- 
provato dai  Critici  più  valenti  de* nostri  tempi  appoggiati  all'autorità 
d'Arnolfo  coetaneo  dello  stesso  Ariberto  j  e  sembra  ancor  per  nessun 
akro  motivo  aversi  inventato  che  per  portare  il  vessillo  della  Croce 
onde  servisse  di  conforto  a  cristiani  guerrieri  nelle  battaglie .  Era  il 
Labaro  dei  secoli  di  mezzo.  Ut  qualiscumque  fuerlt  belli  eventus  hoc 
signo  confortarcntuY  inspeUo -,  così  Arnolfo.  Da  Milano  si  sparse  quesc' 
uso  in  tutta  X  Italia ,  e  singolarmente  in  Lombardia  .  E  duopo  però 
notare  una  circostanza  riflessibile  che  le  altre  città  d' Italia  introdus- 
sero il  Carroccio ,  a  mano  che  andavano  ricuperando  la  libertà  >  ed 
i  Milanesi  stessi  l'usarono  nella  guerra  contro  Corrado.  Anzi  1' On- 
gurello  medesimo  ci  assicura  che  il  tenere  il  Cartoccio  in  tempo  di 
guerra  era  prova  di  libertà, 

XVI.  Ho  detto  che  nel  1T06.  cominciarono  li  Padovani  ad  as- 
pirare alla  condizione  di  città  libera,  che  nel  un.  fecero  guerra 
ai   Veneziani,   che   dd    1122,.   migliorarono   la   loro   sorte,   che   dei 

11  36.  era  di  già  stabilito  il  governo  in  Repubblica ,  e  che  del  11  83, 
fu  consohdata  la  loro  hbettà  nella  pace  di  Costanza.  Dunque  a  tali 
epoche  devesi  criticamente  credere  introdotta  la  costumanza  del  Car- 

roc- 
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leccio  fra  noi,  e  nulla  prima  .  Il  Carroccio  fu  un  segno  evidente  di 
cicca  libera  come  lo  erano  i  Consoli .  Ma  noi  abbiamo  provato  che 
da  Lodovico  II.  fino  ad  Arrigo  V.  Padova  fu  sempre  o  agli  Impe- 
racori ,  o  ai  Duchi ,  o  ai  Conci  soggetta .  Dunque  Berta  mai  ottenne 
a'  Padovani  l' uso  del  Carroccio ,  mentre  fin  che  ella  visse  mai  eb- 
bimo  governo  proprio,  consoli  e  libertà.  Sì  può  adunque  credere 
che  stabilito  libero  governo  fra  Padovani  allora  ad  imitazione  dei 
Milanesi  e  di  altre  citth  d'Italia  si  fabbricassero  il  loro  carro  per  usar- 
ne in  segno  di  dominio.  L'Ongarelio  medesimo  contraddicendosi,  è 
vero,  ma  ragionando  più  giusto,  dice  che  l'uso  del  Carroccio  ci  fu 
accordato  da  Federico  Imperatore  dopo  la  pace  di  Costanza  . 

XVII.  Ma  qualche  grado  di  verità  avrà  questo  fatto  se  al  Car- 
roccio fu  dai  nostri  maggiori  datto  il  nome  di  Berta?  Abbiamo  di 
già  provato  con  forti  ragioni  che  è  incertissimo  se  Berca  sia  mai  sta- 
ta a  Padova ,  che  è  certissimo  che  mai  ottenne  libero  governo  a'  Pa- 
dovani ,  e  che  perciò  sarà  al  pari  certo  che  mai  ha  donato  il  car- 
roccio che  era  della  Italiana  libertà  il  primo  segno.  In  conseguenza 
per  tutto  altro  morivo  a  questo  carro  fu  posto  il  nome  di  Berta .  L' 
autore  più  antico  che  ci  parlasse  di  Milone  ,  di  Berta  e  del  carro 
fu  Rolandino ,  letterato  di  merito  per  quei  tempi  ma  impeciato  dai 
pregiudicj  del  secol  suo  .  Quante  favole  non  intreccia  egli  nel  suo 
racconto?  Dice  che  nell'altare  della  Cattedrale  vedevansi  elegantemen- 
te dipinti  Milon  Vescovo,  il  Re  Corrado,  Berta  sua  moglie.  Ma 
ognuno  sa  che  Berta  non  era  moglie  di  Corrado  ma  bensì  madre, 
che  Corrado  visse  al  tempo  di  Milone  ma  non  fu  Re  vivente  sua 
madre .  La  qual  Regina  continua  Rolandino  ottenne  da  Arrigo  ai 
Padovani  che  rifabbricassero  il  Carroccio  distrutto  da  Atila  ,  che  per 
ciò  ne  fabbricarono  uno  cui  posero    il    nome   di   Berta .  Dunque  non 

e  -  è  più 
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e  più  vero  quanto  asseriscono  con  iiTefr.  galnli  Documenti  li  autori , 
che  Arnolfo  Arcivescovo  di  Milano  fosse  nel  secolo  XI.  il  primo 
inventore  di  questo  carro,  ma  si  dovrà  dire  che  i  Padovani  furono  i 
primi  ad  usarne  fino  al  tempo  di  Atila ,  cioè  sei  secoli  prima  de'Mi- 
lanesi  .  Bellissima  -,  e  pellegrina  notizia  I  Tavolette  si  chiaman  que- 
ste dice  il  Brunacci:  putidam  fabulam  nemo  non  videi  dice  il  Murato- 
ri .  E'  chiaro  che  Rolandino  voleva  dire  Milon  Vescovo ,  Arrigo  e 
Berta.  Ma  e  certo  egualmente  che  nel  secolo  XIII.  si  credeva  o  si 
voleva  credere  che  prima  d' Atila  s'usasse  il  Carroccio,  qual  mera- 
viglia se  si  credeva  d'averlo  ottenuto  da  una  celebre  Regina,  ben- 
che  a  suoi  tempi  non  godessero  i  Padovani  di  libero  governo!  Ma 
questo  carro  si  chiamava  Berta  ?  Sì ,  perche  1"  uso  del  medesimo  lo 
cbbimo  dalla  Germania  dove  chiamavasi  Bert  che  nella  lor  lingua 
significa  lucido ,  giacché  il  Carroccio  era  tutto  coperto  d'  oro  splen- 
didissimo per  i  colori  piiì  vaghi  come  può  riscontrarsi  dalla  descri- 
zione deir  Ongarello  (25) .  Li  Parmigiani  lo  dicevan  Biancardo  dal 
panno  bianco  che  lo  copriva ,  li  Cremonesi  Gagliardo ,  perchè  era 
difeso  da  più  valorosi  dell'  esercito .  Il  nome  di  carro  dinotava  la 
forma ,  li  altri  nomi  erano  presi  da  alcune  delle  qualità  del  medesi- 
mo .  Le  prime  memorie  dell'  uso  di  questo  carro  fra  noi  sono  del 
I  ip8.   cioè    li',  anni  dopo  la  pace  di  Costanza. 

XVIII.  Neppure  si  deve  credere  che  il  Vescovo  Milone  impe- 
trasse al  Capitolo  di  Padova  come  narra  1'  Orsati  1'  uso  dello  sten- 
dardo rosso  che  portasi  nelle  processioni .  L' uso  dello  stendardo  è 
molto  più  antico  e  ài  Milone  e  di  Berta.  Si  racconta  nella  vita  di 
S.  Mamerto  Vescovo  di  Vienna  che  essendo  infestata  la  sua  Diocesi 
da  lupi ,  ed  essendone  stata  liberata  volle  che  nelle  processioni  mi- 
nori si  portasse  uno  stendardo  con  ì  immagine  d'  un  lupo  in  memo- 
ria 
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fi.1  dì  quella  liberazione ,  e  ciò  fa  nel  474.  cioè  sei  secoli  prima  del 
Vescovato  di  Milone .  Nel  Dii-Cang\o  si  parla  di  questa  costumanza 
e  se  ne  citano  esempj  fino  dall'  ottavo  e  nono  secolo,  anzi  sembra 
che  siccome  le  processioni  furono  nella  loro  istituzione  di  penitenza, 
così  si  portasse  Io  stendardo  in  cui  dipingevasi  il  Demonio  che  da 
queir  atto  di  comune  e  pubblica  mortificazione  doveva  rimaner  de- 
bellato .  Perciò  lo  Stendardo  chiamavasi  Drat^one  j  e  così  anche  fra 
noi  come  raccogliesi  da  un  Ordinario  Ms.  di  questa  Chiesa  del  seco- 
lo  XlVonel  quale  si  insegna  che  il  primo  giorno  delle  Rogazioni  si 
porti  diritto ,  il  secondo  inclinato ,  il  terzo  affatto  basso  per  prova 
che  le  orazioni  de'  fedeli  hanno  di  già  vinto  il  Demonio  .  Questo 
stendardo  era  sempre  rosso  come  può  vedersi  nel  citato  Du-Cangio 
che  reca  un  passo  del  Poeta  Prudenzio. 

XIX.  Infine  si  dice  che  la  Regina  Berta  dotò  'la  Cattedrale 
nella  quale  fu  anche  sepolta  essendo  morta  in  Padova  nel  1098.  co- 
me narra  l'Orsato.  Che  dotasse  la  Cattedrale  che  quivi  fosse  sepol- 
ta lo  dice  la  lapide  che  ora  giace  neh'  atrio  della  Capitolar  Libreria, 
e  che  si  può  leggere  in  fronte  a  questa  Dissertazione: 

Fr,fsulis   ne  Cleri  presentì  predia  phano 
Donavìt   Regina  jacens   hoc   marmore  Berta  . 

La  immagine  d'Arrigo  e  Berta  sono  laterali  a  questi  versi;  anzi  so- 
pra la  porta  occidentale  del  palazzo  Vescovile  si  veggono  i  loro  vol- 
ti con  queste  parole:  Henricus  lìex  ^  Berta  Begina .  L' Ongarello  par- 
l.uido  di  Berta  aggiunge  la  quale  dotò  la  Cesia  ma%Qre .  Per  quanto  io 
mi  abbia  data  la  pena  di  esaminare  le  carte  tutte  che  si  conservano 
neir Archivio  Capitolare  giammai  mi  avvenne  di  rinvenire  o  diploma, 
o  scrittura  che  indichi  questa  donazione  fatta  da  Berta,  anzi  diro 
e     z  che 
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che  1.1  mnggior  parte  dei  beni  di  questa  Clìiesa  consistendo  in  De- 
cime 5  quelle  che  ora  possediamo  erano  già  nostre  prima  ancora  che 
h  suddetta  Regina  pensasse  di  valicare  le  alpi  per  venire  in  Italia. 
E  se  alcuni  campi ,  e  poca  estension  di  terreno  ci  pervennero  dappoi , 
noi  conosciamo  perfettamente  ed  i  benefattori ,  e  le  carte  di  lor  do- 
nazioni .  Beneficenze  furon  de'  Vescovi  le  assegnazioni  de'  redditi  j 
questi  ci  furono  confermati  da  tutti  li  Imperatori  sì  Francesi  che 
Germani  cominciando  da  Carlo  M.  fino  ad  Arrigo  V.,  e  sebbene 
Berta  non  abbia  dotato  la  Cattedrale  poteva  benissimo  aver  impe- 
trato dal  marito  la  conferma  a  noi  de'  nostri  possessi .  Poteva  il  se- 
colo XIV.  con  lo  spirito  ampliativo  che  gli  era  proprio  chiamar  do- 
no ciò  che  non  era  che  conferma.  Fu  poi  peggio  errore  di  tutti  gli 
altri  quello  dello  Scardeone  ,  del  Portenari ,  del  Salomonio,  li  quali 
vollero  appoggiati  a  questa  lapide  che  Berta  morisse  in  Padova:  Do- 
nc.vit  Regina  jacens  hoc  marmore  Berta.  Il  Salomonio,  con  la  solita  scia 
franchezza  ci  narra  che  morì  a  Padova  e  fu  sepolta  nella  Cattedra- 
le non  autem  Spire  ut  multi  putant  .  Il  Cavacio  giudicioso  scrittore  cre- 
de dietro  all'  Ab.  Dodechinio  che  morisse  in  Magonza  e  fosse  sepol- 
ta in  Spira ,  e  l' Orsati  dopo  aver  detto  che  1'  Uspergense  la  vuole 
morta  in  Padova  del  lopS.  (  cioè  dopo  dieci  anni  che  era  morta  ) 
confuso  dalla  lapide  ed  indeciso  non  sa  cosa  risolvere ,  e  si  determina 
a  dire  che  se  fu  sepolta  altrove  il  Jacens  hoc  marmore  potrebbe  equi- 
valere allo  sculpta  hoc  marmore  ,  onde  questa  pietra  fosse  anzi  un 
apoteosi  alla  memoria  di  questa  Regina ,  di  quello  che  il  sigillo  del- 
la sua  tomba.  Il  vero  si  è  (26)  che  Bertoldo  di  Costanza,  e  l'An- 
nalista Sassone  due  scrittori  contemporanei  di  Berta ,  e  la  Cronaca 
Augustana  citata  dal  Muratori  (27)  dicono  che  nell'anno  1088.  man- 
cò di  vita  in  Magonza  la  Regina  Berta  moglie  di    Arrigo  IV.  ed  il 

di 
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di  lei  cadavere  fu  d'  ordine  del  marico  trasportato  a  Spira .  A  queste 
autorità  non  vi  è  risposta.  Si  dirà  che  in  Duomo  si  fanno  le  vigilie' 
di  questa  Regina ,  anzi  si  accendon   le   cere   sopra   il   luogo   dove   fu 
sepolta  ed  il  clero  vi  si  reca  a  recitarvi  le  sacre  esequie ,  e  che  per-' 
ciò?  Stabilito  un  errore  tutti  gli  altri  vi  rengon  dietro.  E  certo  che 
Berta  non    dotò   la  Cattedrale,  e  certissimo  che  non    morì  ne  fu  se- 
polta in  Padova;  eppure  così  si  crede  e  si  seguirà  a  crederlo  dal  po- 
polo perpetuamente .  Nell'anno   1309.  il  Vescovo  dalla  Torre  fece  ri- 
fabbricare il  palazzo  Vescovile,  e  sopra  la  porta  che  riguarda  l'occi- 
dente vi  furono  allora  postele  immagini  d'Arrigo  e  di  Berta.  Sotto  a 
quelle  si  legge  1309.  D.  Paganus  de   Turre    de    Mediolano   EpiscopHS   Pa^ 
duanus  fecit  fieri  hoc  Palatinm .   Di  que'  tempi  fu  egualmente  i'  altra  la- 
pide   della   libreria  da  noi    sopra   citata .    Si    e   creduta  Berta  Regina 
dotatrice    della  Cattedrale  ,  e  le  pitture  sopra  1'  altare  e  le   lapidi  non 
sono  prova  d'istoria  ma   di   popolar  tradizione,    e  forse  anche  atti  di 
riconoscenza  verso  un  Re  benefico  per   il  Vescovo  al   quale  confermò 
tutti  li  suoi   privilegj ,  e  donò  con    inusitata   generosità    rutte   le    ren- 
dite   di    regio  diritto  .  A  dar    maggior    peso   a   questa  opinione    s'  ag- 
giunga la  somma  amicizia  che  passava  tra  Milon  Vescovo   ed  Arrigo 
da  lui  mai  abbandonato  nelle  varie  luttuose  vicende  alle  quali  fu  sog- 
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getto  quell'infelice  Monarca   nel   di    cui    partito   Milone   si    mantenne 
ostinato  fino  alla  morte. 

XX.  Non  vogliamo  terminare  questa  lunga  digressione  senza  dir 
qualche  cosa  dell'  opinion  dell'  Orsato  il  quale  vuole  che  da  Milone 
Vescovo  si  fabbricasse  il  Palazzo  Vescovile  dove  é  in  presente,  men- 
tre anteriormente  li  Vescovi  abitavano  a  S.  Giustina  .  Questa  e  un 
asserzione  gratuita  riprovata  da  tutti  li  Documenti ,  nulla  dando  pe- 
so alla  di    luì    opinione   chiamarsi   la   nostra   mensa    di    S.  Giustina  3 

nulla 
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nulla  esservi  colà   il   sepolcro   di   S.   Prosdocimo    mentre  al  tempo  di 
quel  gran  Santo  i  Vescovi  non  usavano    palazzi,    nulla   avervisi  tro- 
vata un*  urna   con    il   nome  d'un   Vescovo.    E   ben   probabile   che  i 
Vescovi  abitassero   vicino  alla   lor   Chiesa  ,   che   sotto   il   titolo  di  S. 
Maria  T  abbiamo  veduta  collocata  dove  e  in  presente   fino  dal  secolo 
X.  )  e  di  fatti  ve  li  vediamo.    Orso   Vescovo   benefica    nel    1014.  il 
Monastero  di  S.  Giustina  e  lo  dice   situato   non   mulmm   longe    a  digi- 
tate Fatavi  ;  giacche   come  si  è  osservato  a   Torricelle   si  deve   fissare 
il  confine  dell'  antica  città  .  Indi  lo  stromento  di    donazion  è    rogato 
così:    Adum  in  Civitate   Fatavi    in    Domo    Episcopali.    Nel    1026.    allora 
quando  il  medesimo  Vescovo  fonda  il    Monastero    di    S.  Pietro  dice 
che  egli  siedeva  sopra  una  loggia  avanti  la  sua  Cattedrale  :  Ciim  se^ 
dcremus  in  laubia  ante  San^am  Mariani.  E  nel  fine  della  Carta  si  spie- 
ga che  questa  loggia  era  una  parte  della  casa   del    Vescovo  in  città; 
Aclnrn    in    Civitate    Patavii    in    mansione    Episcopali    que    dicitur     Laubia , 
L'  Orsato  stesso  nel  riferire  questo  istrumcnto  conviene  che  i   Vesco- 
vi avevano  il  loro  palazzo  in  Città  ,  e  non    a   S.  Giustina  come  di- 
ce nel  luogo  che  abbiamo  ora  esaminato. 

XXI.  Nell'anno  1088,  abbiamo  un  istmmento  di  livello,  impor- 
tante perchè  in  esso  si  ricorda  chi  era  1'  Arcidiacono  succeduto  a  Mi- 
Ione ,  cioè  Niccolò,  e  che  Eriberto  era  l'Arciprete  (28).  L' Ab.  Gen- 
nari ne'  suoi  Annali  (25))  ci  dice  che  in  que'  tempi  1'  Arcidiacono  era 
la  dignità  principale  e  precedeva  l'Arciprete.  Egli  volle  dire  in  quell' 
anno,  mentre  anzi  osservo  che  per  lo  più  li  Arcipreti  precedevano  li 
Arcidiaconi  nella  soscrizion  delle  carte  ,  e  nelle  radunanze  sinodi- 
che. Nel  secolo  X.  (30)  e  nel  Sinodo  del  Vescovo  Idclberto  Ansel- 
mo  Arciprete  precede  1'  Arcidiacono,  così  nel  P70. ,  972.,  97<!>.  j 
né  è  da  omettersi  il  riflesso  che  1'  Arciprete  si  chiama  della  Canoni- 
ca 
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cà  Custos  &  Rc^or .  Nel  978.  in  un  altro  Sinodo   Marcino  Arciprete 
precede  1'  Arcidiacono  e  così  per  tutto  il  secolo  X.  Nel  secolo  seguen- 
te vi  sono   tre   Carte   una    del    1014. ,   l'altra   del    1026.,   la   terza 
del   ioj2.  nelle  quali  si  ricorda  l'Arcidiacono  ma   non  vi  interviene 
Arciprete  5  e  nel   1034.  che  è  donazione  Vescovile  il  primo  a  sotto- 
scriversi dopo  il  Vescovo  è  Aldino  Arciprete.  Del  1047.  ^  ^^^  ^°77« 
vi  é  l'Arcidiacono   e   non   l'Arciprete.    In   seguito    cominciando   dal 
io88.  fino  al   1122.  l'Arcidiacono  precede  1' Arciprete  5  e  dal   1122. 
fino  al  presente  l' Arciprete  è   sempre   il   primo   di   tutti ,   Dalla   serie 
di  tutti  i  quali  Documenti  a  me  pare  si  possa   concludere   che  1'  Ar- 
ciprete era  benissimo  dignità   fino   da   que'   tempi   e  che  nella   nostra 
Chiesa   si    osservava    il   Canone   del   Concilio   Emcritense  .   Che   del 
1088.  principiandosi  a  scorgere  delle  variazioni  non  meritano  di  far- 
ne caso  mentre  allora  la    Chiesa    nostra    era  nel    boiler   dello    scisma 
pel  quale  a  fronte  dei    decreti   di   Guastalla   non    ebbe    perfetta    pace 
che  appunto  del   1122.  dal    qual' anno   co' Documenti   si  vede   stabi- 
lita fino  al   presente   la   legge   del   nostro   Sinodo   che   l' Arciprete    è 
frìma  dìgnìtas  post  Pontifìcalem .  Il  soprallodato  Ab.  Gennari  ci    fa  os 
servare  che  questo  è  il  primo  istrumento   di    livello   di  ip.   anni  che 
egli  nbbia  ritrovato  nelle  carte  ,  e  per  noi  si  saprà  che  vi  si  nomina 
la   Pieve   di   Sarmazza    antichissima   Parrocchiale    di   questa   Diocesi 
con  Canonici  5  distrutta  poi  e  trasportata  nella  odierna  di  Vigonovo. 
XXII.  Le  nostre  Monache  di    S.  Pietro   Canonichesse   dell'  Or- 
dine Benedettino  stabilite  in   quel    Monastero   dal   Vescovo  Orso  nel 
1026.  riconfermate   ed   arricchite   dal   Vescovo   ^urcardo  nel    1084.  > 
ebbero  in  questo  anno   1088.    dal   benefico   Vescovo   Milone  una  ge- 
nerosa  assegnazione   di    beni ,    ed    ampliazione   di    privilegj  .    Questa 
Carta  bellissima  ed  originale  è  in  data  dèi  giorno   ottavo  di  Settem- 
bre 
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bre  del    1088.   l'undecima   indizione   (31).    Essa   fu   pubblicata   dall' 
Orsato ,   ma  T  Ab.    Gennari   ne*  suoi   Annali    (32)    lo   accusa  d'essersi 
servito  di  copia  antica  bensì  ma  informe  ,  alla   quale   mancavano  an- 
no,  indizione  5  mese,  giorno,  giacché  la   credette   del    1090.  e  così 
turbò  e  confuse  i  fatti  Miloniani  e  la  storia.  Io  però  ho  esattamente 
nel  T.  I.  e  nel  T.  III.  dell'  Archivio  di    S.  Pietro    esaminate   quelle 
due  carte,  e  come  quella  del   1088.  la  credo  la   prima,    così  quella 
deir  Orsato  non  la  giudico   inferiore    d'antichità   e    veracità  alla  pri- 
ma (33)5  anzi  la  credo  la   presentata   ad   Arrigo    Imperatore   ed  ali* 
Antipapa  Clemente  per  confermarsi .  L'  Orsato  non  avea  veduta  l'an- 
teriore ,  e  perciò  ha  supposta  la  donazion  Miloniana  essere  del   1090., 
ma  la  seconda  di  cui  si  e  servito ,   è   copia    coeva   alla  prima  e  che 
precisamente  credo  scritta  del  1090.  L'ordine  del  discorso  della  pri- 
ma vi  è  diversificato  nella  seconda ,  ma  li    fondi   donati ,  ma  i  con- 
duttori, ma  la  topografia  della  prima   vi  è   conservata  ,    e    ciò  che   e 
rimarcabile   le   soscrizioni    de'  nomi   sono    di   diverso   carattere ,   ed  il 
carattere  di  queste  soscrizioni  rassomiglia  a  quelle  della  prima    carta  . 
La  carta  non  ha  epoca  lo  concedo ,  ma   nel   rovescio    della    carta  di 
carattere  molto  antico  vi  si  legge  :  Milonìs  Episcopi  Aon,  con  il  Delta 
greco  cioè  Donatio ,  e  più  abbasso  concessum  millesimo  manta  (sic)  it  est 
lopo.  tempore  Henrici  quarti    Imperatoris  .    Si    parla    da' nostri    Storici 
d'  un  congresso  avuto  da  Milone  con  Rinaldo  Vice  Cancelliere  d'Ar- 
rigo ,  e  con  Ulderico  Patriarca  d' Aquilea  ,   e   questi   due   sono  sotto- 
scritti   alla   seconda   carta.   Rinaldo   poi   Arcivescovo  di  Colonia  for- 
se la  estese  essendo  il  carattere  della    carta   simile   a   quello   della  di 
lui  sottoscrizione 3  ritenne  il  sostanziale  della  prima  carta,   e  la  ornò 
di  migliore  stile,  ed  il  Patriarca  d' Aquilea  come  nostro  Metropolita 
la  sottoscrisse  ed  anche  il  di   lui  carattere   e   diverso.  E  genuina,  e 
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legittima  la  prima  carta ,  è  genuina  e  legittima  a  parer  mio  la  se- 
conda ,  li  caratteri  de' soscriventi  di  questa  si  assomigliano  con  quelli 
dell'altra,  né  vi  e  motivo  di  rigettarla.  L' Orsato  non  parlò  che  di 
quella  del  1090.  perchè  ignorava  l'esistenza  di  quella  del  1088.  Ma 
tutte  due  sono  legittime ,  ed  è  perciò  che  anche  alla  seconda  abbia- 
mo dato  luogo  ne'  nostri  Documenti  ,  E  Rinaldo  ,  e  Ulderico ,  3 
Milone  erano  tutti  scismatici  partigiani  d'  Arrigo ,  e  nemici  del  Papa . 

XXIII.  Milone  in  questa  donazione  dà  prova  del  suo  attacca- 
mento air  Imperatore  Arrigo  ,  mentre  nelle  dette  carte  dice  di  donar© 
per  la  vita,  le  vittorie,  la  salute,  l'anima  dell'Imperatore.  Dice  di 
vivere  lege  romana  lo  die  accresce  la  probabilità  che  fosse  Padova- 
no .  Donò  adunque  alle  Monache  diecinove  massarizie  di  terra  di 
cui  la  singula  misura  non  e  facile  a  determinarsi  .  Sette  di  queste 
erano  in  Padova  ,  ed  a  queste  vi  aggiunge  il  dominicato  da  S.  Pie- 
tro fino  ad  Ampurio  che  1' Ab.  Gennari  crede  l'odierna  strada  d'Am- 
brolo  non  lontana  da  quel  Monastero ,  e  due  molini  nel  Retrone  vi- 
cino al  ponce  Vicentino  oggi  Molinoj  ed  infine  la  Chiesa  di  S.  Nic- 
colò oggi  Parrocchiale.  Donò  in  oltre  la  Villa  della  Volta  di  Bru- 
segana  e  la  Chiesa  di  S.  Martino  ora  Parrocchiale  con  titolo  di  S. 
Maria.  Le  Monache  hanno  fino  a' nostri  giorni  conservato  il  giuspa- 
dronato  nella  elezione  di  questi  due  Parrochi.  Le  altre  terre  donate 
erano  in  Lissaro ,  in  Grisignan  ,  in  Arzer  Grande ,  ed  un  molino 
nel  fiume  Tesina.  Seguono  poi  come  abbiamo  detto  le  sottoscrizioni 
del  Vescovo  e  de  Canonici ,  primo  de*  quali  e  l'Arcidiacono  Niccolò. 

XXIV.  Milon  nostro  Vescovo  nel  1089,  li  13.  d'Ottobre  era 
a  Treviso  (34)  dove  il  Duca  e  Marchese  Liutaldo  donò  sentenza  a 
di  lui  favore.  I  figli  di  Ottone  Stornello  erano  stati  spogliati  di  un 
feudo  nella  terra  di  Breganze   dai   giudici  della   Curia  di  Padova  ,  e 

<^  per- 


•»iC    2,6    >. 

perciò  il  Vescovo  poteva  disporlo  nuovamente  ,  Milone  temendo  la 
violenza  de'  figli  di  Ottone  Chiese  ed  ebbe  la  conferma  della  seu- 
tenza  della  Curia .  Il  Duca  si  sottoscrive  all'  istrumento  con  una  cro- 
ce ,  ed  insieme  con  lui  si  sottoscrivono  tre  giudici ,  dei  quali  uno  si 
chiama  Giudice  Regio. 

XXV.  Milon   Vescovo  estese  le  sue   beneficenze  a  favore  della 
sua  terra  di  Sacco  della  quale  era  Signore   e   Conte,   e   perciò  volle 
nobilitare  quel  luogo    che  fino    allora   era   stato    semplice   Pieve  con 
fondarvi  una  Collegiata    con  Arciprete ,  Arcidiacono  e  Canonici  dot- 
tandoli convenientemente  di  beni  .  E  perché    la   Chiesa  era   rovinosa 
re  gettò  le  fondamenta    d'una   più  ampia  nel    lopo.   la   quale  ebbe 
dal  successore  Pietro  Vescovo  il  suo  compimento   nel    imo.   La  me- 
moria di  questa  fondazione?  e  di  questa  fabbrica  (35)    era  nel  pavi- 
mento delia  Chiesa ,  ma  venne  poi  collocata  nel  muro  fra  1'  altare  di 
M.  V.  del  Carmine  ,  e  la  porta  settentrionale .   A   questo   anno   me- 
desimo 1090.  si  deve  fissare  la  fondazione  di   un'altra   Parrocchiale? 
e  di  un  Monastero.  Il  B.  Crescenzio  che  si  dice  fosse  della  famiglia 
Camposampiero  era  un  Santo  Sacerdote  Padovano  (36).  Egh  ridusse 
la  propria  abitazione  in  forma   di   Convento    e   richiamò   una  colonia 
di  Monache  Benedettine  ad  abitarvi ,    costruttavi  una  Chiesa  che  eb- 
be per  titolo  S.  Cecilia .  A   queste    Monache   furono   unite   quelle  di 
S.  Affata  che  abitavano  nel   Iuoo;o   ove  ora  trovasi  1'  Accademia  De- 
lia.  Il  loro  Monastero  era   stato    in   parte   abbruciato   dal  fuoco  get- 
tatovi dai  Milanesi  rinchiusi  nel   Castello   assediato    da  Francesco  da 
Carrara  che  aveva  ricuperata  Padova  nel  1390.  Andarono   le  Mona- 
che di  S.  Agata  errando  qua  e  là  finche  furono  nel   ^191,  unite  con 
quelle  di  S.  Cecilia   da   Ugone   di   Tripoli   Vescovo    di  Padova.  Lo 
Scardeone  rovescia  1'  aftare  facendo  che  S.  Cecilia  fosse  il  distrutto  e 
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quelle  Monache  trasportate  in  S.  Agata,  e  ciò  contro  k  verità.  Non 
contento  di  ciò  il  B.  Crescenzio  eresse  la  Chiesa  di  S.  Luca  ora  Par- 
rocchiale e  questa  estendevasi  fin  sopra  il  fiume  j  quando  poi  furono 
innalzate  le  mura  vecchie  fu  duopo  d'impicciolirla  per  dar  luogo  alla 
mura  ed  alla  strada.  Crescenzio  lasciò  beni  ad  ambe  queste  Chiese, 
e  nel  iioo.  morì  in  grande  opinione  di  santità  e  fu  sepolto  in  S. 
Luca.  Nell'anno  1600.  Marco  Corner  nostro  Vescovo  ne  trasportò 
le  ossa  nella  Chiesa  delle  Monache  di  S.  Agata.  Di  questa  unione, 
di  questa  traslazione  si  parlerà  a  suo  luogo  . 

XXVI. Non  piacquero  ad  Arrigo  Imperatore  le  nozze  che  furo- 
no progettate  ed  eseguite  da  Urbano  II.  Papa  tra  Guelfo  V.  Duca 
di  Baviera,  e  l' emola  Contessa  Matilde.  Vedeva  egli  da  questo  nodo 
che  non  isperava  infecondo  come  lo  fu  intorbidarsi  gli  affari  in  Ita- 
lia,  farsi  più  folte  il  partito  de' suoi  nemici,  ed  entrare  nella  casa 
di  Baviera  il  ricco  patrimonio  della  predetta  Contessa.  Si  pose  adun- 
que a  fare  gran  preparativi  d'arme  ed  armati  per  calare  in  Italia, 
e  frattanto  mosse  li  suoi  partigiani  acciocché  molestassero  la  Contessa 
Matilde  ,  Io  che  fecer  sì  ma  con  assai  poca  fortuna  .  Venuto  dappoi 
il  mese  di  Marzo ,  Arrigo  calò  in  Italia ,  e  pose  1'  assedio  a  Mantova 
devastandone  il  fertile  territorio.  Riuscendoli  difficile  l'impadronirsi 
di  quella  forte  città  atteso  il  lago  che  le  sta  sotto,  si  rivolse  ai  due 
importanti  castelli  di  Bivalta  e  Governolo  de' quali  dopo  breve  assalto 
se  ne  rese  padrone.  Da  Rivalta  appunto  rilasciò  Arrigo  ad  istanza  d' 
Ogerio  Vescovo  d'Ivrea,  e  di  Enrico  Vescovo  d'Utrecht  un  magni- 
fico Diploma  (37)  a  favore  del  Vescovo  Milone  chiamato  dall'Im- 
peratore Nobis  fidelissimus ,  lo  che  maggiormente  ce  lo  fa  vedere  del 
partito  scismatico.  In  esso  diploma  dona  la  città  al  Vescovo  con  T 
arìmania  j  ed  il  giudicato  della  medesima,  con  i  regj  diritti  sì  nelle 
"    d     z  terre 


^  a8    > 

terre  che  nelle  acque.  Spiega  in  quali  acque  esercitar  debba  il  Ves- 
covo questo  dominio,  cioc  nel  fiume  Rocrone  dal  Vò  del  Selce  fino 
alla  Torre  di  Babà.  Questa  Torre  era  situata  fra  li  due  fiumi  Adige 
e  Brenta  non  lungi  da  Chioggia  di  cui  dice  l'Ab.  Gennari  ne  riman- 
ga ancora  qualche  picciolo  avanzo.  Inoltre  nel  fiume  Brenta  dalla 
Fossa  Alta  ove  entra  nel  Cornio  fino  a' confini  marittimi.  Non  era 
lecito  ad  alcuno  metter  molini ,  erigere  cdificj  5  usar  delle  acque  per 
irrigazioni,  pescare,  senza  essere  prima  investiti  dal  Vescovo  cui  era 
duopo  contribuire.  Donò  Arrigo  a  Milone  l'Arena,  ed  il  Satiro,  o 
Zairo  ,  ed  i  dazj  delle  vie  e  delle  porte ,  così  il  diritto  dei  tagli  del- 
le selve  si  in  pianura  che  in  monte  col  vietare  a  qualunque  Marche- 
se o  Conte  di  tener  placiti ,  chiamarvi  Ecclesiastici  o  feudatarj  della 
Chiesa  senza  permesso,  e  presenza  del  Vescovo.  Questo  è  il  Diplo- 
ma più  ampio  che  mai  ottenessero  li  nostri  Vescovi ,  dato  come  ab- 
biam  detto  da  Rivalta  li  26.  Giugno  del  lopo.  L'Imperatore  si  ri- 
servava l'alto  Dominio,  e  la  politica  reggenza  rinunciando  le  utilità 
ed  i  diritti  regj  di  entrate  e  dazj  della  città  .  Questo  Diploma  fu 
stampato  dairOrsato,e  noi  lo  riportiamo  tratto  dall'Archivio  Capito- 
lare,  essendo  quello  dell' Orsato  molto  diverso  ed  alterato  dall'originale  • 
Per  il  corso  delle  acque  nominate  ncll' editto  d'Arrigo  che  la  città 
bagnano ,  e  di  quelle  del  .territorio  infino  al  mare  ,  io  ne  rimetto  il 
leggitore  alla  bella  opera  del  Corso  de  fiumi  dell*  Ab.  Gennari.  Da 
quella  imparerà  che  fino  al  1200.  da  Padova  al  mare  non  vi  era 
altra  navigazione  che  dal  porto  di  Fistomba  per  il  Bacchigliene  si 
discendeva  sino  al  ponte  di  S.  Niccolò,  poi  alle  parti  di  Bovolenta 
fino  a  Brondolo .  E  volendo  li  Padovani  trasportare  le  loro  merci  a 
Venezia  dovevano  condurle  per  terra,  o  col  mezzo  di  qualche  inter- 
na fossa  a  Koventa  .  Là  eravi   un   porto   cioè    stazio   di  barche ,  del 
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quale  pagcivasi  il  ripatico  a'  Canonici  di  Padova,  come  vedremo  nel 
riferire  un  Privilegio  di  Federico  Imperatore  del  1162.  Il  ponte  di 
Koventa  non  si  fece  che  del  1191.  ed  il  canale  che  da  Padova 
conduce  a  Stra  fu  opera  del  1220. 

XXVII.  Nel  mese  di  Decembre  del  lopo.  proseguendo  l'asse- 
dio di  Mantova  Arrigo  recossi  a  Padova  con  1'  Antipapa  Guiberto, 
e  vennero  alloggiati  nel  Palazzo  Vescovile,  ed  accolti  di  buon  cuore 
da  Milone  che  era  lor  partigiano  .  Questa  venuta  e  confermata  dai 
due  seguenti  diplomi  (38).  Nel  Palazzo  Vescovile  ed  in  Corte  siede- 
va  Arrigo  IV.  in  giudicio  con  cinque  giureperiti  cioè  Cadalo,  Alde- 
gerio,  Isnardo ,  Buonuomo ,  e  Marco,  a' quali  si  presentò  Teupila  Ab- 
badessa  del  Monastero  di  S.  Pietro  e  chiese  la  conferma  della  do- 
nazion  che  Milone  Vescovo  le  aveva  fatta  nel  1088,(35))  Arrigo  ne 
investì  la  Abbadessa  ed  il  suo  Monistero.  Non  contenta  Teupila  della 
conferma  Imperiale,  cercò  di  ottenere  anche  dall'Antipapa  Clemente 
una  Bolla  che  sanzionasse  1'  editto  d'  Arrigo .  Ad  istanza  adunque  di 
Roberto  Vescovo  di  Faenza  ,  di  Milon  nostro  Vescovo  ,  e  del  famo- 
so Pietro  nostro  Arcidiacono,  tutti  scismatici,  die  Clemente  quella 
Bolla  che  ritrovasi  nel  nostro  Documentario  (40),  e  ciò  nel  lopr. 
li   15?.  di  Gennajo. 

XXVIII.  Anche  le  nostre  Monache  di  S.  Stefano  nel  predetto 
10^0.  avevano  con  la  mediazione  di  Milone,  e  di  Roberto  ottenu- 
ta una  Bolla  confermativa ,  mentre  di  quell'  antico  Monastero  era 
Waltiburga  Abbadessa  .  Clemente  confermò  loro  la  Chiesa  di  S.  Gio- 
vanni in  bosco  con  tutte  le  Decime.  Quattro  mansi  nella  villa  di 
S.  M.  di  Calvene,  undici  in  Camisano  ,  tre  in  Sarmazza,  con  tutto 
quello  che  il  Monastero  possedè  in  Caciviaga ,  o  Cazzago  ,  e  Vigo- 
darzere,  e  Busiago.  Inoltre  la  Chiesa  di    S.  Eufemia    ed  un  molino 
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in  Padova .  Così  le  decime  d'  Esce  ed  il  gius  padronato  delle  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  ,  di  S.  Bartolommeo  ,  di  S»  Canziano:  Preterea  conce- 
ditnus  vobìs  &■  confirmamus  Ecclesìam  in  bonore  S.  Euphcm'm  construUam  j. 
sitam  in  suburbio  vestre  Civìtatis ..,,  juxta  decretum  quod  vobis  de  eadem 
Ecclesia  Epus  Oldericm  fccit  &  confirmavit  t  quoque  ejus  successor  Epus 
Milo  similiter  laudavit -^  &■  synodalitcr  confirmavit ,  Dalle  quali  parole  si 
conosce  che  al  di  là  del  fiume  di  S.  Sofìa  vi  era  una  Chiesa  dedi- 
cata a  S.  Eufemia  la  quale  dal  Vescovo  Oldcrico  era  stata  donata 
alle  Monache  di  S.  Stefano,  e  ciò  che  più  importa  che  Milone  ra- 
dunato il  solita  sinodo  de'  suoi  Canonici ,  e  Parrochi  avca  conferma- 
ta la  donazion  d'Olderico.  Della  suddetta  Chiesa  di  S.  Eufemia  che 
pure  era  Parrocchiale  fino  al  1178.  non  rimane  più  che  il  nome 
nella  contrada  detta  a'  nostri  giorni  corrottamente  S.  Fumia^ 

XXIX»  Nell'anno  1092.  per  un  contratto  di  livello  troviamo 
nuovamente  Pietro  Arcidiacono  ».  ed  Ariberto  Arciprete  lo  stesso  che 
Alberta  ambedue  del  partito  d'Arrigo  (41  )►  Q^uesto  è  il  secondo 
esempio  che  trovisi  di  un  contratto  simile  detto  livello  di  ventinove 
anni  ,  per  il  quale  si  pagava  4.  soldi  di  moneta  Veronese  da  S» 
Martino  5  e  1'  amisere  da  S.  Stefana  cioè  una  spalla  di  porco,  ed  una 
focaccia  >. 

XXX.  Proseguiva  frattanto-  Arrigo  a  rimanersene  fra  di  noi ,  di» 
xigendo  però  da  qui  la  sua  armata ,  alla  quale  alcuni  fatti  riuscirono 
felicemente  3  siccome  fu  quello  di  battere  completamente  un  corpo  di 
mille  uomini  che  la  Contessa  Matilde  avea  spediti  contro  di  lui^ 
Dopo  ciò  venuta  la  bella  stagione^  e  radunata  una  forte  armata  Arrigo 
passò  r  Adige  ed  il  Pò  ,  e  cominciò  la  campagna  coli'  attaccare  le 
fortezze  della  Contessa  che  erano  fra  le  montagne  del  Modanese  .  Strinse 
<?' assedio   Montevio  nel   Bolognese?  ove    si   recò-   lo   stesso  Antipapa 
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per  abboccarsi  con  l'Imperatore .  Li  1 3 .  del  mese  di  Giugno  TAntipa-. 
pa  era  a  Cesena,  dove  rilasciò  bolla  a  favore  de' Canonici  di  Reg-' 
gio  (41) .  Nelle  feste  di  Natale  travasi  a  Roma ,  e  fortificato  nella 
basilica  di  S.  Pietro  ,  giacche  Urbano  II.  Pp.  fu  obbligato  di  cele-, 
brarle  fuori  di  Roma. 

XXXI.  Assai  funesto  fu  l'anno  1093.  P^^  ^^  ribellione  del  Re 
Corrado  all'Augusto  suo  genitore,  e  per  la  coronazione  di  lui  se- 
guita a  Monza  in  Re  d'Italia  .  Arrigo  ne  fu  afflittissimo,  a  modo 
che  vuoisi  se  ne  stasse  chiuso  in  una  fortezza  per  molti  giorni ,  dimes- 
so 5  e  tacito  e  senza  insegne  reali .  Nel  mese  di  Maggio  però  era  a 
Pavia  dove  confermò  i  loro  privilegi  a  que'  Canonici,  come  poco 
dopo  in  Mantova  ove  rilasciò  a  favore  dell'intruso  Vescovo  Cononc 
amplissimo  diploma  (43)  .  Il  fine  dell'anno  lo  passò  col  suo  Gui- 
bcrto  in  Verona ,  il  quale  secondo  il  solito  di  tutti  i  Pseudo-ponte- 
fici protestava  d'  esser  pronto  a  rinunciare  al  Papato  se  altro  modo 
non  v'  era  di  dar  la  pace  alla  Chiesa .  Così  anche  nel  secolo  XV. 
canterà  Benedetto  XIII.  de  Luna  . 

XXXII.  Del  1094.  Arrigo  andò  in  Lorena  ,  ìndi  sollecitamente 
fece  ritorno  in  Italia ,  mentre  l' allontanarsene  diveniva  sempre  più 
dannoso  a' suoi  interessi.  Recatosi  a  Trevigi,  colà  spedirono  li  Vene- 
ziani li  loro  ambasciatori  per  rinovare  con  lui  trattato  ed  alleanza. 
Così  ci  nata  il  Dandolo  .  Ciò  seguito,  Arrigo  per  dar  una  prova  del- 
la sua  amicizia  alla  Repubblica  andò  a  Venezia  dove  visitate  le  ce- 
neri di  S.  Marco  in  quell'  anno  scoperte ,  levò  al  Sacro  Fonte  una 
figlia  del  Doge  Falier  .  Un  tal  fatto  seguì  certo  del  1094.  e  non 
dieci  anni  prima  come  narra  1'  Orsati ,  ed  i  dubbj  del  Muratori  nei 
suoi  Annali  restano  distrutti  dalle  carte  seguenti. 

XXXIII.  Si  trattenne  Arrigo  in  Venezia  li  primi  mesi  del  tQP5.5 
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e  nel  Maggio  venne  a  Padova  dove  nel  giorno  3 1 .  tenne  un  placi- 
to nel  prato  vicino  al  palazzo  Vescovile  a  favore  de'  Monaci  di  S. 
Giustina.  Questo  Prato  era  l'antica  piazza  del  vino,  ora  il  Cimite- 
rio .  Confermò  adunque  a'  Monaci  ciò  che  era  loro  stato  ceduto  da 
Litolfo  5  Milone  >  ed  Enrico  Carraresi  nella  villa  di  Legnaro ,  Ron- 
chi 5  Tribano ,  e  Conselve ,  e  quel  terreno  dove  poi  fu  eretta  la 
Chiesa  di  S.  Salvato  di  Monselicc.  Questo  diploma  è  sottoscritto 
dall'  Imperatore  ,  da  Valbruno  Vescovo  di  Verona  e  Cancelliere  »  e 
da  sei  giudici.  Nel  medesimo  anno  si  deve  riferire  l'altro  diploma 
d'  Arrigo  dato  a  Canonici  di  Padova  nel  quale  conferma  tutte  le  lo- 
ro decime ,  e  que'  privilegj  ed  esenzioni  che  godevano .  Questo  scrit- 
to è  senza  data  e  ciò  non  pertanto  merita  ogni  fede  5  essendo  di  ca- 
rattere di  quel  tempo  e  firmato  dal  medesimo  Imperatore  .  Inoltre 
dietro  la  pergamena  di  carattere  poco  diverso  lo  si  dichiara  scritto 
nel  lopj,  (44).  Il  privilegio  fu  dato  a  preghiera  di  Clemente  ,  e 
de'  Vescovi  Valbruno  di  Verona  ,  Arpone  di  Feltre  .  Dopo  ciò  par- 
tì Arrigo  da  Padova,  ed  avviossi  verso  Trevigi.  Fermatosi  a  Mestre 
(45)  di  là  spedì  un  Diploma  a  favore  delle  Monache  di  S.Zaccheria 
dove  era  Abbadessa  una  sorella  del  Doge  chiamata  Maria  Falicr  . 
Dice  in  questa  carta  Arrigo  d'essere  stato  a  Venezia  per  oggetto  di 
pietà,  cum  ibi  causa  orationis  presenùes  fuìmus-f  cioè  per  venerare  le 
reliquie  di  S.  Marco.  Ecco  come  cadono  i  dubbj  del  Muratori  sopra 
r  andata  d'  Arrigo  in  Venezia .  Questo  privilegio  delle  Monache 
di  S.Zaccheria  fu  del  mese  di  Giugno  ed  A6lum  Mestre  felicìtcr .  In 
questo  Arrigo  conferma  alle  Monache  il  giuspadronato  della  Chiesa 
Parrocchiale  di  S.  Tommaso  di  Monselice  che  hanno  goduto  fino  a 
nostri  giorni  . 

•XXXIV.  Al  principiare   del   nuovo  secolo  cioè   del  iioo.  dice 
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r  Orsati  morì  il  Vescovo  Milonej  morì  nel  iroo.  ripete  il  di  luì 
fedele  seguace  l'Autor  della  Serie  (46).  Morì  nel  lot^j*.  dicono  li 
originali  documenti  che  riportiamo ,  ed  io  credo  che  precisamente 
nel  mese  di  Maggio  ,  o  fosse  gravemente  infermo ,  o  già  estinto ,  Ci 
sorprende  in  fatti  che  nel  Placito  per  S.  Giustina  da  noi  riferito,  e 
nel  Di^ploma  per  i  Canonici  ,  ne  intervenisse  Milone  che  pure  era 
così  attaccato  all'Imperatore  ,  ne  vi  si  nominasse.  Da  che  non  è  irra- 
gionevole sospettare  che  fosse  già  morto.  Comunque  siasi  Arrigo  pas- 
sò a  Verona  di  dove  rilasciò  privilegio  confermativo  per  le  Mona- 
che di  S.Pietro  (47).  Da  esso  rilevasi  esser  Milone  già  morto,  così 
indicando  quelle  parole  &  Milonìs  beate  me?norU.  Questo  diploma  é 
del  lopj*.  ,e  del  iop6.  era  Vescovo  eletto  Pietro  Arcidiacono  (48). 
La  predetta  carta  per  le  Monache  di  S.  Pietro  fu  pubblicata  dall' 
Orsato  5  ma  con  le  date  piene  di  errori  secondo  il  solito .  Segna  T 
indizione  V.  ed  era  la  terza;  l'anno  del  regno  XLII.  ed  era  il 
quarantesimo,  T  anno  dell'  Impero  X.  ed  era  il  duodecimo  5  di  modo 
che  compie  questo  autore  la  scoria  di  Milone  e  d'  Arrigo  con  averne 
perfettamente  sovvertite  tutte  le  epoche  ,  ed  abbracciate  tutte  le  fa- 
vole .  Sappiamo  da  alcuni  testimonj  per  la  Chiesa  di  S.  Agostino  di 
Bovolenta  che  Milone  consacrò  quella  Chiesa ,  e  vi  donò  la  decima 
de'  contorni .  Si  concluda  che  e  da  tutte  le  circostanze  e  fatti  della 
vita  di  Milone ,  e  dall'  elogio  che  a  Ini  fanno  nel  diploma  per  S. 
Pietro  r  Jmperator  Arrigo  e  l'Antipapa,  viene  ad  essere  con  eviden- 
za provato  che  Milone  morì  nello  scisma. 
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CAPITOLO    II. 

Anno  10^5. 
Pietro  Vescovo . 

Parag.  I.L^I    racconta    il  nostro  Orsato    che   morto   il    Vescovo 
Milone  gli  successe  nella  Cattedra  Episcopale  Pietro  Tergola  (49)  di 
nobilissima  famiglia   Padovana   proveniente   da'  Signori  di    Villa  Ra- 
pa ,    che    erano    chiamati    di    Tergola    per  avere   giurisdizione    nelle 
acque  di  quel  torrente  .  Dice  che  Pietro  da  Arcidiacono  per  la  inte- 
grità de*  costumi  5  e  per  la   dottrina   venne   innalzato   al    Vescovato; 
che  per  anni   ip.  pieno  d'affetto  verso  Dio,  di  carità  verso  i  pove- 
ri 5  di  amore  verso  tutti  fu  da  lui  esemplarmente  governato.  Comin- 
ciò dice  egli  il  suo  governo  nel   iioo.  Monsignor  Giustiniani   ripete 
presso  a  poco  le  stesse  cose,  se  si  eccettui  che  egli  non  dà  di  dura- 
ta al  Vescovato  di  Pietro  che  soli   dieci   anni.  In   ciò   segue   il  Ca- 
vacelo (50) ,  e  questi   lo   Scardeone .    Ora  appartiene  a  noi  il   dimo- 
strare la  verità  con  l'appoggio  irrefragabile  de' documenti. 

II.  Morto  Milone  prima  del  Giugno   lopj'. ,  probabilmente  ven- 
ne da  Arrigo  nel  medesimo  anno  eletto  Pietro    a   Vescovo   di  Pado- 
va .  Noi  lo  vediamo  chiamarsi    Vescovo   eletto    in  una  donazione  di 
alcuni  beni  della  mensa  Vescovile  fatta   al    Capitolo  (51)  nel    iop5. 
li  23.  di  Settembre.  Egli  non  era  della  famiglia  Tergola  d'altronde 
nobilissima  di  questi  paesi ,  ma  bensì  Cisarella    famiglia  nostra  popo- 
lare.  Nella  metà  di  questo  secolo  XI.  vi  e  un  istrumento  di  cessione 
veduto  da  Brunacci  in  cui  uno  della  famiglia  Steno  rilascia  un  feu- 
do 
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do  al  Vescovo  Giovanni  Cacio ,  di  cui  dice  che  suo  Padre  erane 
stato  investito  ab  Episcopo  Petra  Cisarella .  In  seguito  si  vede  rinun- 
cia fatta  di  questa  investitura  come  illegale  perchè  data  da  un  Ves- 
covo intruso  e  scismatico.  Alla  metà  del  secolo  XIII.  noi  ebbimo 
un  Canonico  Giovanni  Crsarella.  I  cognomi  ne'  Vescovi  non  si  rin- 
vengono che  dopo  il    lieo. 

III.  Pietro  fu    bensì    eletto    dall'Imperatore,    ma    giammai  ebbe 
la  conferma  dal  Papa,  né  la  consacrazione.  Anzi   nel  tempo  che  ri- 
mase col  solo  titolo  di  Vescovo,    per   le   cose    che   dipendevan  dall' 
ordine  si  servì  del  suo   amico   Roberto   scismatico  Vescovo   di  Faen- 
za .  Nel  documento  quarantaottesimo  della  seconda  nostra  Dissertazione 
si  legge  che  da  Roberto  fece  consacrare  la  Chiesa   di   Limena  :  Ego 
vidi  liobertum  Faventinum    Eplscopum  rogatu    Episcopi  Paduani   consecrare 
Ecclesiam  Liminensem ;  ed  un    alerò   testimonio:    Et    Jiohertum    Faventi- 
num  rogatu  eleCli   Paduani   consecrare  Liminensem    Ecclesiam .   Pietro   Ves- 
covo adunque   si    vuole    da'  nostri  storici  un   Santo  ,  ed  era   un  uomo 
cattivo  j   un  Vescovo  juxta  C anone s -^  ed  era  uno  scismatico  come  an- 
dremo rilevando  in  progresso  .  La  donazione  che  egli  medesimo  fece 
a    Canonici  dei  beni  del   Vescovato   non   poteva  farla ,   non   avendo 
né  possesso  attuale ,  né    diritto  per   alienar   beni    che  erano   della  sua 
mensa  .    Si    osservi    però    nella    detta    donazione   farsi    memoria  d'una 
selva  chiamata    Onedo   nelle   vicinanze   di    Roncaglia ,   lo    che    prova 
quanto  fosse  imboschito  ed  incolto  il    nostro   territorio    in  que'  secoH . 
Si  osservino  in  oltre  i  confini  di  quella  selva  che   erano   ed  una  fos- 
sa detta  Tergola  )  ed  il  Bacchiglione.il  corso  antico  delle  acque  per 
il   nostro    Territorio   meriterebbe    d'  essere    illustrato,   anche   ulterior- 
mente e    con   maggior    estensione   di   quanto   ha   fatto   il    benemerito 
Gennari ,  lo  che  ridonderebbe    a    grand'  utile  della  storia   naturale  ed 
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agraria  cJi  cui  se  ne  conoscerebbero  meglio  i  progressi.  Per  ultimo  si 
vegga  Pietro  chiamarsi  elc6lm  Patavinus. 

IV.  Raccolgo  dall'  Ab.  Gennari  ne  suoi  Annali  (52)  che  Co- 
no da  Calaone  5  nobilissima  famiglia ,  aveva  fondato  il  Monastero  di 
S.  Michel  di  Candiana  pei  Monaci  Cluniacensi ,  a'  quali  aveva  fatto 
ricchissime  oblazioni.  Questo  istrumento  e  del  105)7.  "^^  giorno  3. 
di  Novembre,  ed  il  Gennari  assicura  d'averlo  veduto.  Cono  venuto 
a  morte  nel  1 1  o  j.  volle  esservi  seppellito  unitamente  a  Berta  di  lui 
moglie,  e  della  lapide  sepolcrale  se  ne  trova  memoria  nel  Salomonio 
(53).  Questo  Cono  lasciò  molti  beni  al  predetto  monastero  per  dispo- 
sizione testamentaria  come  vedremo  all'anno  11 06.  Il  Monastero  di 
Candiana  fu  un  tempo  dipendente  dall'  Ab,  di  S.  Pietro  di  Modena, 
indi  secondo  l' infelice  sistema  d'  allora  dato  in  Commenda  .  Fu  poi 
rilasciato  a*  Canonici  di  S.  Salvatore  della  Congregazione  Renana 
che  Io  tennero  fino  a  che  il  Monastero  venne  dal  Senato  ex-Veneto 
soppresso . 

V.  Noi  non  abbiamo  memorie  per  l'anno  iop8.  e  nel  seguente 
lopp.  sappiamo  dalla  storia  che  il  Papa  Urbano  II.  radunò  in  Ro- 
ma un  numeroso  Concilio  in  cui  vi  intervennero  cento  e  cinquanta 
Vescovi ,  e  che  in  esso  si  rinnovarono  li  anatemi  contro  dell'  Anti- 
papa e  de  suoi  seguaci  fra'  quali  certo  vi  era  il  nostro  Pietro.  Pochi 
mesi  dopo  cioè  li  257.  di  Luglio  Urbano  Pp.  morì ,  ed  a  lui  successe 
Pietro  Rainieri  che  assunse  il  nome  di  Pasquale  II.  In  Padova  il 
Vescovo  eletto  proseguiva  ad  amministrare  li  beni  della  Chiesa,  e  li 
157.  Febbrajo  lo  si  vede  in  un  contratto  di  permuta  fatta  con  Ardri- 
co  Causidico  (54)  .  Li  beni  erano  in  Città  non  lungi  dalla  Chiesa 
di  S.  Matteo  ora  Parrocchiale  nominata  per  la  prima  volta  dalle  no- 
stre carte.  Si  ricorda  di  nuovo  in  questo  documento  l'Arena:   Foris 
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abitate  Fatavi  prope  Arena  .  Il  Vescovo  si  sosteneva  nella  Sede  non 
sua  ,  perché  sebbene  Corrado  fosse  il  Re  d'  Icalia ,  non  pertanto 
fra  noi  non  conoscevasi  che  Arrigo  di  lui  Padre,  ed  il  partito  scis- 
matico vi  sussisteva  potentemente.  Il  Papa  aveva  spedito  dei  Legati 
in  queste  parti  ,  essi  avevano  anche  innalzato  tribunale ,  chiamato 
r  Arciprete  del  Duomo  a  render  ragione  di  sua  elezione  ,  e  giudicata 
nulla  lo  avevano  deposto  j  ma  egli  spalleggiato  dagli  Imperiali  seguì 
con  violenza  a  mantenersi  nella  sua  dignità ,  anzi  i  Legati  furono  dis- 
cacciati 5  ed  Aiberico  Prete  che  era  il  capo  della  Legazione  venne 
ucciso  barbaramente .  Tale  fatto  rilevasi  da  un  feudo  da  Baon  del  1 138. 
in  cui  si  dice  che  il  feudo  era  stato  conferito  da  Alberio  Schis- 
viatico  Arcbipresbitero  per  Legatos  Romane  Ecclesia  ;am  damnato  ,  & 
o?nni  officio  bcneficioque  privato.  Et  manifeste  scitur  a  civibus  Presbite- 
rum  Albericum  fune  non  solum  venisse  in  Paduam  sed  jam  a,  longo  tem^ 
por  e   interfe£ium   esse. 

VI.  Una  maggior  prova  che  il  partito  imperiale  prevalesse  fra 
noi  in  quegli  anni  ,  1'  abbiamo  da'  placiti  che  vi  tenevano  i  Messi  d' 
Arrigo.  Appunto  in  Monselice  li  zj.  di  Maggio  del  11 00.  Warnc- 
rio  Messo  Imperiale  vi  tenne  un  Placito  con  alcuni  giudici  (55)  ,  e 
questo  Warnerio  si  fu  colui  che  morto  Clemente  Antipapa  ebbe  l'ar- 
dir di  far  eleggere  un  nuovo  Antipapa  nell'Abbate  di  Farfa  che  pre- 
se il  nome  di  Silvestro  .  Ora  a  questo  Messo  si  presentò  il  Priore  di 
S.  Giustina  domandando  che  fosse  riconosciuto  e  sanzionato  il  dritto 
d*  anteriorità  del  Monastero  di  Santa  Giustina  sopra  la  Chiesa  di  S. 
Tommaso  Apostolo  di  Monselice  contro  le  Monache  di  S.  Zaccaria 
di  Venezia  che  ne  possedevano  il  giuspadronato .  Recava  il  Priore 
una  Carta  informe  e  non  legale  scritta  da  certo  Prete  Dragone,  e  le 
Monache  per  loro  parte  offrivano  un  possesso  più  che  centenario ,  ed 
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oltrccciò  il  Pievano  di  S.  Zaccaria  presentò  un  diploma  Imperiale 
confermante  il  dritto  delle  Monache.  Udita  la  concertazione  di  am- 
be le  parti  fu  licenziato  il  Priore  di  S.  Giustina  come  dcstituto  di 
fondamento  e  di  ragione  ,  e  furono  riconosciuti  legittimi  i  diritti  del 
Monastero  di  S.Zaccaria.  Questa  causa  fu  agitata  di  nuovo  nel  iiij. 
avanti  Folco  Marchese  d'Esle,  e  fu  decisa  a  favore  di  S.  Zaccaria 
(5*6) .  Nell'anno  medesimo  iroo.  U  20.  di  Giugno  Pellegrino,  e 
Beatrice  -,  Viterno  e  Cunizza  donarono  al  Vescovato  ubi  Dominus  Pe- 
trus Epìscopus  preesse  videtur  alcune  terre  in  Breganze  villa  del  ter- 
ritorio Vicentino  (57)  e  nella  nostra  Diocesi.  Rimarco  questa  do- 
nazione non  per  altro  motivo  se  non  perchè  si  vegga  il  Vescovo  di 
Padova,  e  lo  si  perseguiti  nelle  diverse  figure  sotto  alle  quali  pre- 
sentasi . 

VII.  Il  Sig.  Muratori  nelle  sue  antichità  Estensi  (58)  ci  offre 
una  amplissima  donazione  fatta  da  Folco  Marchese  d'  Este  al  Mona- 
stero di  S.  Salvatore  ora  Parrocchiale  chiamata  da  noi  S.  Salvaro 
(59).  Sembra  al  prefato  dottissimo  Istorico  che  li  Marchesi  d' Este 
fossero  padroni  di  Montagnana  ricca  e  popolosa  terra  fin  da  quel 
tempo.  Ciò  fu  nel  medesimo  iioo.  e  luogo,  e  chiesa  beneficata 
stanno  nella  nostra  Diocesi ,  e  colà  ritrovasi  un  Monastero  di  Preti 
secolari  .  Fu  coli'  andar  dei  tempo  unito  alla  Badia  delle  Carceri  dell' 
ordine  Camaldolese,  soppressi  ambedue  nel  1693,  ^^^  Pontefice  Ales- 
sandro VIII.  E'  duopo  credere  che  la  Chiesa  di  S.  Salvato  quando 
passò  in  dominio  della  Badia  delle  Carceri  fosse  ampiamente  rifab- 
bricata ,  stando  almeno  alla  iscrizione  riportata  dal  Salomonio  che  è 
la  seguente:  y^i^ej  D.  Sahatoris  edificata  anno    11^6.-^  restaurata  an.ijóp. 

Vili.  A  Pietro  Cisarella  eletto  Vescovo  sembra  succedesse  un  al- 
tro Pietro  neir  Arcidiaconato,   lo   che  si    dimostra   con  la   donazione 
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fatta  dal  Vescovo  al  Monastero  di  S.  Giustina  ricordata  dal  Cavaccio 
e  dal  Gennari  alla  quale  vi  si  sottoscrivono  e  Pietro  Vescovo  e  Pie- 
tro Arcidiacono.  Ho  detto  sembrare  »  mentre   io    dubito   che  il  VeS" 
covo  come  eletto  trattenesse  anche  1'  Arcidiaconato ,  e  si  sottoscrives- 
se doppiamente   e  come  Vescovo  e  come  Arcidiacono.   Certo  é   cho 
nel  1102.  vi  è  nel  nostro  Archivio  un  contratto    eseguito  tra  Pietro 
Arcidiacono  ed   Alberto   Arciprete  ;    od   un     certo   Alberto ,    di   poca 
terra  nelle  vicinanze  di  Ponte  Molino.  Il  giorno  era  li   15.  di  Gen- 
naro .  Nella  confusione  di  que'  tempi    di   scisma   non    sarebbe  impro- 
babile che  r  Arcidiacono  ed  il  Vescovo    fossero    la    medesima   perso- 
na (60)  , 

IX.    Fino    dal    iioo.  era   morto  l'Antipapa  Clemente    ostinato 
nel  suo  peccato  >  e  sembrava  che  per  la  sua    morte   dovesse   il  santo 
Pontefice  Pasquale  II.  e  con  lui  la  Chiesa   godere   la  pace .    Ma  così 
non  fu.  Ruggiero  Co:  di  Sicilia  radunati  alcuni  Ecclesiastici  fece  eleg- 
gere a  Papa  un  certo  Alberto  d'  Aversa .  Questi    gonfio  della  pretesa 
dignità  s'  avviò  verso  Roma  5  ma  fatto    prigioniere   da'  Romani ,  ven?- 
ne  dal  Papa  relegato  nel  Monastero  di  S.  Lorenzo   ove    cinque  mesi 
dopo  morì  (5i)  .  Entrato  ne'  più    costui,   Warnerio   che   abbiam  ve- 
duto tener  un  placito  a  Monselice  5  fece  eleggere  in   Pontefice  un  cer- 
to Teodorico  Romano ,  che  non  ebbe   miglior    sorte    del    precedente , 
perchè  preso  fu  rilegato  nel   Monastero   della   Cava    dove    visse  peni- 
tente ,  e  santamente'  morì .  Non  contento  "Warnerio   fece   che   da'  suoi 
aderenti  fosse  sostituito  all'  esiliato    Teodoro  1' Ab.  di  Farfa  ;  ma  nel 
1103.  se  ne  morì  infelicemente  questo  terzo  Pseudo- Pontefice ,  e  può 
dirsi  d' allora  abbia    cominciata   la   pace   a   risorgere   nella   Chiesa  di 
Dio. 

X.   Ma   tante   intrusioni   ne'  Vescovati  ,    tante   illegali    elezioni  > 
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tante  provviste  simoniache  di  Bencficj  ricercavano  il  zelo  del  Romano 
Pontefice ,  acciocché  fosser  tolti  gli  abusi ,  e  rimesse  le  cose  a  norma 
de* Canoni  e  della  Ecclesiastica  disciplina.  Per' ottener  ciò  diede  prin- 
cipio con   il    radunare   un   numeroso  Concilio   in   Roma    nel  mese  di 
Marzo.  Un  altro  ne  radunò  parimente  in  Roma  dove  furono  promul- 
gate ottime  costituzioni  contro  de'  Simoniaci .  Passò   poi   il  S.  Padre 
in  Toscana ,  e  precisamente  a  Firenze   ove    tenne  nuovo   Sinodo  di- 
retto solo  a  calmare    gli   animi    di   que'  Cittadini    spaventati   dal  loro 
Arcivescovo  che  sosteneva    esser    2;ià   nato    1'  Anticristo.   Tale   e  tanta 
fu  la  curiosità  del   popolo  accorso  ad  udire  le  dispute  che  non  si  po- 
tè ne  definire  la  cosa,  ne  terminare  il  Concilio.    Gli   affari  però  dei 
Vescovati,  e  degli  intrusi  si  volevano  da   Papa   Pasquale   veder  defi- 
niti,  per  la  qua!  cosa  intimò  un  Concilio  a    Guastalla.    Lo  sfortuna- 
to Imperator  Arrigo  era  morto  fino  dai  sette  d'  Agosto  ,  e  con  lui  si 
era  estinto  il  più  potente  difensor  dello  scisma.  Tranquillamente  adun- 
que   li    22.    d'  Ottobre   del    iioó.    seguì    la    radunanza    in    Guastalla 
con  infinito  concorso  di  Vescovi  e  di  Clero  ,    e    con  la  presenza  de- 
gli Ambasciatori  d'Arrigo  V.  (62).  A  questo  Concilio  ebbe  coraggio 
di  presentarsi  anche  il  nostro  Pseudo-Vescovo  Pietro  ,    venne  dichia- 
rato intruso  5  vi  fu  deposto  dalla  immeritata  dignità,  e  gli  fu  dal  Pa- 
pa sostituito  Sinibaldo  il  quale  fu  anche  consacrato.    Vediamo  infat- 
ti  dalla  Cronica  dell'  Annalista  Sassone ,  che  in  quella  radunanza  fu- 
rono deposti  i   Pseudo- Vescovi ,  e  restituiti  i  Cattolici,  e    del  nostro 
ne  abbiamo  prova   irrefragabile   dalla   bellissima   sentenza   feudale    ri- 
cordata di  sopra  del   11 38.  In  essa  i   Consoli   della   Città    stabilirono 
(65)  che  le  infeudazioni  fatte  da  Pietro  se   erano   anteriori  al   1106. 
cioè  al  Concilio  di    Guastalla   dovessero  esser    giudicate    legittime,  e 
se  posteriori  fossero  come  nulle  e  di  niun   valore.   Agitavasi   la  que- 
stione 
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stione  per  un  feudo  di  Wicchezon  da  Baon ,  e  siccome  il  punto  rego- 
latore della  sentenza  stava  nel  tempo  così  furono  interrogati  dei  Te- 
sti monj  .  Uno  d'essi  rispose;  se  prefate  investiture  interfuisse  antequam 
EpiscopHS  Petrus  ad  Varstdlense  Concìlium  perrexiset  unde  depositus  re- 
diit .  Seguono  i  Consoli  ad  interrogare:  Uhi  esset  tmic  Synobaldus  Epis* 
copus  quem  cives  manifeste  sciunt  per  deposìtionem  iliius  deCliim  &  coti" 
secratum  fuisse.  Ecco  qual  fine  ebbs  il  Vescovato  di  Pietro  Cisarel- 
la  ,  e  quale  pure  1"  ebbe  T  Arciprete  Alberto  nei  cui  luogo  fu  eletto 
S.  Bellino  Bertaldi  come  si  vedrà .  Terminato  il  Concilio  Pasquale 
Sommo  Pontefice  passò  a  Parma  a  consacrare  quella  Chiesa  Catte- 
drale, ed  a  dare  a  quel  popolo  per  Vescovo  il  S.  Cardinale  Ber- 
nardo. Si  recò  indi  a  Verona  con  disegno  di  proseguire  il  suo  viag- 
gio verso  la  Germania. 

XI.  Termina  fra  noi  l'anno  iio5.  con  T  esecuzione  Testamen- 
tarla  di  Cono  da  Calaonc  (64)  che  beneficò  il  Monastero  di  S. Mi- 
chel di  Candiana  dove  Vitale  era  .Abate  ,  cosa  che  abbiamo  accen- 
nata all'  anno  1 097.  Li  beni  lasciati  erano  in  Pontelongo  ,  Ponteca- 
sale  5  Terrassa ,  e  Cona  >  e  1'  atto  fu  segnato  dagli  esecutori  Testa- 
jiicntarj  Arrigo  e  Inghinolfo  in  Candiana  il  dì  primo  Settembre.  Si 
noti  che  questi  due  Commissarj  erano  di  Monselice?  e  che  ogni  volta 
cada  loro  di  nominare  Cono  da  Calaone  lo  dicono  nostro  Signore 
Domini  nostri  Cono.  Potrebbesi  forse  sospettare  che  Cono  da  Calao- 
ne fosse  in  que  tempi  Signor  di  Monselice  ?  se  la  Storia  non  ci  fa- 
cesse  sapere   che  Monselice  era  giurisdizion  de'  Marchesi  a  Esce. 
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Anno  1 1 0^. 
Sìnìhddo  Vescovo, 

pARAG.  I.  >^iNiBALBo  sì  vuolc  dai  nostci  Storici  fosse  oltramontano, 
e  con  quale  fondamento  io  noi  so.  Così  cerco  ci  dice  il  Dittico  della 
Cattedrale  (<55).  L'Orsato  con  la  solita  esattezza  lo  vuole  eletto  del 
1 1 1  8-  nel  qual' anno  fa  accadere  la  morte  di  Pietro  Vescovo.  Mon- 
signor Giustiniani  dice  essere  stato  Sinibaldo  eletto  a  nostro  Vescovo 
nel  II  12.5  e  lo  prova  con  la  donazione  fatta  al  Monastero  di  Po- 
lirone  riportata  da  Flaminio  Corner  con  la  falsa  data  di  quell'anno. 
Ma  la  predetta  donazione  e  del  1 1 07.  come  siamo  per  dimostrare  . 
II.  Deposto  adunque  dal  Concilio  di  Guastalla  l'intruso  Pietro 
Vescovo  venne  nell'anno  medesimo  11 06.  eletto  Sinibaldo  a  nostro 
Pastore  3  e  consacrato:  Sìnìbaldus  Episcopus  quem  Cives  manifeste  sciuHt 
•ber  deposìtionem  ìllìus  (  Petri  )  eleCtum  &  consecratum  fuisse .  Così  la 
celebre  carta  di  feudo  1138.  Di  fatto  nell'anno  seguente  1107.  il 
giorno  15.  di  Marzo  ritroviamoli  nostro  Vescovo  Cattolico  in  Padova 
nel  suo  Palazzo  >  sottoscrivere  un  privilegio  per  li  Monaci  di  S.  Be- 
nedetto di  Polirone.  Questa  carta  fu  pubblicata  come  si  e  detto  da 
Flaminio  Corner  come  data  nel  mi.  quando  veramente  è  del  1107. 
E  perchè  in  quell'  anno  correva  l' indizione  decima  quinta  ,  e  perchè 
vi  si  sottoscrive  S.  Bellino  come  semplice  Prete,  lo  che  non  sarebbe 
stato  del  1112.  mentre  fino  dal  11 09.  egli  era  Arciprete  {66).  San 
Cipriano  di  Muran  dipendeva  dall' Ab.  di  S.  Benedetto  di  Polirone, 
ed  a  questo  Sinibaldo   concede   licenza   di    fabbricare   una   Chiesa  in 
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Conche ,  e  eli  esercitare  in  essa  tatti  li  diritti  Parrocchiali  esentan- 
dola dalla  giurisdizion  Vescovile.  Inoltre  concede  loro  la  Decima  del. 
la  nuova  Villa  di  Fogolana  in  vicinanza  delle  valli  di  Chioggia  che 
andavasi  in  allora  fabbricando  con  tutti  i  novali  che  ritraessero . 
Questa  donazione  il  di  cui  originale  esiste  tìell'  Archivio  Patriarcale 
di  Venezia  a  cui  fu  unito  il  Monastero  di  S.  Cipriano  e  sottoscritta 
dal  Vescovo:  Ego  Slnibaldus  Dei  grafia  Paduanus  Episcopus  sitbscripsi^ 
e  da  S.  Bellino  che  allora  era  semplice  Prete. 

III.  Fu  mera  favola  quella  dello  Scardeone ,  e  del  Portenari 
che  lo  ha  seguito  il  pretendere  che  il  Monastero  delle  Carceri  di 
questa  Diocesi  sia  stato  fondato  (67)  ed  arricchito  da  Geremia  Coi 
di  Caldonazzo  nel  1198.  Esisteva  questo  Monastero  come  vediamo 
dal  seguente  documento  fino  dal  1107.,  e  nel  11 17.  Sinibaldo  co- 
me vedremo  vi  introdusse  i  Canonici  Portuensi  dell'  Ordine  di  S. 
Agostino,  e  nel  11 46.  S.  Bellino  vi  unì  la  Chiesa  di  S.  Andrea  di 
Currarolo,  e  nel  1150.  ricca  donazione  venne  fatta  dì  Decime  a 
questa  Badia;  epoche  tutte  anteriori  al  1198.  voluto  dallo  Scardeo- 
ne .  Il  Muratori  non  mette  ncppur  in  dubbio  che  i  Principi  d'  Este 
sieno  stati  li  fondatori  di  questa  Badia  dicendo  nelle  Estensi  antichi- 
tà (68)  55  erano  stati  fondatori  di  quella  Badia  i  Principi  della  Casa 
d' Este  ''  5  e  nelle  sue  dissertazioni  (69)  ripete  :  Monasterio  S.  Marie 
ad  Carcsres  a  Principìbiis  Athestinis  in  agro  Athestino  jamdiu  extru^o , 
Prima  del  1097.,  forse  da  Alberto  Azzo  IL  che  stabilì  la  sua  resi- 
denza in  Este,  si  può  creder  fondata  questa  Chiesa  allora  retta  da 
Preti ,  poi  da  Portuensi  ,  indi  da'  Camaldolesi  fino  a  che  vennero 
soppressi.  Dell'anno  adunque  11 07.  Arrigo  il  Nero  Duca  di  Baviera 
figlio  di  Guelfo  donò  alla  Chiesa  di  S.  Maria  delle  Carceri  (70)  una 
possessione  con  casa  domenicale  posta  in  vicinanza  di   quella  Chiesa. 

/     ^  Ve- 
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Vctliamo  così  come  la  Diocesi  di  Padova  andava  arricchendosi  di 
questi  utili  stabilimenti  del  Monachismo  contando  già  nel  principiare 
del  secolo  XH.  due  celebri  Badie  di  Candiana ,  delle  Carceri,  e  due 
Monasteri  di  Conche  e  di  S.  Salvare .  L' istriimento  e  rogato  in  Este 
presso  di  S.  Tecla.  Questo  e  il  primo  anno  che  nelle  nostre  Carte 
ritrovisi  il  titolare  della  illustre  Chiesa  Collegiata  di  Este  ■»  la  quale 
però  molto  prima  esisteva  come  con  buone  ragioni  dimostra  lo  sto- 
rico Sig.  Alcssi  .  Il  Monaco  Agostino  di  Firenze  nella  Storia  Camal- 
dolese stampata  nel  IJ79.  così  ricorda  questo  istrumento:  Anno  11 07. 
freerat  Canohio  Carcertim  Andreas  Presbiter  cui  Henricus  Dux  Welfonìs  filius 
Longobardo  rum  Icgem  prostendo  dono  dedit  Braidum  Dominicatum  die  14. 
OSobris.  Dove  adunque  nella  copia  del  nostro  documento  dice  Presb» 
An.  ....  deve  leggersi  Andreas  ,  il  quale  era  destinato  al  governo  di 
quella  Chiesa.  In  altro  istrumento  si  trova  nominato  con  lui  un  certo 
Prete  Pietro  .  Vi  stavano  adunque  alcuni  Preti  de' quali  Andrea  era  il 
Superiore,  e  perciò  il  Monaco  accennato  soggiunge:  Far.va  principio 
Ycligiosorum  ncstrorum  congregatio  instltuitur  sub  unius  Presbiteri  PrafcEinra  , 
]Mon  potea  però  Io  storico  Camaldolese  chiamarli  Preti  dell'  Ordia 
suo  mentre  erano  Preti  secolari  viventi  collegialmente ,  e  prima  che 
vi  entrassero  i  suoi  Camaldolesi  vi  erano  stati  li  Portuensi  come  si 
e  detto  ,.  e  si  vedrà. 

IV.  Neil'  anno  1 108.  sembra  che  Sinibaldo  fosse  in  Padova,  e  che 
il  deposto  Pietro ,  non  mancandogli  ancora  un  buon  numero  di  par- 
tigiani ritornato  da  Guastalla  si  ritirasse  a  Piove  dove  e  proseguisse 
k  fabbrica  di  quella  Collegiata  ,  e  dove  esercitasse  una  precesa  giu- 
risdizioH  Vescovile,  Ci  fa  poi  credere  che  Sinibaldo  tosse  a  Padova, 
mentre  veggiamo  tranquillamente  S.  Bellino  ed  Aribcrto  ,  1'  uno  Ca-  . 
nonico  Prete ,  1'  altro  Canonico  Chierico  a  nome  del  nostro   Capitolo 

riceve- 


^.  45  »«• 

ricevere  una  donazion  fatta  li  7.  Maggio  da  Aldevrando  Sacerdote 
e  da  Biancv^  sua  madre  d'  alcune  terre  parte  situate  in  Fistomba  luo- 
go vicino  al  Monastero  degli  Ogni  Santi,  e  parte  a  Mortise  contra- 
da non  lontana  dal  Portello  bagnata  da  un  ramo  del  Bacchiglione 
(71).  In  questo  strumento  si  annoverano  li  Campi  per  numero,  cosa 
non  più  osservata  nelle  Carte  anteriori  .  Si  ricorda  in  questo  Tom- 
ba 5  Fistomba,  Mortise  che  si  sono  creduti  nomi  venuti  da  cimiterj  ; 
locchè  sebbene  non  abbia  prova  ,  trae  non  pertanto  dalla  etimologia 
un  grado  non  {spregevole  di  probabilità  . 

V.  Deposto  come  già  si  è  osservato  da'  Legati  Pontificj  1'  Arci- 
prete Alberto ,  venne  il  Capitolo  nella  determinazione  di  sostituirgli 
S.  Bellino  in  quella  dignità,  e  ciò  nell'  anno  11 09.,  ed  Alberto  i- 
mitando  l'Ex  Vescovo  Pietro  sfavasi  a  Piove  mantenendosi  nel  tito- 
lo e  possesso  della  sua  carica.  In  luogo  di  Pietro  nell' Arcidiaconato 
vi  fu  dal  Capitolo  sostituito  il  Canonico  Grimaldo.  Tuttocciò  è  pro- 
vato dalia  cana  di  Feudo  1138.  da  noi  più  volte  citata  in  cui  si 
dice  che  Alberto  era  schismatho  Archìprcsbitero  per  Legatos  Romane 
'EcclesiiC  jam  damnato  &  omni  officio  beneficioque  privato  qui  non  solum 
Catholico  Episcopo  (  cioè  Sinibaldo  )  inobediens  &  rebellis  erat  sed  et- 
ìam  deposito  &  heretico  Episcopo  (cioè  Pietro)  obbediebat ;  e  dal  Do- 
cumento ^.  Novembre  per  errore  riportato  dall'  Ab.  Gennari  sotto  ii 
giorno  5>.  Marzo  in  cui  Giovanni  di  Alo  rinunciò  nelle  mani  di 
Grimaldo  Arcidiacono  e  di  Bellino  Arciprete  tutto  ciò  possedeva  (72) 
in  Roncaglia.  E  ben  degno  d'osservazione  il  fine  di  questo  istru- 
mento  in  cui  si  scorge  che  nel  mille  cento  e  undici  ritornato  Alber- 
to Pseudo;  Arciprete  e  Pietro  che  non  si  dice  Vescovo  ma  Arcidiacoi. 
no  fecero  rinnovare  al  suddetto  Alo  la  rinuncia  antedetta  nelle  loro  ma- 
ni, E  se  quel  Pietro  Arcidiacono  fosse  diverso   dal    Vescovo,    avres- 

simo 
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Simo  in  quc*  giorni  miserabili  avuto  ad  un  tempo  Vescovo,  Arcipre- 
te, Arcidiacono  scismatici  j  Vescovo,  Arciprete,  Arcidiacono  Catto- 
lici, quali  erano  Sinibaldo ,  S,  Bellino,  e  Grimaldo. 

VI.  Che  Pietro  ex- Vescovo  fosse  a  Piove,  ed  ivi  esercitasse 
giurisdi2Ìon  Vescovile  è  comprovato  dal  Documento  presente  (73) 
per  cui  nel  mese  di  Settembre  del  in  o.  die  a  livello  alcune  terre 
in  Codevigo  ad  un  certo  Pietro  della  Vigna  .  L' Istrumcnto  e  roga- 
to dal  Notajo  Fiorentino  in  Piove  nella  casa  del  Vescovo,  Fra  i  te- 
stimonj  vi  è  un  certo  Idclprando  fratello  del  Vescovo.  In  questo 
anno  medesimo  Pietro  terminò  la  fabbrica  della  Chiesa  maggiore  di 
Piove  cominciata  già  da  Milone  (74)  . 

VII.  Arrigo  V.   determinò   di    venire  in   Italia  per  ricevere  la 
corona  dal  Sommo  Pontefice  ,  e  quantunque  le  di  lui  intenzioni  es- 
poste alla  Dieta  di  Ratisbona  fossero   le   più   pacifiche  e  le   più  ana- 
ioghe  a'  desideri  del  Papa,  non  ostante    sapevasi    bene    da'  scismatici 
che  egli  non  era  per   cedere   che   in  apparenza  ,   e  che   anzi  sarebbe 
stato  in  progresso    assai  del  Padre   peggiore  -  INcl    mese  d'Agosto  del 
3  no.  venne  in  Italia  e  per  la  parte  della    Savoja   giunse   ad   Ivrea. 
Passato  indi  a  Vercelli ,  e  di  là  a  Novara  crudelmente   trattò   quella 
infelice  città.  Giunto  in  Piacenza  tenne  nelle    pianure   di  Roncaglia 
la   Dieta   generale   del   Regno.   Recatosi    a   Parma  ,  si   rivolse   verso 
della  Toscana  ;  dove   distrutta  Pontremoli  entrò   in  Fiorenza  a   cele- 
brarvi con  disposizioni  così  religiose  le  S.  Feste  di  Natale.  Pandolfo 
scrittor  di  que'  tempi  ci  racconta  che  Arrigo  Ecclesias  destruere  non  ces- 
savìt,  Rcligiosos  ac  Catholicos    viros    capere    quos    Invenire    poterat    nullo 
modo  desìstebat-,  quosque   vero  haberc  non  poterai;  a  propriis  sedibus  pelle' 
re  non  cessabnt.  Parole    importanti   al   caso  nostro   per  far    conoscere 
quanto  Arrigo  favorisce  la  parte  scismaticajc  si  noti  ancora  ad  illu- 
stra- 
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strazione  di  quanto  siamo  per  dire,  che  una  parte  dell* esercito   d'Ac- 
rigo  era  calata  in  Italia  pel  canale  di  Brenta. 

Vili.  Pietro  ex-Vescovo  osservando  con  occhio  d'  invidia  in 
quella  dignità  di  cui  fu  privato  siedervi  Sinibaldo  uomo  forastiere, 
sebbene  di  santi  costumi ,  e  sapendo  quanto  T  animo  di  Cesare  fos-' 
se  a'  scismatici  favorevole  ■>  non  ignorando  la  debolezza  del  Pon- 
tefice, munito  di  forze  domestiche,  e  straniere,  ajutato  da  amici  e 
consiglieri  scellerati  s'attentò  di  forzare  il  buon  Vescovo  ad  allonta- 
narsi dalla  sua  Sede .  Fattosi  adunque  Pietro  scudo  delle  armi  e  del- 
la potenza  d'  Arrigo  probabilmente  con  le  milizie  che  erano  discese 
dalla  parco  di  Trento ,  favorito  dal  suo  partito  e  dal  deposto  Alberto 
Arciprete  scacciò  per  violentiam  regìam  e  Sinibaldo,  e  S.  Bellino  da 
Padova,  li  quali  andarono  in  Este  a  ricoverarsi  presso  que' Principi. 
Assicurato  Sinibaldo  dal  Marchese  Folco  fermò  in  Esce  la  sua  resi- 
denza nella  Chiesa  e  Canonica  di  S.  Tecla  ,  e  così  pacificamente  il 
Vescovo  e  l'Arciprete  scismatici  rimasero  in  Padova  nel  patazzo  Ves- 
covile. Prova  di  ciò  ne  è  la  carta  mi.  (75)  rogata  sotto  T  ante- 
riore istrumento  del  11 09.  che  abbiam  riportato,  e  più  di  tutto  la 
tante  volte  citata  sentenza  feudale  11 38.  (76)  in  cui  le  cose  sopra  nar- 
rate s'imparano:  Investìturam  faUam  fuisse  a  schismatico  Archipresbite" 
ro qui  deposito  &  heretico  Epìscopo  ohbediebat ,  ac  in  tem- 
pore discordie  per  violentiam  regìam  Catholicum  Archipreshiterum  in  locum 
cjus  expulerunt  ..*....  Deinde   cum  Consules    perseverarent    interogan- 

tes   uhi   esset  tunc    Sinihaldus    Episcopus Eespondit  ìlle  tunc 

Episcopum  in  loco  qui  àìcìtur  Adeste  apud  Ecclesiam  S.  Tecl<&  morari . 
La  traslazione  della  Sede  Vescovile  in  Este  non  fu  di  breve  du- 
rata, ne  si  restituì  a  Padova  in  tranquillità  che  alla  pace  stabilita 
fra  il  Sacerdozio  e  T  Impero .  Sembra  da  una  antica  sfigurata  me- 
moria 
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moria    esistente   nella    Comunità    d'  Estc   e    riportata   dal   Sig.    Alessi 
nella   sua    Stona,    che   da    Sinibaldo    fossero    stati    stabiliti   Canonici 
nella  Chiesa  di  S.  Tecla,   e   dotato  quel  Capitolo   dalla    munificenza 
dei  Marchesi  d'Este.  Il  documento   però  e  troppo  informe  per  darci 
prova  di  storica  verità. 

IX.  Per  Tanno  11 11.,  e  11 12.  noi  manchiamo  di  memorie 
per  questa  Chiesa.  Unicamente  abbiamo  nel  ir  12.  nel  giorno  15. 
d'  Agosto  che  un  certo  Martin  Eccone  della  villa  di  Pcrnumia  fece 
dono  di  alcuni  beni  posti  nel  distretto  di  quella  Pieve  alla  nostra 
Canonica .  L*  atto  è  rogato  in  Padova  da  quel  Fiorentino  notajo  che 
era  sempre  col  Vescovo  intruso ,  lo  che  ci  prova  che  Pietro  in.  quelT 
anno  era  con  noi  (77).  Li  nostri  Storici  vogliono  che  a  questi  tem- 
pi un  certo  Giovanni  Belludi  uomo  assai  ricco  dasse  cominciamcnto 
al  Tempio  ora  detto  del  Santo  allora  di  S.  Maria ,  e  che  venuto  a 
morte  lasciasse  molto  denaro  acciocché  la  fabbrica  fosse  al  suo  fine 
condotta . 

X.  Abbiamo  veduto  nel  lopy.  fondarsi  il  Monastero  di  S.  Mi- 
chel di  Candiana  da  Cono  di  Calaone,  ed  arricchirsi  col  suo  Testa- 
mento. Vi  abitavano  Monaci  dell' Ordine  di  Clugnì  .  In  qual  modo, 
con  qual  diritto ,  perché  venisse  quella  Badia  assoggettata  alla  dipen- 
denza dell'Abate  di  S.  Pietro  di  Modena  antico  Monastero  di  Be- 
nedettini fondato  da  Giovanni  Vescovo  di  quella  Città  nel  pp8.  io 
non  lo  so  rilevare  (78) .  Trovo  bensì  in  un  documento  del  nostro 
Archivio  le  prove  di  questa  lor  dipendenza  (79).  Nel  11 13.  li  20. 
di  Febbrajo  in  S.  Pietro  di  Modena  1'  Abate  che  era  Ponzio  investì 
Pietro  Abate  di  S.  Michel  di  Candiana  della  metà  della  Chiesa  e 
della  metà  dei  beni  che  erangli  stati  lasciati  da  Cono  da  Calaone  > 
o  di  quelli  acquistati  poi ,  o  che  si   fossero   per   acquistare  .   In   oltre 

sta- 


-^  49  "^ 

Stabilì  che  morto  Pietro  li  Monaci  di  Candiana  eleggessero  uno  di  lo- 
ro  in  Abacc,  che  non  avendo  la  persona  atea  fra  loro  la  dovessero 
scegliere  fra'  Monaci  di  S.  Pietro  di  Modena ,  e  che  iion  trovandosi 
in  amendue  lo  traessero  da  qualunque  altro  Monastero  ',  salvo  però 
sempre  che  1'  Abate  nuovamente  eletto  prendesse  T  investitura  dall' 
Ab.  di  S.  Pietro.  Che  qualora  accadesse  che  l'Ab.  di  S.  Pietro  si 
recasse  a  Candiana  vi  dovrà  essere  ricevuto  e  considerato  come  Pa- 
drone 5  e  se  vi  capitassero  Monaci  vengano  ricevuti  come  Fratelli . 
E  se  la  Chiesa  di  S.  Pietro  avesse  bisogno  dei  redditi  di  S.  Miche- 
le che  questa  sia  tenuta  a  darli  senza  contraddizione  ,  lasciando  però 
sempre  li  fendi  in  porere  de'  Monaci  di  Candiana  .  (Questi  patti  fu- 
rono anche  aggravati  di  dieci  libre  à'  oro  di  pena .  Questo  istrumen» 
to  diviene  una  infeudazione  del  Monastero  dì  S.  Michele  di  Can- 
diana a  favore  del  Monastero  di  S.  Pietro  di  Modena .  Vedremo  in 
seguito  quanti  contrasti  nacquero  per  tale  argomento  tra  il  nostro  Ves- 
covo e  quelli  Abati . 

XI.  Il  Monastero  di  S.  Stefano  di  Carrara  era  stato  nel  1027, 
fondato  da  Litolfo  da  Carrara  con  Abate  e  Monaci  Cluniacensi  5  in- 
stituiti  secondo  il  P.  Mabillon  dal  B.  Bernone  5  ed  in  questo  anno 
li  14.  trovandosi  Arrigo  Imperatore  a  Worms  confermò  tutti  li  beni 
di  questa  famiglia  non  solo  ma  anche  quelli  del  monastero  di  Santo 
Stefano  che  era  di  sua  giurisdizione.  Esentò  e  la  famiglia  ed  i  Mo- 
naci da*  pubblici  pesi)  ed  accordò  a'  Signori  da  Carrara  il  diritto 
di  vita  e  di  morte .  I  nomi  di  questi  Carraresi  erano  Enrico  ed 
Adelasia  sua  moglie ,  MarsiUo  ,  Uberto  5  Ugolone  5  Enrizzo  5  Litol- 
io  5  e  G Umberto  (80) . 

Xil.  Il  buon  Vescovo  Sinibaldo  rltrovavasì  ancona  in  Este  ove 
lo  abbiamo  veduto  trasportare  la   Sede   Vescovile,    in  un  istrumento 
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puhhlìcMo  dal  Biancolini  nelle  sue  Chiese  di   Verona ,    dal   Muratori 
nelle  Antichità  Estensi  5  e  dall' Alessi  nella  sua  Storia,  si  vede  come 
Folco    Marchese    d' Este    aveva    nel    11 15.    beneficato  il   Monastero 
della  Santissima  Trinità   di   Verona   abitato    da'  Monaci    della  Con- 
gregazione Vallombrosana .  Questa  donazione   (81)  è  rogata   da  Mar- 
tino Notajo  in  Este  in    presentia  Faduensis    Epìscopi  ;  il  qual    Vescovo 
non  è  nominato;  ma  la   famosa   Carta    1138.  ci   insegna   che   questo 
Vescovo  era  S'inìbaldo:  Interogatus  uhi   esset    tunc    Sinihaldus  Episcopus 
respondit Adeste  apud    Ecclesiam    S.   Tede    moravi.   Le   dona- 
zioni sacre  per  lo  più  si  rogavano  nelle  Chiese  ,   su  gli  altari ,   negli 
atrj  3   e   ne*  vestibuli   in  que*  tempi   chiamati    Caminace  ;    giacche   era 
una  tettoja  aperta   sostenuta   da   pilastri    come  ancora    pur   vedesi    in 
in  qualche  Chiesa  rurale .  Sotto  di  questo  volto   siedeva  il  Marchese 
Folco  d' Este  5  il  Vescovo  Sinibaldo ,  Catanco  Signore  di  Lendinara, 
e  molti  prodi  guerrieri  in  onorato  consesso.  Ma  se  Sinibaldo  per  ca- 
gion  dello  scisma   era   in    Este  nel     11 15.   nell'Ottobre,    l'Arciprete 
Bellino   eira  in   Padova   T  anno   medesimo   nel  mese  di    Novembre ,  e 
riceveva  la  rinuncia  di  alcune  terre  da  Amalrico  figlio  di  Hocio .  O 
che  le  cose  di  Religioa  andassero  un  poco  meglio,  o  che  Alberto  Ar- 
ciprete che  avea  scacciato  da  Padova  S.  Bellino  fosse  morto,  certo  e 
che    potè  questo  Santo    venirvi   ed   esercitare   giurisdizione   quale   al 
capo  della  Canonica  si  conveniva  .  Vi  era  con  lui  Pietro  Arcidiaco- 
no forse  il   Pseudo-Vescovo  che  avrà  in  quel  giorno  voluto  sottoscri- 
versi cattolicamente.    Ma   cosa   ne   è  avvenuto  òi  Grirhaldo  che  era 
Arcidiacono?  La  terra  donata  era  nei  confini  di  Roncaglia  (82). 

Xin,  L' affare  delle  investiture  Ecclesiastiche ,  1'  eredità  della 
Contessa  Matilde ,  la  energia  de*  Milanesi  erano  tutti  oggetti  che 
impegnavano  potentemente  Arrigo  V.  e  che    lo  fecero   determinare -4 
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venirsene  in  Italia  ;  ciò  che  effettuò  verso  la  fine  di  Pcbbrajo  dell' 
anno  1116,  Inviò  Legati  al  Sommo  Pontefice  per  comporre  le  diffe- 
renze che  si  erano  novellamente  suscitate  tra  il  Sacerdozio  e  1' Im>. 
pero ,  e  frattanto  Jasciato  il  suo  esercito  su  le  rive  del  Po  recossi  » 
Treviso  ne*  primi  giorni  di  Marzo .  Ivi-  tenne  nell'  Episcopio  dove  al- 
loggiava un  Placito  solennissimo  al  quale  intervennero  i  Capi  d'alcune- 
delle  più  illustri  famiglie  di  queste  provincie  5  e  con  essi  alcuni  Ves- 
covi .  Li  Vescovi  erano  Gavardo  di  Trento  ,  Arpone  di  Feltre ,  e 
Torengo  di  Vicenza  ,  e  con  essi  Azzone  degli  Azzoni  da  Trevigi  > 
Henrico  Duca  di  Carintìa  ,  Arrigo  ,  Cdorico  ,  Arpone  ,  Adalberto  Conti, 
Genevaldo  e  Benzo  da  Fontaniva ,  Arrigo  Wurimberto ,  Erizzo  di 
Caldonazzo  5  Tison  da  Rossano  3  ed  i  due  fratelli  Alberico  ed  Eccelino 
da  Onara .  In  questo  placito  Arrigo  confermò  i  possessi  della  comune 
di  Valdubiadene  ricca  e  popolosa  terra  di  questa  Diocesi  nel  Dipartii 
mento  doì  Tagliamento  (83)  .  Questo  documento  che  noi  non  ab- 
biamo riportato  per  altra  vista  che  per  accompagnar  il  viaggio  d' 
Arrigo,  documento  che  si  può  leggere  distesamente  nel  codice  Ecceli- 
niano  del  Verci  merita  qualche  riflesso  anche  per  le  parole  italiane 
che  vi  sono  al  latino  mescolate ,  e  che  possono  dar  qualche  lume 
sopra  il  dialetto  di  questi  paesi,  eccone  alcune :-  Quod  a  Piavi  in  zò , 
&  in  qua  versus  sero  ,  &  a  gorgo  Annero  in  qua  &  a  Concolo  de  ri" 
vdta  in  su  ec.  Da  Treviso  T  Imperatore  passò  a  Venezia  5  e  due  do* 
cumenti  pubblicaci  l'uno  dal  Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi,  s 
l'altro  dal  Brunacci  ce  lo  comprovano  evidentemente  (84).  Wel  pri- 
mo che  fu  degli  undici  di  Marzo  del  predetto  1116.  furono  con- 
fermati li  benNdel  Monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore  ove  era  Aba«: 
te  Tribuno.  L'atto  fu  stipulato  nelle  camere  del  palazzo  Ducale  al- 
la presenza  non  solo  de'  Giudici  ma  dei  primarj  cittadini  Veneti ,  e 
^2  del 
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<3cl  Doge  inetlesimo  OrdelafFo  Palici:  che  sì  intitola  Duca  di  Dalma- 
zia la  di  cui  capitale   che   e    Zara   aveva   egli   ricuperata   dalle  mani 
di  Calomano  Re  degli  Ungheri  1'  anno  precedente ,  Vi  era  in  questa 
prima  radunanza  Berengario  Contarini ,  Pietro  Gradenigo  j  Domenico 
Micheli,  Domenico  Baffo,  Arrigo  Duca  di  Carintia ,  Arrigo  d' Este  , 
Gebeardo  Vescovo  di  Trento ,  Giovanni  di  Caorle ,  Vitale  di  Castel- 
lo, Ugo  Conte  di  Padova ,  Steno  Ziani ,  Giovanni  Morosini ,  e  Pie- 
tro Gradenigo.  Nell'altro  Diploma   segnato   parimenti   in    Venezia  il 
giorno  seguente   12.  Marzo  confermò    alle  Monache   di  S.  Zaccaria  i 
beni  che   possedevano  in  Monselice ,  e  singolarmente  il  giuspadronato 
della  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Tommaso.  Già    abbiamo    veduto  co- 
me fino  dal   lieo,  il  Monastero  di  S.  Giustina  combatteva  il  diritto 
delle  Monache    di  S.   Zaccaria    sopra   la   Chiesa   di    S.  Tommaso,  e 
come  Warnerio  R.  Messo  avea  deciso  a  favore  delle  predette  Mona- 
che.  Del   II 15.  Folco  Marchese  d' Este    (8j)    sentenziò    nuovamente 
per  le  Monache,   ma  esse    non   contente   ricorsero  ad  Arrigo   V.  per 
esserne  anche  da  lui  investite.  L*  Abbadessa    di  San  Zaccaria  era  Vi- 
ta Micheli  ed  i  suoi  dritti  furono  confermati    anche   sopra  la  Chiesa 
di  S.  M.  di  Cona  di  questa  Diocesi .  A  questo  atto  oltre   alcuni  de* 
precedenti  Signori  vi  si  ritrovavano   presenti  il   Patriarca   di  Grado, 
e  Pietro  Micheli  Vescovo  d'Adria. 

XIV.  Soddisfatti  anche  gli  oggetti  di  religione  come  racconta  il 
Dandolo,  Arrigo  venne  a  Padova  e  fu  alloggiato  nel  Palazzo  del  Ves- 
covo. Ne  in  Venezia  ne*  diplomi  precedenti,  né  in  questo  che  è 
pure  in  Padova  e  nella  casa  del  Vescovo  vi  si  vede  intervenirvi  Si- 
nibaldo ,  o  Pietro .  Rapporto  al  primo  forse  per  timore  si  sarà  tratte- 
nuto in  Este  sapendo  quanto  Arrigo  in  fatto  manteneva  lo  scisma  , 
e  favoriva  ad  cuore  i  scismatici ,  E  circa  il  secondo  mi  faccio  a  cre- 
dere 
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dcre  che  si  sarà  forse  trattenuto  in  Piove  anche  d'  ordine  dell'  Impe- 
ratore per  non  disgustare  il  Pontefice  e  la  parte  cattolica  con  cui 
volca  far  credere  di  bramare  rappacificarsi.  Quando  non  si  volesse 
credere  appoggiati  all'atto  1115.  in  cui  abbiamo  veduto  sottoscriversi 
l'Arciprete  Cattolico  S.  Bellino ,  e  Pietro  Arcidiacono,  che  questi  ri-- 
nunciaco  allo  scisma ,  e  alia  pretesa  del  Vescovato  ricornasse  ad  essere 
Arcidiacono  avendo  cessa  quella  dignità  il  Canonico  Griraaldo  .  E 
per  verità  non  si  parla  più  di  Pietro  Vescovo ,  benché  si  ritrovi  an- 
cora per  alcuni  anni  Pietro  Arcidiacono .  Ma  Sinibaldo  perchè  non 
ri  cornava  ?  Perchè  fra  i  Signori  più  potenti  vi  erano  ancora  dei  gran 
partigiani  dello  scisma  .  Tenne  adunque  Arrigo  un  Placito  a  cui  ol- 
tre ai  soliti  giudici  vi  era  presente  anche  il  Marchese  Arrigo  Duca 
di  Baviera  che  nell'anno  seguente  si  impadronì  d'Este  discacciandone 
il  Marchese  Folco  .  A  questo  tribunale  li  1 8.  Marzo  comparve  Iza 
Abbadessa  del  Monastero  di  S.Stefano,  ed  instò  a  nome  d'esso  che 
le  venisse  resa  giustizia  contro  Uberto  da  Fontaniva  che  ingiusta- 
mente le  tratteneva  due  mansi  di  terra  cioè  40.  Campi  ed  anche 
un  Bosco  in  Caciviaga ,  e  contro  ai  consorti  di  Vigonovo  che  impe- 
divano agli  uomini  del  Monastero  T  entrare  nelle  sessioni  comunali» 
Arrigo  restituì  i  beni  al  Monastero,  e  lo-  investì  con  il  presente  Di- 
ploma (Sjy.  Tre  giorni  dopo  die  consimile  Privilegio  a  Monaci  di 
Candiana  ,  Poche  settimane  ancora  si  trattenne  Arrigo  fra  noi  poiché 
li  12.  Maggio  per  un  documento^  pubblicato  dal  Muratori  nella  un- 
decima Dissertazione  era  a  Governolo  sul  Mantovana, 

XV,  S'apre  1'  anno  iiry.  con  orribili  presagi  per  la  misera 
Italia  5  e  particolarmente  per  questa  parte  di  essa  dove  uno  dei  più 
rovinosi  terremoti  scosse  fino  dai  fondamenti ,  e  devastò  le  pHÙ  belle^ 
Città.  S'estese  questo  flagello    anche   sopra  la  Germania  j   e  fra  noi 
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Xfenczia,  Verona,  Parma  a  detto  del  Sassone   Annalista  (86)  provai 
rono  h  effetti  terribili  dell*  ira  di  Dio .  Così  Cremona    dove  la  Cat- 
itedralc  fu  atterrata  come  narra  Siccardo  (87) .  L'  Adige  non  più  mae- 
stoso impoverì   d'acque  ed  ascingossi  nel  letto  maggiore  cangiando 
eorso  'y    sprofondarono   monti ,    s*  apriron   voragini ,   sorsero    laghi ,   e 
per  quaranta  interi  giorni  cominciando  dai  tre  di  Gennaro  se  ne  sen- 
tiron  le  scosse.    E   se   a  tutto   ciò   vogliasi   aggiungere,  il  tempo  in 
continua  perturbazione,  scroscj  per  l'aria,  il   Sole  sanguigno  ed  altre 
meteore  non  sarà  difficile  il  credere  da  quale  e  quanto  spavento  fos-^ 
sere    compresi   i  popoli,  e  quanto  a  ragione  temessero  di  già  avvici- 
narsi il  fine  del  mondo  .  Non  si   dimenticavano   che   un   Vescovo  di. 
fondata  pietà  aveva  undici  anni  prima  sostenuto  in  pieno  Concilio,  e 
avanti  il  Papa  che  l'Anticristo    era    nato.  Padova,  la  nostra  patria, 
di.  cui   la   sorte   anche   in   quella   catastrofe   deve   molto   interessarci , 
ebbe  a  soffrire   di   molto  ;   ma   una   sicura   m.emoria   dei  danni  recati, 
dal  Terremoto,  se  la  caduta  della  Chiesa  Cattedrale  se  ne    eccettui,, 
io  non  veggo  ritrovarsi  altro  di  cerco  nelle  nostre  carte .  L'  Ongaicl- 
lo  asserì  essere  caduta  la  Basilica  di  S.  Giustina,  e  così  ripete  TAb. 
Gennari  ne'  suoi  Annali ,  e  nella  Lettera  postuma  che   va   in  seguite 
alle  due   Lettere   che  io   pubblicai  nel    1794.   sopra   la    fabbrica   di 
questa  Cattedrale  (8B),  tutti  appoggiati    alla  leggenda  di  S.  Daniele j 
ma  io  ho  dimostrato  con  evidenza  nella  precedente  dissertazione  che 
r  autore  di  quella  leggenda   non   descriveva  il   tempio  di  S.  Giustina 
come  era  prima  del   11 17.,  ma  come  lo  era  nel   secolo   susseguente, 
e  che  da  tutto  il  con  resto  risulta  parlarsi  di  un   altro    terremoto  ma 
non  dì  quello.  Poteva  essere  in  allora   caduta   la   Chiesa  di   S.  Giu- 
stina ,  e  forse  cadde  ;  ma  la  leggenda  di  S.  Daniele  non  parla  di  quel 
terremoto  j  ma  la  asserzione   dell*  Ongarello  è   troppo  vaga  ed   incon- 
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clLidente.  Dsl  terremoto  del  1117.  se  ne  formò  epoca  nelle  nosttè 
carte,  canto  fu  l'orrore  che  incusse  5  e  Gennari  cita  alcuni  istruraentt 
•che  ciò  comprovano.  Nel  campanile  della  Chiesa  di  Costoza  ne  fa 
scolpita  memoria  come  si  può  riscontrare  nel  Documento  soprannota- 
to. Che  poi  la  Cattedrale  sia  caduta  fino  da'  fondamenti  e  provato 
dalla  Japide  che  si  leggeva  in  un  pilastro  della  nostra  Cattedrale,  e 
che  fu  poi  gettata  barbaramente  ne  ruderi  delia  fabbrica.  In  essa 
diceasi: 

Me  terre  primo  motus  suhvertìt  ah  imo^ 
e  con  la  data  del   1 1 2^.  quando  ne  fu    terminata    la  rifabbrica   dall* 
architetto  Macilli  come  vedremo.  Non  rimase   in    piedi    della   Catte* 
•drale  che  il  solo  campanile  3    il   quale   caduto    poi   venne  idei    1227, 
in  più  solida  forma  rialzato  , 

XVI.  Sempre  fermi  alla  leggenda  di  S.  Daniele ,  e  Brunacci  e 
Gennari  vogliono  che  si  riconosca  in  essa  il  terremoto  dei  11 17. 
anche  da  due  lettere  pubblicate  dall'  Eccardo  le  quali  se  ben  senza 
data  come  sono  tutti  li  documenti  della  Cronica  di  Bamberga  le 
credono  del  11 17.  (89)50  raccontandosi  nella  detta  leggenda  che  ii 
Clero  era  stato  dall'  Imperatore  ridotto  in  magna  faupertate  ne  dedu- 
cono  che  queste  lettere  riferiscano  alla  povertà  decantata  prima  di 
quel  terremoto.  In  una  il  Co:  Maginardo  racconta  ad  Arrigo  che  li 
Padovani  e  Vicentini  avevano  fatto  lega  contro  l'Impero,  e  nell'al- 
tra il  Papa  Pasquale  II,  ringrazia  Arrigo  perche  avesse  procurata  al 
Clero  la  restituzione  de'  beni  che  aveva  persi ,  e  lo  prega  di  ritos:- 
nare  la  grazia  sua  anche  a  laici ,  Ma  questo  non  poteva  essere  avve- 
nuto nel  iiiìj.  mentre  anzi  Arrigo  avea  largheggiato  fra  noi  di  pri- 
vilegj  e  di  conferme  come  si  è  veduto  per  le  Monache  di  S.  Stefano, 
•per  i  Monaci  di  Candiana ,  e  dagli  atti   di  San  Bellino   si   veggono 
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ttcl  Clero  secolare  e  regolare ,  contratti ,  permute ,  infcudazioni ,  alli- 
vcllazioni  che  non  vi  sarebbero  stati  se  fosse  a  quc'  giorni  il  Clero 
privo  di  beni  >  e  spogliato  .  Tutto  ciò  nel  1 1 1 6.  in  cui  il  Clero  pos- 
stdeva  ed  era  ricco.  Nel  1117.  nella  primavera  Arrigo  scende  in 
Italia,  s'avvia  verso  Roma,  il  Papa  fugge  a  Benevento,  Arrigo  si 
fa  coronare  da  un  Vescovo  5  il  Papa  scomunica  quel  Prelato ,  e  rico- 
nosce per  giusti  li  Anatemi  che  erano  stati  scagliati  dai  Cardinali 
contro  d'Arrigo.  Parte  da  Benevento,  viene  a  Roma  scortato  da  ar- 
mati, e  li  21.  Gennaro  nell'atto  che  preparavasi  di  scacciare  li  suoi 
nemici  dal  Palazzo  di  Laterano  muore ,  mentre  Arrigo  era  verso  To- 
rino .  Io  non  ho  critica  bastante  per  conoscere  il  momento  in  cui 
Papa  Pasquale  potesse  nel  11 17.  scrivere  questa  lettera  amichevole, 
di  gratitudine ,  e  commendatizia  ad  Arrigo  dal  quale  non  riceve  che 
insulti  e  minacele ,  ed  il  quale  era  dal  Papa  considerato  come  reciso 
dalla  Chiesa  sebbene  da  lui  non  fosse  stato  scomunicato.  In  fine  se 
anche  la  lettera  di  Papa  Pasquale  fosse  legittima  ,  essa  non  dice  che 
dall'Imperatore  fosse  stato  il  clero  spogliato  di  beni,  di  oro  e  d' ar- 
gent©  come  ci  racconta  la  leggenda  ,  ma  bensì  che  Arrigo  fece  re- 
stituire al  Clero  i  beni  che  li  erano  stati  usurpati  :  &  bona  sua 
que  amìserant  restituì  f recepisti .  Anzi  io  mi  credo  che  la  lettera 
del  Papa  appartenga  al  1 1 1 6.  in  cui  Arrigo  fu  a  Treviso,  a  Vene- 
zia ,  a  Padova  e  tanti  beni  confermò  al  Clero ,  e  tanti  ne  fece  re- 
stituire come  provasi  dal  placito  per  le  Monache  di  S.  Stefano  j  ma 
il  Clero  aveva  ricuperati  i  suoi  beni ,  e  non  era  povero  1'  anno  se- 
guente II 17.  Se  potè  nel  breve  spazio  di  sette  anni  innalzare  da* 
fondamenti  una  Cattedrale ,  come  fu  la  nostra  ,  ed  una  bella  Cano- 
nica di  Regolari  come  Santa  Sofia  ,  è  prova  luminosa  che  il  Clero 
non  era  povero .  Si  concluda  ;  la  leggenda  di  San   Daniele    non  par* 
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h  dì  quel  terremoto ,  ne   a   quello   deve  riferirsi   la  caduta   di  Santa 
Giustina . 

XVII.  Racconta  lo  storico  Scrtorìo  Orsato  come  nell' anno  1080. 
Makraverso  ed  i  fratelli  suoi  Conti  di  Montebello  fondarono  il  cele^ 
bre  Monastero    di   S.   M.   di   Fraglia ,    la   di    cui    fabbrica    non    potè 
aver  il  fine  che  nello  spazio  di  quarantatre  anni  ,  lo  che  si  fece  con 
r  assistenza   di   Idelberto   de*  Tadi   Nob.    Padovano   Monaco   Clunia- 
cense  figlio  del  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Polirone,  e  che  li  Mal- 
traversi  donarono  ricchissime  possessioni  al  Monastero  da  loro  fondato , 
A   provare  questa  narrativa    reca   un    pezzo   di   cronaca    che    ebbe  da 
un  Cenobita  di  quella  Badia  (90).  Giovanni  Brunacci  nell'aureo  suo 
trattatelio  de  Ee  nummaria  Patavinorum  (^i)  dice  d'aver  veduta  quel- 
la Carta    che  chiama  mcmoriola   alla   quale   ne   presta   intera    fede   ne 
aftatto  la  rigetta  lo  che  vuol  dire  creder  egli  che  essa    qualche  cosa 
di   vero  contenesse.  Che  l'Abbazia  di  Fraglia  fosse  fondata  nel  seco- 
lo XI.  come  lo  furono  altre  in   que'  giorni   la    cosa    non  e    provata, 
ma  non  e  improbabile.  Che  vi  si  introducesse    la    prima  volta  l'Or- 
dine Cluniacense  per  un  Monaco  di    S.  Benedetto   di    PolironC)    ciò 
è  detto  male  mentre    quella    celebre   Abbadia    fu    nel    1007.    fondata 
dal  Marchese  Tedaldo  di  Toscana  con  Monaci  neri  di  S.  Benedetto 
come  può  vedersi   nella  sua    storia   scritta   dal   P.  Bachini  ,   quantun- 
que sia  vero  che  appunto  nell'anno   1080.  S.  Benedetto  di   Politone 
fu  da  Gregorio  VII.  messo  sotto  la  dipendenza  di    S.  Ugone   Abate 
di  Giugni.    Racconta  anzi  il  predetto  Bachini  che   del    i  107.5  e  ne 
reca  il  documento ,    Uberto   Makraverso   Co:    di   Montebello   avendo 
sperimentata  la  bontà  de'  Monaci  di  San  Benedetto  nella   fondazione 
di  Fraglia  donò  e  trasferì   in    pienezza    di   dominio   alcune    terre  del 
Contado  Trevigiano  al  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Politone.  L'ar- 
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to  e  segnato  li  otto  Fcbbrajo  in  loco  Pratalee  fdicìter .  Se  adunque 
Uberto  Maltravcrso  nel  1107.  avea  avuto  prova  della  bontà  de  Mo- 
naci nella  fondazione  di  Fraglia  ne  viene  che  l'epoca  del  1080.  vo- 
luta dall' Orsati  e  da  quello  qualunque  siasi  documento  non  e  lonta- 
na dal  vero.  Non  pertanto  sicuri  monumenti  dell'  esistenza  di  Mo- 
naci in  Fraglia  non  li  abbiamo  che  del  11 17.  in  cui  da  certo  Ogo- 
RC  (92)  si  acquistano  terre  in  Lovigiano  che  si  dicono  confinare  con 
i  beni  dell' i\b.  di  Fraglia.  Nel  1124.  questa  Abbazìa  era  dovizio- 
sissima come  si  scorge  da  una  investitura  del  giorno  14.  Maggio  fatta 
da  Ribaldo  Abate  di  Fraglia  ,  e  dalla  donazione  della  Chiesa  e  De- 
cime di  Tramonte  fatta  dal  Vescovo  Sinibaldo  nello  stesso  anno  a 
que' Monaci.  Secondo  adunque  quella  antica  memoria  e  probabile  la 
fondazione  di  Fraglia  nel  1080.  fatta  da  Uberto  Maltraverso  ,  e  cer- 
to che  vi  introdusse  i  Monaci  neri  di  S.  Benedetto  di  Foliuone  ,  e 
che  del  1 1 24.  si  terminò  la  fabbrica  della  Chiesa  e  del  Monastero. 
XVI li.  Le  Monache  di  S.  Stefano  di  questa  città  nel  borgo 
di  Rudena  ebbero  da  Giov.  Monaco  in  dono  alcuni  beni  nella  villa 
di  Camisano.  L'atto  venne  da  Giovanni  notajo  stipulato  nei  Chiostri 
del  Monastero  li  15.  Giugno  del  11 17.  (93)  Approfittando  Folco 
Marchese  d' Este  della  lontananza  d'  Arrigo  Duca  di  Baviera  di  lui 
fratello  si  era  impadronito  di  Este ,  Montagnana ,  Monselice  e  di 
tutto  il  ricco  patrimonio  che  quella  Sovrana  famiglia  possedeva  da 
queste  parti.  Lo  abbiamo  perciò  veduto  ht  donazioni  e  tener  placiti 
ed  applicar  pene  al  proprio  fisco  in  ciascuno  di  quei  castelli  5  ciò  che 
significa  dominio  e  sovranità .  Venuto  poi  Arrigo  Imperatore  in  Ita- 
lia nel  1 1 1 7. ,  o  che  Folco  fuggisse  d'  Este  per  timore  del  Duca  di 
Baviera  ,  o  che  questi  ne  lo  scacciasse  con  l'armi  egli  e  certo  che  li 
4.  d'  Ottobre  (94)   rilasciò  da  Este  dove    risiedea  un   Privilegio  ,   o 
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bando  di  tutela  sopta  a'  beni  di  S.  M.  delle  Carceri»  In  esso  Mo- 
nastero proseguivano  a  rimanervi  quel  Prete  Andrea ,  e  quel  Prete 
Pietro  che  abbiamo  veduto  abitarvi  fino  dal  1107.  Erano  adunque 
fino  al  1 1 17»  ancora  Preti  nella  Badia  delle  Carceri  »  e  non  per  an- 
che vi  si  erano  introdotti  li  Canonici  Portuensi» 

XIX.  INcl  II 18.  il  S.  Arciprete  Bellino  era  a  Padova,,  e  cori 
Pietro  Arcidiacono  ed  unito  ad  altri  Canonici  die  a  livello  ad  Arti- 
verto  di  Galiverga ,  e  ad  Alberto  due  pezze  di  terra  1'  una  in.  Città 
vicino  al  Ponte  Molino ,  l' altra  fuori  vicino  alla  Porta  di  Ponte 
Corvo  (95) .  Welle  cose  che  Artiverto  era  obbligato  a  pagare  vi  era 
anche  per  il  tempo  della  vendemia  un  concio ,  o  congio  di  Vino  mi- 
sura che  trovo  nominarsi  pec  la  prima  volta.  Quel  Pietro  Arcidiacono- 
ricordato  in  questo  istrumento  io  lo  credo  il  Pietro  fu  Vescovo ,  inoi- 
to  più.  che  Grimaldo  che  fu  electo  Arcidiacono  quando  S,  Bellino  fu 
Arciprete  lo  veggo  ora  fra  Canonici  semplici  Preti ,  L'  Ab,  Gennari 
nella  più  volte  lodata  opera  degli  Annali  ci  fa  osservare  che  a  dino- 
tare quelle  rigaglie  5  o  onoranze  che  davansi  da*  conduttori  dei  beni 
erano  chiamate  con  antichissimo  vocabolo  amìssere  nelle  nostre  cartCj, 
.vocabolo  non  usato  nelle  vicine  città .  Ma  se  non  nelle  vicine  >  cer- 
tamente in  altre  e  molte  città  d' Italia  era  usata  la  voce  d'  amìssere 
pec  dinotar  le  regalie ,  o  come  noi  diciamo  onoranze .  li  Tiraboschi 
xeca  un  Documento  Nonantulano  del  1142^  in  cui  si  fa  uso  di  questa 
voce  5  e  molti  esempj  ne  riporta  il  Charpentier  nel  nuovo  Glossario 
dove  quella  voce  si  spiega  così::  Fmstatìo  ex  rebus  escariìs  ^  vel  etìam 
idem  qtiod  fracuratio  pa^ius ,  U  amìssere  era  vocabolo  generico  dino- 
tante onoranze  5  il  quale  vocabolo  non.  sempre  significava  come  da 
noi  la  spalla  porcina  e  la  focaccia.  Il  Cardinale  Garampl  nelle  Me- 
morie della  B.  Chiara  da  Rimini,  ci  reca  un  documento  in  cui  si  fa. 
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uso    di    questa   voce,    e    spiega    cosa    amissere  colà    significasse:   Nota. 
auod  Ensenia  dicantur   Amisscra    &    unnmquodque    amissere    debet    esse    de 
dccem  panibus -ì  &  triginta  ovis  prò  una  casata.   Sarebbe  poi  cosa' inuti- 
le il  cercare  1'  origine  e  1'  etimologia  di  questa  barbara  voce  .  Il  di- 
ligentissimo  Ab.  Brunacci  ci  fa  rimarcare  che  nei    contratti  di  livel- 
li come  e  questo    giammai    si    esprime   la    legge    professata    da  con- 
traenti 5  lo  che  non  si    osserva   ne*  contratti   d'  altro   genere  .  In  fine 
il  Notajo  Fiorentino  stipulò  il  contratto  li   ij.  Febbrajo  j  quel  Nota- 
)Q  che  sempre  intervenne  a  tutti  gli  atti  del   Pscudo  Vescovo ,  lo  che 
maggiormente    mi    conferma   che    Pietro    Arcidiacono    qui    nominato 
fosse  il  Cisarella  il  quale  abiurati  li  errori  vivesse  tranquillo  tra'  suci 
Canonici  nella  pria'^iera   dignità   d'  Arcidiacono ,    che   lo   scisma  fosse 
terminato^,  e-  che  Sinibalda  avesse  rimessa  in  Padova   nuovamente  la 
Sede.  Forse  Fiorentino,   era    Notajo  del  Vescovato  giacche  lo  ritrovo 
un  anno  dopo  stipulare  in  Piove  per  il  buon  Vescovo  Sinibalda. 

XX.  Veggo  per  1'  istoria  della  Chiesa  che  nel  Febbraro  del 
II20.  Callisto  lì.  Papa  partì  dalla  Francia,  e  venne  in  Italia  accol- 
to per  tutte  le  Città  dove  passò  con  gli  applausi  li  più;  religiosi  e  siiv 
ceri .  Veggo  questo  valoroso  PonEeflcc  entrar  nel  giorno  5),  di  Giu- 
gno tdonfante  iiii  Roma,  e  l'Antipapa  Gregorio  fuggirsi  a  Sutri  ed 
ivi  fortificacsi .  Veggo  in  fine  l' Impera  cor®  Arrigo  in  Germania,  sco- 
pauniiCato  dal  Legato:  Apostolico  >  perdere  il  suo  partilo,  e  cendupsi 
ad  una  Dieta  nella  quale  poi  cede  alksu©  pt-etcse  ed  ai  rimorsi  del- 
la coscienza  che  il  rampognava  di  mantener  vivo  lo  scisma  con  tan- 
ti scandali,  e  danno  della  Cristianità  .  Dopo  ciò  posso  ragionevolmen- 
te, credere,  che  anche  fr.a  noi  ifosse  estinto  quello  scisma  che  quasi  per 
trenta,  anni  aveva  afflitta,  s  lacerata  la  nostra  Diocesi.  Mi  fo  a  cre- 
(dejce  5  perciò  j.  che  a  quest'anmer  iiao.jGal  più  nel  precedente  il  Ves- 
covo 
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eovo  Sinibaldo  abbia  restituita  a  Padova  la  Sede  Vescovile  sebbene 
non  abbiamo  documento  per  comprovarlo .  Ma  veggendo  S.  Bellino 
a  Padova  co* suoi  Canonici,  e  Sinibaldo  nella  sua  Contea  di  Piove 
esercitare  atti  giurisdizionali  é  molto  probabile  che  le  cose  sì  fossero 
ricondotte  al  primiero  sistema  di  ordine  e  tranquillità.  Comunque  siasi 
l'anno  1120,  nel  mese  d'Ottobre  Sinibaldo  erasi  recato  a  Piove  ed 
ivi  avea  donato  al  Monastero  di  S.  Cipriano  di  Venezia  un  privile- 
gio di  esenzione  col  quale  esentava  i  coloni  delle  terre  del  Mona- 
stero che  giaceano  nel  territorio  di  Sacco  dal  fodro,  dall' Albergarla, 
e  dal  Placito  .  Le  terre  delle  quali  si  parla  erano  state  donate  al 
Monastero  dal  Co:  Ugo  e  da  Rotegonìa  sua  moglie  in  Arzer  Gran- 
de, e  da  Enrico  Prete  in  Campolongo  maggiore.  Sinibaldo  in  questa 
dv'ìnazione  agisce  da  Padrone  e  da  Conte  di  Sacco.  Si  pagava  da 
quei  territoriali  feudatarj  un  tanto  all'  anno  per  tributo  dovuto  al 
Vescovo  e  dicevasi  Fedro,  davano  un  testatico,  e  nelle  occasioni 
che  fi  Vescovo  vi  si  recava  veniva  tassato  sopra  i  coloni  il  suo  man- 
tenimento e  chiamavasì  Albergarla.  In  fine  erano  i  coloni  obbligati 
a  rispondere  in  giudicio  ogni  qualvolta  si  tenevano  placiti  ordinar}. 
Da  queste  obbligazioni  feudali  Sinibaldo  ne  libera  i  coloni  di  S.  Ci- 
priano. Non  li  esime  però  dal  poter  esser  chiamaci  in  giudizio  per 
il  delitto  del  furto  o  schacho,  né  dal  presentarsi  ai  placiti  generali 
li  quafi  si  tenevano  due  volte  all'  anno  dal  Vescovo  medesimo  (96)  , 
Schacho  significa  latrocinio  ;  ed  è  preso  dalla  voce  germanica  Sbach , 
Dal  glossario  del  Du-Cangio  si  reca  una  carta  del  1329.  in  cui  si 
spiega  chiaramente  questa  voce  barbara  :  Excepto'  homìciàio  ,  raptit  vìr- 
ginum  ,  r  oh  ari  a  seu  Schacho  quihiis  casibus  teneatitur  subire  ex  amen  & 
j  udì  cium  .  Simile  privilegio  concesse  Sinibaldo  1'  anno  medesimo  a* 
Monaci  di    San    Niccolò,  di  Lido,  e  ciò  si    raccoglie   dalla*  conferma 

che 
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che  dello  stesso  privilegio  fece  nel  1152.  il  Vescova  Giovanni  Cac*- 

ciò.  Ivi  si.  dice:  Ego  Joannes  Dei.  gratin  Paduanus  Episco^us 

monasterium  qi4od  in  bonore.  Dei.  c2r  S.  Nicolai,   situm.    est   in  litore   marì^ 
ie  Venetia  .........  In  primis  itaque  laudo  &  conjìrmo    omnes    illas  da» 

ciones  quas    venerabiles    anteccssores  mei  Sinibddus  Efiscopus  &  Bellinus 
^piscopHs  in  prefatum.  Monasterium  S.  Nicolai  fccerunt  . 

XXL  Ramniemoia  il  Gennari  all'anno    11  21.  una  donazione  di 
un  servo  fatca  alla  Pieve  Arciprctal  di    Monselicc ,   ricorda  alerà  do- 
nazione,  fatta   al   Monastero   di   S.   M.    delle    Carceri   dai    Marchesa 
Azzo  figlio  del    Marchese  Ugo  d'  Este  j,   picciola.  cosa  e    la^   prima  e. 
nulla  importante    alla   memoria   di    quella   antichissima    Collegiata ,  e 
rapporto  alla  seconda  può  leggersi  nel  Muratori  (97)  da  chi  ne  avcs.» 
se  taIent.o   nulla;  recando    esse  d' entità  allo  scopo  di   questa,  storia  » 
Bensì  abbiamo  motivo  di  instruirci  nel   11  22.  in   cui  del   tutto  com- 
poste 1&  discordie  tra  il,  Sacerdozio  6  l'Impero  il  nostro  Vescovo  Si- 
^nibaldo  trovasi  a.  Padova  5  e  dà  prove  luminose;,  del  suo  zelo  con  as- 
soggettare immediatamejnte  al  suo  Vescovato  l'Abbazia  delie  Carceri  5 
e  levarla  dalla  dipendenza,  di  S,.  Tecla   neL  cui   tertitorio.  trevavasi  j 
Abbazia,  nella  quale  egli,  vi   avea;  chiamati  li  Monaci  Portuensi  dell' 
Ordine  di  S,.  Agostino  (98).  Kel  11 02.   Pietro   de   Honestis  detto  il 
Peccatore  aveva   fondata,  I'  Abbazia,  di  Ravenna   di   S.  M.  in  Porto 
da  cui  que'  Canonici  presero  il  nome  di    Portuensi..  Dai   Documenti 
originali    (99)  si  scorge  che  il.  B..  Pietro^  de   Honestis  era.  Rettore  di 
quei  pochi  individui  che  colà  sì  trovavano ,   ne   si  incominciò    dalle 
carte  ed  atti,  ai  dargli  il  titolo  di  Priore  ed  a  chiamarsi  Canonici  re- 
golari i.  suoi:  Frati  che  del   11 14..  Dunque  in  quell'anno  è  duopo  vi 
introducesse   egli   la   regola    di    S..  Agostino  „   e    perciò.    Canonici,  e 
Converii:  sebbene  l'istituto  non  ebbe  la  approvazione  del  Papa  Pas^ 

quale 
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filale  che  eia  Bolla  del  1117.  come  t'acconta  MittatelU  (100)»  ìi 
detto  Santo  Fondatore  morì  nei  ilip.  giacche  del  1 1  i  8.  li  i.  d'A- 
gosto si  fa  a  quella  Biidìa  donazione  di  terre  e  la  riceve  Pietro  Prie* 
Te  e  nel  1120.  ai  2.  di  Marzo  il  Priore  de'  Portuensi  era  Giovan- 
ni .  Noi  abbiamo  veduto  la  cosa  medesima  avvenire  nei  nosfto  Mo^ 
nastero  delle  Carceri  dove  fino  dal  iioy.  vi  era  un  Prete  con  alcu- 
ni altri  Ecclesiastici  i  quali  saranno  forse  stati  Canonici  come  vuole 
il  Sig.  AJessi  ma  non  regolari  .  Am"miratore  il  buon  Vescovo  Sinibal- 
do  della  santa  vita  de'  Monaci  Portuensi  avrà  voluto  anche  ne'  suoi 
delle  Carceri  introdurvi  la  tegola  di  S.  Agostino  come  in  fatti  fece. 
Scrive  il  Monaco  degli  Angeli  che  55 dopo  que' primi  Preti  abitarono 
il  luogo  delle  Carceri  i  Canonici  Portuensi  di  S.  Agostino  per  istitu- 
zione di  Sinibaldo  Vescovo  di  Padova  il  quale  agli  introdotti  Ca* 
nonici  fece  primo  Priore  Fabiano  prete  (toi).  Ciò  devo  intendersi 
che  di  Preti  che  erano  Secolari  egli  li  costituì  Regolari,  Sinibaldo 
adunque  a  questi  Canonici  Regolari  di  S.  Agostino  die  il  presente 
privilegio  in  cai  come  abbiam  detto  li  assoggetta  a  se  immediatamente!» 
esenta  quel  Monastero  dall'  obbligo  di  contribuire  ciò  che  ogni  anno 
dalle  quattro  tempora  davano  al  Vescovo  ,  ed  anche  dal  dovere  d' 
Albergheria  o  alloggio  a'  Vescovi  j  fuori  del  caso  che  'essi  vi  dovesset 
venire  per  beneficio  della  Canonica.  Sinibaldo  chiama  Fabiano  Prio- 
re suo  figlio  diletto,  forse  per  quella  paternità  con  cui  tutti  li  JDió- 
cesani  sono  figli  del  loro  Vescovo  ,  forse  per  averlo  egli  ivi  condot- 
to air  istituzione  della  vita  regolare ,  o  forse  anche  secondo  ì'  opi- 
nione dei  dotti  Mittarelli  e  Costadoni  perchè  Sinibaldo  pria  d' esser 
Vescovo  fosse  Canonico  Portuense .  ìlaud  inverisìmile  est  ètìam  Sini- 
haldum  ex  Canonìcorum  Portuensium  tetu  àssumptum  fuìsse  ad  Episcopa' 
tum  Patavinum,  Questo  Privilegio  dà   a'  Canonici   il   titolo  di  Frati; 

ter-. 
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termine  che  in  quc  secoli  non  era  sdegnato  dal  Monachismo  .  Dice 
in  fine  il  Vescovo  che  concede  tutto  ciò  per  rimedio  dell'  anima  sua 
e  per  quella  de'suoi  antecessori  e  successori  :  In  Catholice  Fidei  mutate 
perseverantium-,  e  ciò  non  solo  per  principio  generale,  ma  anche  in 
vista  dello  scisma  precedente  e  dei  Vescovi  Milone  e  Pietro.  L'atto 
é  stipulato  in  Padova ,  e  sottoscritto  dall'  Arciprete  San  l^cUino  con 
altri  sette  Canonici.  Il  Motajo  e  Giona  Poeta»  e  di  questi  Poeti  ne 
abbiam  più  d'uno  nelle  nostre  Cane. 

XXII.  Non  vollero  li  Canonici ,  e  Bellino  loro  Arciprete  essere 
men  generosi  pei  luoghi  pii  di  quello  lo  fosse  SinibaldojC  perciò  ra- 
dunati in  Capitolo  col  loro  Vescovo  li  18.  Novembre  donarono  a 
Richilda  Abbadessa  di  S.  Pietro  ed  a  quel  Monastero  la  decima  che 
essi  riscuotevano  sopra  quindici  Campi  del  Monastero  nella  Villa  del- 
la Volta  (102).  Dice  il  Capitolo  in  questa  donazione  che  il  pre- 
detto Monastero  li  era  soggetto  come  membro  al  capo  ,  e  che  quel- 
le Monache  erano  poverissime  .  E  pure  ci  ricordiamo  di  tante  dona- 
zioni fatte  loro  ,  e  particolarmente  di  quella  assai  ricca  loro  fatta  da 
Milone  ?  Ciò  prova  lo  stato  della  coltura  in  queste  provincie  dove  li 
interi  territorj  erano  boschi,  selve,  valli,  beni  incolti.  Anche  que- 
sto istrumento  è  sottoscritto  da  Giona  Poeta; 

Jonas   causidicus  ncc  nonque  tahellio  di^us 
Hec  dìgitìs  scripsi  proprìis  ceu  lumìne  vidi , 

XXIII.  Sarebbe  ora  luogo  d' entrare  nella  antica  questione  se 
la  Chiesa  di  S.  Sofìa  fosse  Cattedrale,  giacché  tale  è  la  voce  del  vol- 
go che  corre  da  più  secoli  5  a  consolidare  la  qual  voce  vi  concorre 
la  annual  visita  che  si  fa  dal  Clero  del  Duomo  nelle  Feste  di  Pas- 
qua a  quella  Chiesa^.  Tutto  ciò  sta  a   proposito   dell'anno   del  quale 

sia- 
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siamo  per  iscrivere  cioè  del  1123.  in  cui  Sinibaldo  Vescovo  in  una 
Carta  originale  di  essa  Chiesa  ci  parla  e  ad  essa  dona  .  E'  meglio 
però  che  vediamo  prima  ciò  che  esso  documento  contenga  (103)  . 
Nel  giorno  ad-unque  19.  Fcbbraro  11 23.  Sinibaldo  riunito  co' suoi 
Canonici  ci  racconta  che  fino  dalla  sua  consecrazione  lo  che  vuol 
dire  fino  dal  iio5.  avea  veduto  con  dolore  la  Chiesa  di  S.  Sofia 
ridotta  all'estremo  della  povertà,  la  quale  ora  si  sta  rifabbricando, 
ha  pensato  d'assisterla  con  rilasciare  alla  medesima  una  piccola  parte 
delle  Decime  che  appartengono  alla  sua  Cattedrale  che  perciò  eoa 
consenso  delli  suoi  Canonici  rilascia  a  Chierici  che  ivi  abitano  la 
decima  del  quartiere  di  S. Sofìa  acciocché  con  il  reddito  della  medesi- 
ma possano  terminare  la  fabbrica  già  cominciata ,  e  che  que  Chieri- 
ci terminata  che  sia  la  fabbrica  della  Chiesa  nel  periodo  di  quattro 
anni  debbano  assumere  la  vira  Regolare.  Proibisce  infine  a'  nostri 
Canonici  di  ripetere  di  quelle  decime  fuorché  il  quartese  che  era  so- 
lito esser  loro  pagato.  Questo  è  il  documento  dal  quale  si  rileva  che 
abitando  alcuni  Chierici  in  S.  Sofia  volle  Sinibaldo  che  vi  si  intro- 
ducesse la  regola  de'  suoi  favoriti  Portuensi  come  aveva  fatto  alle 
Carceri  e  come  consta  da  carte  posteriori  ìie'  litigj  della  nostra  Ca- 
nonica col  Priore  e  Canonici  di  S.  Sofia,  che  la  fabbrica  di  S.  So- 
fia erasi  cominciata  ne'  principj  del  suo  Vescovato  ,  e  che  tu  termi- 
nata  pochi  anni  dopo  del  1123.  forse  dello  stesso  architetto  che 
eresse  la  Cattedrale  .  Il  rovescio  di  quella  antica  Chiesa  opera  del 
secolo  XI.  e  de' primi  anni  di  quello  si  conserva  ancora  e  merita  per 
k  Storia  delle  belle  arti  d'essere  e  conservata  e  veduta  (103).  Fab- 
briche di  quel  secolo  sono  rare  in  Italia.  Di  c]uel  secolo,  e  di  quel- 
la architettura  si  è  la  fabbrica  disegnata  nel  più  antico  nostro  sigil- 
lo pubblicato  dal  dottissimo  Sig»  Girolamo  Trevisan  in  fronte  alla 
i  era- 
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erudita  sua  illustrazione  dell'  altro  sigillo  di  Padova  che  noi  di  buon 
grado  abbiali!  fatta  incidere  nel  fine  di  questa  Dissertazione  . 

XXIV.  L'  Ongarcllo  dietro  alcune  storielle  inserite  negli  atti  di 
S.  Prosdocimo   posteriori   di   ben   dodici   secoli    alla   mission   di    quel 
Santo  e  il  primo  che  io  mi  sappia  a  parlarci  di  S. Sofia  come  Catte-» 
drale.   La  dice  fabbricata  già    1500.  anni  da   S.  Prosdocimo   nel  pa- 
lazzo di  Virr,liano ,  che  la  volle  la  prima  Chiesa  della  città,  e  che  la 
costituì  Cattedrale  ;   ragion   per    cui    il   Clero   annualmente    la  visita . 
Anzi  soggiunge  il  Salomoni  dietro  1' Orsaci ,  ed  il  Portenari  :  S.  Sofia 
era  un  Tempio  fabbricato  da  Antenore  in  onore  d'Apollo,  e  le  armi 
trojane  si  veggono  ne'  capitelli  degli  archi  ;  ed  in  una  nicchia  mirasi 
la   statua   d'  Apollo    che   era   dagli    abitatori   di    là   dal  fiume  adora- 
la  .    A   togliere   tanto  male   il   S.  Vescovo  fece  fabbricare  la  Chiesa 
di  S.  Eufemia   di   là    dal    fiume,  di  cui  a'  tempi    dell'  Ongarello   non 
vcggevasi  che  il  campanile  con  alcune  righe  dinotanti  la  sua  larghez- 
2a;  esse  erano  le  seguenti:  In  Fron.  pedes  X^.  Che  rovesciato  il  tempio 
d'  Apollo  ne  fabbricò  una  Chiesa  detta  S.  Sofia  ,    la    quale  fa    Catte- 
drale fino  al   620.  quando  Tricidio  Vescovo  la    trasportò  dove  ritro- 
vasi presentemente;  che  altri  però  credono  che  la  Cattedrale  siasi  tras- 
ferita   dove   e   dal   Re    Arrigo   ai    tempi    di    Milone   Vescovo  .   Buon 
Dio .'  quante  favole    in    pochg   righe  i    Abbiamo    adunque    un   avanzo 
di  fabbrica  non    romana    solo ,   non    greca   dei   bei  secoli  delle    arti , 
ma  Trojana  cioè  da  quatrocento   e    più   anni   prima  della   fondazione 
di  Roma  ? 

XXV.  Gli  atti  nulla  dicono  che  S.  Sofia  fosse  la  Cattedrale  co- 
me Ongarello  asserisce .  I  Vescovi  come  ho  detto  nelle  note  alla 
lettera  postuma  del  Gennari  erano  ne'  primi  secoli  del  Cristianesimo 
erranti 5  non  innalzavano  tempj,al  che   fare  avrebbero  ritrovate  insor- 

mon- 
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montabili  difficoltà  5  le  loro  Cattedrali  erano  li  antri ,  li  recessi ,  una 
stanza  5  ne  fondare  una  Chiesa  significa  materialmente  fabbricarla,  ma 
diffondervi  la  fede  e  stabilirvi  ministri.  GH  atti  non  parlano  di  Ido- 
li, di  Nicchie,  di  Oratorio  di  S.  Eufemia,  nel  di  cui  campanile  il 
buon  uomo  prese  per  misura  di  larghezza  ciò  che  era  un  termine 
sepolcrale  remano  ivi  incastrato.  E  sebben  gli  atti  lo  dicessero  noti 
darebbero  prova,  ed  al  più  ci  provano  che  S.  Sofia  esisteva  quando 
gli  atti  furono  scritti .  Lo  abbiamo  altrove  mostrato  che  li  primi  at- 
ti non  possono  essere  più  vetusti  del  secolo  XIII ,,  li  secondi  del 
Xiy.  Ma  la  nostra  Cattedrale  esisteva  con  probabilità  dove  ritrovasi 
fin  dal  secolo  VII.  e  con  certezza  di  documenti  dall' Vili,  e  dal 
IX.  Dunque  S.  Sofia  non  era  Cattedrale.  Ma  era  Cattedrale  prima 
del  640?  E  dove  sono  le  prove?  Due  riflessi  sono  per  me  di  somma 
importanza  ,  e  combattono  invincibilmente  una  tale  opinione .  Il  pei- 
mo  si  è  che  Sinibaido  non  abbia  fatto  parola  del  merito  d'  una  fon- 
dazione quasi  Apostolica  di  quella  Chiesa  per  la  quale  tanto  si  inte- 
ressava e  ne  compiangea  le  rovine.  Il  secondo  che  nelle  liti  del 
Capitolo  contro  i  Canonici  Regolari  di  S.  Sofia  e  nei  voluminosi 
esami  dei  testimonj;  per  quella  causa,  in  argomento  di  decime,  mai 
siasi  fatto  cenno  da  alcuno  della  supposta  Cattedralità .  Questa  causa 
accadde  del  secolo  XII.  Viene  il  XIII.  secolo,  e  nascono  le  leggende 
ed  in  esse  ricordandosi  che  in  S.  Sofia  vi  eranoCanonici ,  si  conclude: 
dunque  Cattedrale,  dunque  anteriore  a  S.  Maria,  dunque  fondata  da 
S.  Prosdocimo,  e  perciò  prima  Sede.  II  rovescio  di  quella  fabbrica 
si  crede  un  avanzo  di  tempio  d' Idoli ,  e  quanto  si  suppone  prende 
piede .  Si  stabilisce  la  visita  annuale  del  Clero ,  e  così  un  error  ma- 
leriale  si  consolida  ed  è  consacrato  dall'  uso  di  sei  secoli  3  uso  ed 
opinione  che  si  manterranno  in  eterno.  Aggiungerò  per  ultimo  un 
i     2  ane- 
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aneddoto  che  passando  il  Sig.  Muratori  per  Padova  non  so  bene  in 
quale  dagli  anni  1714.  •>  lyiS-t  1716.  che  fece  il  giro  degli  archi- 
vj  d'  Italia  fu  condotto  a  vedere  il  rovescio  di  quella  Chiesa  ed  a 
colpo  d'  occhio  la  giudicò  fabbrica  del  secolo  XI. 

XXVf.  Quattro  Bolle  di  Callisto  II.  Pp.  occupano  il  rimanente 
deiranno  11 23.  Con  la  prima  che  e  in  data  ij.  Marzo  (loj)  con- 
ferma i  beni  tutti  al  Monastero  di  S.  Giustina  ove  era  Abate  Ben- 
zene, ed  oltre  ciò  i  diritti  giuspadtonali  di  quella.  Badia  e  dentro  e 
fuori  di  Padova  .  Tra  questi  vi  sono  delle  Chiese  che  più  non  ap- 
parcengono  a  Monaci  ma  sono  di  diiitco  del  Vescovo  come  S.  Giu- 
liana ,  S.  Matteo,  Fiumicello ,  Bronzola  .  Toglie  dalla  disposizione 
del  Vescovo  la  nomina  dell'Abate,  e  vuole  che  sia  libera  ne' Mo- 
naci ;  salvo  però  che  debbano  ricorrere  al  Vescovo  per  le  funzioni 
proprie  del  carattere  come  per  la  Cresima  ,  per  T  Olio  Santo  ,  per 
la  consacrazion  degli  altari  e  delle  Basiliche  ,6  per  le  ordinazioni  de' 
Monaci.  La  seconda  Bolla  e  del  giorno  31.  Marzo  (fo6;  diretta  al 
nostro  Vescovo  Sinibaldo  in  cui  quasi  opponendosi  alla  prima  asso^^- 
getta  al  Vescovo  tutte  le  Abbazìe  e  Monasterj  della  Diocesi,  cioè 
S.  Giustina,  Candiana,  Carrara,  Praglia  ,  S.  Daniel  in  Monte,  e 
Saccolongo,  Le  due  che  da  noi  per  anteriori  documenti  non  cono- 
scevansi  sono  quelle  di  S.  Daniele  in  Monte  e  di  S.  M.  di  Sacco» 
longo  .  Da  qual  tempo  s' abbia  a  ripetere  la  lor  fondazione  io  noi 
saprei  dire.  Raccolgo  da' Storici  nostri  che  S.  Daniele  era  un  Mona- 
stero di  Benedettini  ,  il  quale  poi  soppresso  nel  1461.  venne  per 
Bolla  di  Pio  IL  con  i  beni  tutti  consegnato  alla  Congregazione  de 
Canonici  Hcgolari  di  Sari  Salvatore  .  Benedettino  egualmente  era 
anche  il  Monastero  di  S.  M.  di  Saccolongo,  giacché  si  sa  dal  Ca- 
vacelo che   non   essendovi   soggetto  atto   in    S.  Giustina    per   cuoptir 
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Ja  cnrica  d'Abate  con  l'assenso  del  Vescovo  Ildebrandino  que  Mo- 
naci elessero  in  Abate  quello  di  S.  M.  di  Saccolongo.  Ma  oltre  di 
ciò  Callisto  Papa  assoggettò  al  Vescovo  la  Cappella  di  S.  Croce  di 
Montegalda ,  cioè  nel  distretto  del  Piovanato  di  Montegalda  ;  perché 
deve  intendersi  la  Chiesa  di  S.  Croce  di  Cer Varese  donata  dal  Ves- 
covo fìorio  (roy)  nel  87^.  ai  Monaci  di  S.  Giustina  alla  quale  vi 
era  unito  un  Monastero,  che  poi  dato  in  Commenda,  indi  soppresso 
venne  fatta  Parrocchia  in  diritto  degli  ex-Procuratori  di  S.  Marco, 
ed  ora  di  R.  giuspatronato.  In  fine  la  Cappella  di  Romano,  e  la 
Pieve  di  Limena  le  quali  due  erano  anch'  esse  in  quei  secoli  Priora- 
ti Regolari  ,  quello  di  Limena  fa  poco  dopo  ritornato  nei  Preti  se- 
colari ,  e  poi  del  1478.  dal  Parroco  Giovanni  Salbego  rinunciata 
nelle  mani  del  Papa  fu  unito,  ed  incorporato  ai  Canonici  Latera- 
nensi  di  S.  Giovanni  in  Viridario  detto  da  noi  Verdara.  Dal  che  si 
conclude  riguardare  il  Privilegio  di  Callisto  luoghi  che  erano  tutti 
Monasteri,  Io  che  non  sembra  abbia  avvertito  l'Abate  Gennari.  La- 
terza Bolla  (108)  è  diretta  dall'immortale  Pontefice  all'  Arciprete  S. 
Bellino  ,  ed  a'  Canonici  Suddiaconi  Walengo  e  Torengo  con  la  qua- 
le il  Papa  conferma  alla  nostra  Canonica  li  suoi  beni ,  e  la  dichiara 
sotto  l'immediata  protezion  della  S.  Sede.  La  quarta  ed  ultima  Bol- 
la è  diretta  all' Ab.  di  Praglia  (109)  Iselberto  con  la  quale  prende 
sotto  la  pontificia  tutela  quel  Monastero  che  ci  vien  detto  (dice  il 
Pontefice  )  essere  stato  fondato  dai  Maltraversi  .  Di  ciò  da  noi  se  ne 
è  altrove  parlato. 

XXVll.  Il  secolo  XI.  ha  veduto  risorgere  T  Architettura  e  T 
Italia  turca  abellirsi  di  fabbriche  magnifiche,  di  tempj  vastissimi,  dì 
mura  e  torri  superbe.  La  Chiesa  di  S.  Marco,  il  Duomo  di  Pisa,  il 
Battisterio  di  Firenze,   la  metropolitasa  di  Bologna,  la  Cattedrale  di 
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Modena  oltre  moke  altre  riportate  dal  diligentissimo  Tiraboschi  (110) 
ebbero  ia  quello  il  loro  principio  ,  e  furono  terminate  nei  primi  an- 
ni del  secolo  dodicesimo.  Da  quel  dotta  storico  si  dice  che  in  tali 
fabbriche  sebbene,  non  vi  si  vegga  una  certa  finezza  di  gusto  e  pro- 
porzione di  parti  sono  nondimeno  ancora  in  presente  oggetto  di  me- 
raviglia ..  Furono  in  quei  secoli  celebri  architetti  ,  e  Boschetto ,  e 
Diotisalvi  i  e  Cinetto  Cinetti ,  ed  Arrigo  Cancellieri ,  e  Macilli  ed 
altri  molti .  Nella  nostra  Città  tre  fabbriche  si  ricordano  di  quel  seco- 
lo e  S.  Sofia,  ed  il  pubblico  palagio  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  in- 
fine la  Cattedrale  che  caduta  nel  1117.  pei-  il  Terremoto,  fu  dall' 
architetto  Macilli  innalzata  da'  fondamenti  e  condotta  al  suo  fine 
(ili)  nell'anno  1124.  come  ne  fa  fede  la  lapide  che  leggevasi  in 
una  colonna  della  medesima  Cattedrale.  Lo  spazio  di  sette  anni  è 
assai  per  innalzarsi  una  magnifica  Cattedrale  da  che  potrebbe  forse 
dedursi  non  fosse  la  nostra  ne  ampia,  ne  sontuosa..  Ma  gli  avanzi 
di  S.  Sofia  nella  quale  si  impiegarono  venti  anni  ci  danno  un'  idea 
più  vantaggiosa  ,  né  è  da  supporsi  che  la  Cattedrale  fosse  di  meno  . 
L'  iscrizione  o  memoria  di  questa  fabbrica  venne  malamente  riporta- 
ta secondo  il  solito  dal  P.  Salomon!,  ed  in  conseguenza  dal  Tira- 
boschi  e  da  altri  che  da  lui  la  ricopiaroncK 

■  XXVIIf.  Racconta  il  Signor  Vcrci  nellas  scoria  degli  Eccelini 
(112)  che  Ponzio  celebre  Abate  di  Cluni  net  suo  ricorno  da  Terra- 
santa  ne  primi  mesi  del  11 24.  venne  ne' contorni  di  Bassano  5  che 
allettato  dalla  amenità  di  quel  luogo  fissò  ivi  la  sua  permanenza  .  Che 
quel  popolo  facendo  alta  stima  della  di  lui  santità  lo  sollecitarono  a 
fabbricarvi  un  Monastero,  e  che  scelse  un  sito  sulle  rive  del  Brenta 
a  pie  de  monti  ameno  e  dilettevole .  Che  infine  quel  luogo  era  nel- 
Iw  villa  detta  allora  Camcise:  ma  che  Ponzici  ripieno  la  mente  del- 
le 
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le  immagini  dei  Luoghi  Santi  volle  che  si  chiamasse  Campo-Syoiì 
Jatinameate  detto  Caìnposìon.  Il  luogo  in  cui  Ponzio  avea  stabilito 
di  fabbricare  un  Monastero  era  sopra  cinque  mansi  di  terra  apparte- 
nenti al  Vescovato.  Due  buoni  Cristiani  affezionati  -all'  Ab,  Ponzio 
proposero  ai  Vescovo  Sinibaldo  la  permuta  (113)  con  altre  terre?  lo 
che  venne  cftettuato  in  Vicenza  per  il  rogito  di  Pietro  causidico  .  La 
causa  di  questa  permuta  e  spiegata  dall'  istrumento  :  Mansos  .  .  .  .  , 
permutai; erlt  ad  honorem  Dei  &  Abbatìs  tiomine  -Timcìo  atque  Ecclesie  & 
Monasteri  quod  costruere  idem  Ahbas  volebat  in  Campise  in  Comitatu  Vi- 
centino.  Quattro  giorni  dopo  Tisone  donò  altri  beni  all'Abate  Ponzio 
che  egli  avea  permutati  con  i'  Abate  di  Val  S.  Floriano  >  Monastero 
situato  nel  distretto  di  Marostica  già  dipendente  da  quello  di  S.  Eu- 
femia ed  ora  Parrocchiale  (114).  Ecco  due  nuovi  Monasterj  nella 
nostra  Diocesi  S.  Croce  di  Campese  e  Val  S.  Floriano  tutti  due 
Cluniacensi  nella  lor  fondazione  .  Partito  i'  Abate  Ponzio  dal  suo  di- 
letto Campese  passò  quel  Monastero  alla  dipendenza  di  quello  di  S, 
Benedetto  di  Mantoa  ,  in  cui  si  e  conservato  tino  a'  nostri  giorni  , 
INclla  medesima  dipendenza  da  quella  celebre  Badia  era  anche  il  no- 
stro Monastero  di  S.  M.  di  Praglia  come  si  rileva  dalla  donazione 
fatta  allo  stesso  (115)  dal  Vescovo  Sinibaldo  della  Chiesa  Parroc- 
chiale e  beneficio  di  S.  Giorgio  di  Tramonte  .  Il  Vescovo  riserva  a 
se  r  investitura  e  le  spirituali  facoltative  non  esimendoli  dal  contri- 
buire il  quartese  all'Arciprete  di  Luvigiano,c  dall' incontrare  la  me- 
tà delle  spese  per  1'  alloggio  di  lui  o  dei  suoi  Vicarj  5  forse  nell'  at- 
to di  far  le  visite  Vescovih .  L'  Abate  di  Praglia  era  allora  Ribaldo 
e  la  carta  fu  sottoscritta  dal  Vescovo.  Questa  poi  fu  confermata  co- 
me si  vede  dal  Vescovo  S.  Bellino  con  Vivian  Arciprete  ed  altri 
tre  Canonici.  Il  caso  è  simile  a  quello    del  Sinodo    d' Idclberto  che 
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fu  confermato  dal  Vescovo  Orso  (ii6).  In  fine  l'anno  medesimo 
1124.  li  12.  Ottobre  seguì  un  contratto  fra  Sinibaldo  e  Tribuno 
Abate  di  S.  Giorgio  Maggiore  di  Venezia  di  alcuni  beni  in  Code- 
vigo  con  obbligo  a  Monaci  di  pagare  una  libra  di  pepe  da  S.  Giu- 
stina (117)  . 

XXIX.  S'apre  l'anno  1 1 25.  che  fu  l'ultimo  della  vita  del  no- 
stro buon  Sinibaldo  come  vedremo.  Frattanto  li  io.  di  Luglio  seguì 
contratto  di  permuta  tra  1'  Arciprete  Bellino  co'  suoi  Canonici  ,  e  Ri- 
baldo Abbate  di  Fraglia  (ii8).  In  essa  si  fa  memoria  delle  Chiese 
Parrocchiali  de'  SS.  Fabiano  e  Sebastiano  di  Brusegana  ;  e  di  S.  Bar- 
tolommeo  di  Tencarola .  In  carte  posteriori  si  ricordano  donazioni  e 
conferme  fatte  da  Sinibaldo  a  diverse  Chiese  delle  quali  li  originali 
più  non  esistono.  Alla  Pieve  di  Monselice  confermò  quelle  Decime 
che  ad  essa  erano  state  concesse  dal  Vescovo  Olderico.  Del  1132. 
narrasi  in  altra  carta  che  quei  Vescovo  avea  donato  al  Monastero  di 
S.  Cipriano  porzione  delle  Decime  di  Conche ,  il  qual  Documento 
sarà  fra  quelli  della  seguente  Dissertazione.  Con  l'Abate  di  Candia- 
na  fece  permuta  cedendo  Decime  in  Candiana  e  Pontecasale ,  e  rice- 
vendo in  cambio  la  Chiesa  di  S.  Maria  e  di  S.  Felice  di  Zoon  . 
In  fine  consta  da  Documento  del  1199.  che  avea  Sinibaldo  donate 
molte  Decime  alla  Chiesa  di  S.  Donato  di  Fontanafredda. 

XXX.  Della  morte  di  questo  Santo  e  benefico  Vescovo  chiama- 
to dal  Pontefice  Adriano  bearle  recordationis  ,  e  dal  Papa  Innocenzo  j^«- 
6ici  recordationis •>  nulla  se  ne  sa.  Li  dittici  della  Cattedrale  lo  dichia- 
ran  morto  (119)  nel  ii2z.  e  vogliono  a  lui  succeduto  Bellino  nell' 
anno  1113.  L'  Orsato  stabilisce  la  di  lui  morte  nell'anno  1113. 
e  Monsignor  Giustiniani  nell'  anno  112,1.  Buon  per  noi  che  con  au- 
tentici documenti    Io   abbiamo    veduto    Vescovo   vivere  ed  agire  fino 
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ai  II.  d'Ottobre  del  1114.  Un  antico  necrologio  del  secolo  XII. 
che  esisteva  presso  a* Monaci  delle  Carceri,  e  che  ora  stava  nell'Ar- 
chivio di  S.  Michel  di  Murano  (120)  ne  fissa  la  morte  li  17.  d'Ot- 
tobre del  II 15.  Sì  sa  quanta  fede  meritino  cotaii  vetuste  monastiche 
memorie ,  che  con  esattezza  erano  registrate  per  farne  le  sacre  an- 
nuali commemorazioni .  E  quanto  interesse  non  doveano  avere  i  Mo- 
naci delle  Carceri  di  suffragare  il  Vescovo  Sinibaldo  che  era  stato  i! 
loro  Istitutore,  e  che  aveva  cotanto  beneficata  la  loro  Canonica» 
Del  iii^.  li  IO.  d'Ottobre  Bellinoera  ancora  Arciprete,  e  del  11280 
li  6.  Decembre  era  di  già  nostro  Vescovo.  Con  le  memorie  adunque 
del  Vescovo  S.  Bellino  daremo  piacendo  a  Dio  principio  alla  nostra 
quinta  Dissertazione .  Non  ci  rimane  per  ultimo  che  1'  avvertire  che 
essendosi  tante  volte  citato  da  noi  il  Feudo  di  Baon  per  la  vita ,  li 
errori ,  e  la  condanna  di  Pietro  Cisarella  e  di  Alberto  Arciprete  ,  e 
per  la  vita  T  esito  e  la  traslazione  di  Sede  di  Sinibaldo  e  di  S.  Bel- 
lino abbiamo  creduto  di  porne  il  documento  in  ultimo  luogo  di  quel- 
li che  si  sono  pubblicati  (121)  a  prova  ed  a  illustrazione  della  pre- 
sente Dissertazione , 
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DOCUMENTA 


QUARTA 


DISSERTA  TIONIS» 


D  O  e  U  M  E  N  T  U  xM     L 

Zk  Tabularlo  Canonie.  Paduae^ 
Ann.  MLXXXII.  ^o.  Sept» 


In  nomine  Domini  Dei  eterni  Anni  ab  Incarnatione  Domini  nostri  lesu 
Christi  Millesimo  oduaieximo  secundo ,  secunJo  kalend:  OAubris  Indidione  se»' 
sta.  Constar  me  Andrea  qui  dicitur  de Prestalberto  qui  professo  sum  ex  nacione 
mea  legem-  vivere  Romana  accepissem  siculi  &  in  presentiaTestium  accepi  a  te 
Ugo  Aurifìce  inier  arientum  de  aliam  rem  valente  solidos  vìginti  finitum  pre- 
lium  sicut  inter  nobis  convenit  prò  petia  una  de  terra  pradaliva  quod  est 
medio  Campo  Juris  mei  quam  abere  viso  ium  infra  fine  de  Givitate  Padua 
in  loco  &  fundo  Martinese  cocric  da  trex  paries  ipse  Ugo  abente  da  quarta 
parte  heredes  quondam  Liutulfo  de  Carraria  abente  sibique  aliae  sunt  ce  ren- 
tes.  Qus  autem  suprascripta  petia  de  terra  pradaliva  Juris  mei  superius  dida 
una  cum  accessione  6c  ingresso  seu  cuni  superioribus  &  inferioribus  suis  qua- 
liter  superius  videlicet  in  integrum  ab  hiac  die  tibi  cui  supra  Ugo  aurifìce 
prò-  suprascripto  pretio  vendo  trado  ,  &  mancipo  nulli  alij  vendica  donata 
alienata  obiiusiata  vel  t.adida  nixi  tibi  facio  exinde  a  presenti  die  tu  &  he- 
redibus  tuie  aut  cui  dederis  Jurs  proprietario  nomine  quitquit  volueriiis  si- 
ne  omni  mea  Se  heredum  meorum  contradicione  .  Quìdem  expondeo  atque 
promito  me  ego  qui  supra  Andrea  una  cura  meis  heredibus  tibi  cui  supr?i 
Ugo  tuisque  heredibus  aut  cui  tu  dederis  suprascripta  vendicio  qualiier  supe- 
rius vid;licet  in  integrum  ab  omni  homine  defensare  quod  si  defendere  non 
potuerimus-  aut  si  vobis  exinde  aliquit  per  covis  inienium^  subtraere  quìsieri- 
mus  lune  in  duplum  eadem  venditi©  ut  supra  videlicet  vobis  resiituamus  sicut 
prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  estimacione  in  consimili  loco  , 
&  nec  mihi  liceat  ullo  tempore  nolle  quod  volo  sed  quod  at  me  semel  faélura 
vel  conscriptum  est  sub  iusiurandum  in violabiliter conservare  promito  cum  sti- 
pulacione  subnixa  &  nihiÌominu&  ex  ipsum  prjetium  aliquit  re  debere  dixi, 
Aólum  Civiiat*  Padua  feìiciter. 
.Ai  Si- 
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Signum  SS  manus  suprascrlpto  Andrea  qui  hanc  cartulam  vendltionls  fieri 
rogavi  ^  suprascrlpto  prstio  accepi  ut  supra  . 

Signum  S^  ;^  S2  manibus  Pagano  de  Iza ,  &  Peiro  Faber  ,  &  Johannes 
ootarius  Romani  Testes. 

Signum  ^  ^  manibus  Ingo  de  Miro  de  Adssie  te  Vito  aurifice  testes. 

Ego  Stefanus  Notarius  scriptor  uius  Cartule  vendicionis  post  tradi<ia 
compievi  . 


DOCUMENTUM     II. 

In  cod.  Tab. 
Ann.  MLXXXIIL 

In  nomine  Domini  Dei  /Sterni  Anni  ab  Incarnatlone  D.  N.  Jeshu  Cbri- 
sti  Mill:"  oftuag:"  tereio ,  decimo  Kalend.  Marci),  Indizione  sesta.  Canonicse 
Sandae  Maria  Pataviensis  Ecclesìze  .  Ego  Wilelmo,  &  Johannes  germani  fili) 
quond."*  Dominicus  de  Marcello  &  ■Wilielm-o  de  Zenedruda,  &  Eiselberga  fi- 
lia  quondam  Turesendo  de  Sacco  longo  reliéla  quond,"*  Adam  de  Marcello  ; 
qui  professi  sumus  nos  omnes  ex  natione  nostra  lege  vivere  Romana  ofifer-' 
tores  Se  donatores  in  predilla  Canonica,  presentibus  dixi  .  Quisquis  in  San- 
dis  ac  in  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquid  eontulerit  rebus  iuxta  auftorij 
vocera  in  oe  seculo  centuplum  accipiat;  insuper  quod  melius  est  vitam  possi- 
debit  iEternam .  Ideoque  nos  quorum  sapra  Wilelmo  &  Johannes  germanis,& 
Wilelmo  ,  &  Gisclberga  donamus  ,  Se  offerimus  suprascripta  Canonica  prò 
Anima  nostra  &  Dominico,  8c  Adam  germanis  mercedem  hoc  est  petia  una 
de  terra  aratoria  Juris  nostri  qui  supra  iam  didis  hominibus  qua  iacei  in  Go- 
mitata Patavino  &  infra  finem  de  Giviiate  Padua  prope  Villa  qux  dicltur 
Spasano  Coeret  insimnl  tota  iam  dida  petia  de  terra  aratoria  de  uno  latere, 
&  uno  capite  Liutulfo  de  Garraria ,  &  de  alio  latere  Johannes  Clerico  de  Pres- 
bitero Ramberto,  6c  de  alio  Capite  fossa  quse  dicitur  Mandira  percurrentem  : 
sibique  alias  sunt  coerente  .  Qua:  aatem  suprascripta  petia  de  terra  aratoria 
Juris  nostri  qui  supra  jam  dictis  una  cura  accessione  &  ingressa  seu  cum  s«- 
perioribvjs,  &  inferioribus  suis  qualiter  superius  videlicet  in  integrum  ab  hac 
die  in  iam  didla  Canonica  praenominata  petia  de  Terra  aratoria    ut  supra__  le- 

6'- 
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gitnr  a  presentì  die  donamus  cedimus  cooferimas  &  per  presententi  cartulam 
offersionis  proprietario  nomine  in  eadem  Canonica  ad  habendum  confirmamus 
(  ommissis  )  . 

Alluni  in  Civitate  Padua  feliclter. 

Signum  %  sr  manuum  suprascripto  Wilelmo,  Se  Johannes  germanis,  & 
"Wilelmo  de  Tenedruda,  8c  Giseiberga  relida  quond."  Adam  qui  hanc  cartu-^ 
]ara  ofifersionis  fieri  rogaverunt. 

Signum  X.  ^  manuum  Johannes  de  Rudena  ,  &  Altikerió  8c  Johannes  de 
Instino,  Vivenzo,  &  Johannes  in  hanc  cartulam  offersionis  rogati  Tesies  . 

Ego  Ugo  Notarius  &  Judex  Sacri  Palati)  Scriptor  huius  cartuis  offersio- 
nis post  traditam  compievi . 


DOCUMENTUM     III> 

In  eod.  Tab. 
Ann.  MLXXXIII.  24.  Fehr, 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri  Je- 
su  Christì  Millesimo  oduaieximo  tertio,  decimo  sesto  Galend.  Marti).  Indi- 
zione sesta.  Tibi  Grega  dileóta  filia  &  iermana  mea  nos  Pvozo  de  pre  Ama- 
bile &  Bhnco  SubdiacoGns  qui  profesi  summus  ex  nacions  nostra  lege  vì- 
vere Romana  Jenitoi"  &  amicus,  Se  donator  tuos  presentibus  diximus  j  qua- 
propier  donamus  nos  a  presenti  die  dileeionis  tue  &  in  tuo  Iure  &  potesiatem 
per  anc  cartaulara  donacionis  proprietario  nomine  in  te  abendnm  eonfirmaniiis 
idest  pecia  una  de  terra  casaliva  cum  Casa  super  se  abente  iuris  nostris  quara 
DOS  abere  visi  sumus  in  Civitate  Padua  non  inuttum  longe  da  Ecclesia  Sanda 
Juliana.  Est  psr  mensura  per  longunl  perticas  trex  Se  pedes  decem ,  per  tra- 
verso pedes  decem  ,  Se  medio.  Coerit  de  uno  latus,  Se  uno  caput  iure  de  Ca» 
nonica  Santìa  Maria  abente  de  alio  latus  Rodiverto  abente  de  alio  Caput  in- 
gresso  corauno  de  ipsa  terra  firmante  usque  in  via  plubica  si  ibique  alise  sunt 
coerentes;  Quse  autem  suprascrlpta  petia  de  terra  Juris  nostris  superius  difta 
una  cum  accessionibus  Se  ingresso  seu  cum  superioribus ,  Se  inferioribus  suis 
qualiter  superius  videlicet  in  integrum  ab  ae  die  tibi  cui  supra  Grega  dìle^^a 
amica  nostra  donamus  cedimus  &  confirmamus  <&:  per  prgsentem  catiaulam  do- 
na- 
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tiatlonis  proprietario  nomine  in  te  abandum  confìrmamus  faciendum  ex  inde* 
a  presenti  die  lu,  &  heredes  tuìs  aut  cui  tu  dederis  Iure  Se  proprietario  no- 
mine quicquit  volueritis  sine  omni  nostra  &  heredum  nostrorum  coniradìcic- 
ne .  Quidem  expondimus  adque  promitimus  nosque  supra  Rozo  &  Bianco 
Subdiaconus  una  cum  nostris  heredes  tibi  cui  supra  Grega  tuisque  hxredibus 
aut  cui  tu  dederis  suprascripta  donati©  qualiter  superino  legiturin  integrutn  ab 
omni  homine  defensare  quod  si  defendere  non  potuerimus  aut  si  vobis  exin- 
de aliquit  per  covìs  ienium  subtraere  quixierimus  8c  in  duplum  Eadcm  dono- 
tione  superius  legitur  vobis  restituamus  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut 
valuerit  sub  estimatione  in  consimile  loco  .  Quidem  &  ad  anc  confirmandam 
donationis  cartulam  accepimus  nos  qui  supra  Rozo  &  Bianco  Subdiaconus  a 
te  Grega  exinde  Launechilt  Capello  uno  &  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nel- 
le quod  volutssemus  set  quot  at  nobis  semel  fadum  vel  conscriptum  est  sub 
iusiurandum  inviolabiliier  conservare  promutimus  con  stipulacione  sunixa  ut 
haec  nostra  donati©  in.  te  tuisque  hxredes  prò  omnibus  temporibus  firma  & 
slabile  permanead". 

Adum  Civitate  Padua  fellclier . 

Signum  ^  manibus  suprascripto  Rozo  »  &  Bianco  Subdiaconus  qui  anc 
cartukm  donacionìs  fieri  rogaverunt  8c  suprascripto  Launechilt  acceperuni  ut 
supra  . 

Signum  ^  X  manibus  Donato  &  Rodivcri©  Se  Girardo    de  Ailo    Romani 
Testes . 

Signum  %  ^  manibus  Lemizo  aurifice  &  Riiichero  &  Joannes  de  Sacco- 
lorgo  Testes  . 

Ego  Stefanus  Notarius  Scripror  uius  Cariulc  donacionìs  post  tradidt 
compievi . 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M      IV. 

Ann.  MLXXXIV.  tj.  Mai. 

'  Troncìus;  Annales  Pisani. 

Henricus  divina  favente  clementis  Romanorum  imperator   augustus   &:c.  ) 
Ideoque  jnclinatus  amore  dei  Se    sands   Ecclesiae  ;   nostrorum    principum    in- 

ter- 


terventa,in  prcsentia  vero  Patriarchi  Aquilejcnsls,&laudabills  Paduensìs  epìs- 
copi aliorumque  multorum  reverendorum  episcoporum  dee.)  fìrmamus  Canonici» 
Sandac  Pisanae  Ecclesias  omnia  qua;  eorum  iuris  sunt .  Data  X.  Kal.  Junii 
anno  D,  J.  MLXXXIIII.  indidione  VII.  anno  amem  D.  Henrici  regis  IIII. 
^omanorum    imperat.  IH.  xegni^XXVIII.  imperii  primo. 

A(5tuni  Sutrix  io  Giiristi  £iomine .  Amea  . 

~~^^'"~~~"~*~'*~*'~~~~^~"^~~* I  -  .1  II     I    I       I  I  IMI  II  I      II  '  J  "   " — ^•^^— ~ 

DOCUMENTUM     V. 

In  Tab.  Can. 

Ann.  MLXXXIV.  iS.  Jun. 

Dum  in  Dei  nomine  foris  &  non  multum  longe  Hurbium   Veronse    noti 
longue  ad    Monasterio   Sandì    Zenonìs    in    Judiclo    ressideret   Domnus    quarto 
Heinricus  Dei  gracia  gloriosissimus  Imperator  ad  iustitias  faciendas  ac  delibe- 
randas,  adesset  cum  eo  Isnardo  ,  Cadalus ,  Aicardus ,  Hubertus  Judices  Barun- 
cello,  Odeirico  fìlio  Bertaldi  de  Gusolingo,Rainfredus  ,Bernardus  Ef^el de  reli- 
quì  plures  .  Ibique  in  eorum  veniens  presentia  Domnus  Milo  Patavensis    Epi- 
scopus  una  cum  Adam  Judex  avocato  suo  retulit  &  cepit  dicere    ac    postulare 
mercede .  Jam  plures  vices  me  Tcclamavi  ad  vos  supra  Johannes  de  Pre   Rozo 
qui  mihi  iovasit  Molendinum  unum  in  Pluvio  Rodolone  &  super  fìlios  Steinì 
Justiniani  qui  mihi  invasit  terra  cum  Gasis  super  se  abente    prope  ponte    Vi- 
centino; &  supra  Bertaldo  Malavolta  qui  mihi  iovasit  petia  una  de  vites  que 
iacet  in  Braido;  ut  de  vos  me  a  parte  meum  Episcopi)  alia  vice   ad   hadenus 
investitis  jUnde  vos  adeorum  misso  &  Epistola  diresistis  ut  it  ad  vestram  pre- 
sencia  venisset  &  mihi  legem  Se  iustitiam  fecìsset.Set  nequaquam  eorum  abe- 
re potuistis.  Unde  quero  ut  vos  propter  Deum,  &  animae  vesirae    ut    me   re- 
stituatis  investitura  de  iam  didis  rebus  sicut  adenus  fuit.  Cum  ipse  Dominus 
Milo  Episcopus  simul  cum  avocato  suo  taliier  petivit  mercedem ,  ad  ec  recor- 
■datus  fst  predidus  Domnus  Imperator  simul  cura  Judices  qui  ibi  aderant  quod 
hoc  verum  esset .  Tunc  ibi  locum  per  Judicum  iudicium    qui    ibi    aderant   & 
per  lignum  quod  predidus  Imperator  in  sua  tenebat  manu  eumdem  Milo  Epi- 
scopus &  Adam  Judex  avocato  sud  a  pars  suo  Episcopio  de  iam  didis    Casis 
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6c  rebus  &r  Molendials  restituit  Investitura  «ic  ut  aiftcnas  fult  ic  Insuper  mi- 
sit  bannum  Predico  Domno  nostro  Heinricus  Imperator  super  eutndem  Milo 
Episcopus  &  Adam  Judex  avocato  eius  &  super  iam  didis  Gasls  &  rebus  in 
pena  centum  lìbras  aurei  ut  nullus  quislìbet  omo  inquietare  aut  molestare  vel 
disvestire  audeant  sine  legali  iudicio  .  Quod  vero  oc  fecerit  predidas  centum 
libras  aurei  seu  compositurus  agnoscat  mcdietacem  Camere  nostra  8c  medieta-. 
tem  eidem  Milo  Episcopus  suique  successoribus .  Finita  est  causa  &  hac  noti* 
eia  per  sicuritate  eidem  Episcopio  fieri  amonueruQt .  QuiJciu  &  c^u  Jonaunes 
cui  &  Waldo  Notarius  Sacri  Palati)  ex  iussione  suprascripto  Domno  Impera- 
tor seu  Judicum  amonicionem  scripsi  .  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Ctiristi  Millesimo  oduagesimo  quarto  :  imperante  suprascripto  Dno  no-. 
Siro  Heinricus  anno  primo  quarto  decimo  Calend.  Julius  Indizione  .... 

al.  m.  ^  Ego  Heinricus  Dei  gratia  Romanorum   Imperator  Augustus. 

al.  m.  Ego  Kadalus  Judex  interfui. 

al.  m.  Ego  Isnardus  Judex  subscripsi . 


DOCUMENTUM   VI. 

In  Tab.  Can. 
Ann.  MLXXXV.  3.  Marx. 

Dum  in  Dei  nomine  In  Civitate  Padua  in  Judltio  ressideret  DominUS 
Liutaldus  Dux  ad  singulorum  hominum  iusticias  faciendas  ac  deliberandas  j 
adessent  cum  eo  Ardricus  advocatus  Johannes  ....  fredus,  Gadalus ,  Marcus, 
Isnardus,  Iscarugo,  Allo  Judices  Uberto  Rustigello  Audo  Operto  ....  Ral- 
nerio  <5c  Attingo  Ugo  &  reliquis  plures  .  Ibique  in  eorum  presenlia  veniens 
Dominus  Milo  Patavensls  Ecclesia  Episcopus  una  cum  advocato  suo  Uberto 
retulerunt  ac  ceperunt  dicere  ac  postulare  mercedem.  Petimus  vobis  Dominus 
LuitaldusDuxutpropter  Deum ,  &  anims  vestrse  mercede  faciatis  nobis  retìum 
de  Ugolino  de  Cingularia  qui  tenet  Casam  unam  in  dióta  Civitate  Padua  Juris 
iam  di£li  Episcopaiusj  &  dedignatur  propter  nos  distringi  aut  Justiriam  face- 
re;  Et  similiter  justiciam  faciatis  nobis  de  fìliis    quondam   Fusco'     qui   'encnc 

Molendinum  unum  in  Fluvio  Retrone ti  Episcopasus  q^im    esterna 

die  vincerunt  supra  quemdam  Sigimbaldum .  Cum  ipse  Dominus  Milo  Episcor 

pus 


pus  una  Clini  Advocato  suo  Uberto  taliter  peiissent  mercedem.  Tunc  ibi  loco 
perJudicum  iudicio  qui  ibi  fuerant  &  per  lignum  quod  in  sua  tenebat  manu 
investivit  iamdidum  Milonem  Episcopura  Se  advocatum  eius  Uberto  de  iam 
dida  Casa  &  Molendino  ad  hadenus  &  insuper  misit  Banum  super  predidum 
Episcopura,  &  Advocatum  eius  &  super  predida  Gasa  8c  Molendino  in  duo 
Mille  Mancosos  aureos  ut  Nullus  quilibet  homo  inquietare  aut  disvestire  vcl 
molestare  iam  didum  Episcopum,  &  Advocatum  eius  8c  pars  iara  didi  Epi- 
scopatus  audeat  ex  iam  dida  Casa,  &  Molendino  sine  legali  Juditioi  Qui  ve- 
ro hoc  fecerit  predida  duo  Mille  mancosos  aurei  se  compositurura  agnoscat 
medietatem  parti  publice  Kamere  medietatem  vero  Episcopo  &  Advocato  suls- 
que  Successoribus .  Finita  est  Causa  &  hanc  notitìam  propler  securitatem  ejus- 
dem  Milonis  Episcopi  &  predidi  Episcopatus  fieri  araonuerunt.  Qui  idem  &  ego 
Olveradus  Domini  Heinriei  Serenissimi  Augusti  Notarìus  e?  iussione  iam  didi 
Domini  Ducis  seuJudicum  amonicione  scripsi.  Fadum  lioc  est  anno  Dominice 
Incarnationis  Mille  oduagesimo  quinto  >  tertlo  die  Martìj  Indidlone  odava  > 


Uec  erux 


Signum  manus  domini  Liutaldi  ducis  qui  hanc  noliciani 
fieri  iussit  . 

al,  m.  Uvvo  iudex  Interfui . 

Al.  m.  Ego  Gotefredus  iudex  interfui . 


DOCUMENTUM     VII. 


In  Tab.  Can. 


Anfl^  MLXXXV.  3.  Mar. 


Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Padua  in  Domo  Episcopatus   in    Judiiio 
ressideret  Dominus  Luitaldus  Dux  ad  siogulorum    hominum   Justiuam    facien» 
B  das, 


IO 

das ,  adessent  cum  eo  Bonifacius  comes ,  Johannes,  Gotefredus,  Cadalus ,  Icar- 

dus ,  Isnardus  Judices,  Ardricus  advocatus  Rustigellus  Gumberto    det 

Anselmo  Igelero,  Rozo  de  pre  Amabili,  Ritichero,  Bertaldo  Malavolta  ,  Ylel- 
mo  de  rudena         Se  reliqui  plures .  Ibique  in  eorum  presentia    venieus   Milo 
Sandse  Patavensis  Ecclesiae  Episcopus  una  cum  Advocato  suo   Uberto   retulit  > 
habeo  &  teneo  ad  proprietatem  predici    Episcopaius    tertiam  pattern  de  Silva 
quae  nominatur  Gazo  ,  8c  capulum  ,    &  pasculum  super  totum    in    iam    aldo 
Gazo ,  & Saltarìos  mittere  debeo.Et  quod  plus  est  quero  volo  ut  mltatis  ban- 
num  super  me  &  iam  didara  Sllvam.  Cum  iste  Dominus  Milo  Episcopus  ta- 
liter  petisset  mercedem  tunc  ibi  loco  per  Judicum    iudicìoque    ibi    fuerant   & 
per  lignum  quod  in  sua  tenebat  manu  misit  bannum  super  iam  dicfcum    Epi- 
scopum  Se  Advocatum  eius  ,  &  super  iam  di£tam  Silvam  in  duo  mille    man- 
cosos  aurì  ut  nullus  quilibeihomo  inquietare  aut  molestare  vel  disvestare  iam 
di(fì:um  Episcopum  &  pars  iam  dicfti  Episcopatus  de  iam  di6ta  Silva   &   Salta- 
rios  inter  dicere  audeat  sine  legali  iudicio.  Qui  vero  hoc  fecerìt  predidlos  duo 
mille  mancosos  auri  se  compositurum  agnoscat  medietatem  Caraerae  regis  mc- 
dietatem  eisdera  Miloni  Episcopo,  &  parti,  Episcopatus  suisque  Successoribus. 
Finita  est  causa  &  hanc  notìciam  propter  securitatem    eiusdem    Milonis    Epis- 
copi   Episcopatus  fieri  amonuerunt.  Quidem  Se    ego    Olveradus   Do- 
mini Heinrici  Imperatoris  Augusti  Notarius  ex  iussione  iam  dicìi  Domini  Lui- 
taldi  Ducis ,  seu  Judicum    amonicione  scripsi.  Fadlum  est  hoc  anno    Domini- 

cae  Incarnatìone  Millesimo  oftuagesimo  quinto tertio  die  Mariij  la- 

didione  odava. 


t 


Hse    T     Grux  signum  manus  Domini  Luitaldi  Ducis  qui  haac   noti- 

tìam  fieri  iussit. 

#«/.  m.  Juvo  iudex  interfui  ; 

al'  w.  Ego  Gotefredus  Judex  interfui  ; 


DO- 


f  I 


DOCUMENTUM    Vili. 

In  eod.  Tab; 

Ami.  MLXXXV.  ap.  Mai. 

In  nomine  Domini  Dei  iEterni.  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesu 
Chrìsti  Millesimo  oftuagesimo  quinto,  quarto  Kalend. Juoij  Indidiione  odava. 
Vobis  Agitingo  qui  dicitur  de  Usiverto,  &  Wiberga    relicla    quond.""    Bonse- 
g-nore .  Ego  Milo  Dei  gratia  Episcopus  de  Episcopato  Sandts  Marise  Pataven- 
sis  Ecclesiae  qui  professus  sum    lege    vìvere    Romana    presens    presentibus    dixì 
promilto  &  spondeo  me  ego  qui  supra  Milo  Episcopus  una  cum   meis  succcs- 
soribus  vobis  qui  supra  Agitingo  <Sc  "Wiberga    vestrlsque    heredibus   ut    amodo 
nullum    unquam    tempore  non   habeatis  licentiam    nec  potestatem    per  nullum 
vis  ingenium  nullamque  occasìonem  quas    fieri    potest    agere    nec    causare   vel 
removere  nominative  de  petia  una  de  terra  cum  vinca  super  se  habente  Juris 
de  meo  Episcopato  qus  iacet  prope  Cavitate  Paravi  in   loco  ,   &    fondo  Ver- 
darola  prope    Sablone    qui    sunt    ordines  decem  &  oi5ì:o  ;  sieut  cernit   fine    de 
uno   latere  Rozo  de    alio    latere   heredes    Fuscolo    detinente  ,    de    alio    capite 
Manaldo  habente  de  alio    capile  via  publica    percurente  salvo  tamen    jure    de 
meo    Episcopato  . .  Ita    ut    persolvere    debet   predióto    Agitingo  ,    &    Wiberga 
vel  sQOs  iieredes  am  suorum  per  om«em  festivltatem   Santìi    Martini    denarios 
VI.  de  moneta  Veronensi  a  predido  Episcopo  a  suo  successore  vel    a  sui  missì 
in  Civitate  Padua  .  Ita  ut  predióto  Agitingo  &  Wiberga  non  habent  Jus  ven- 
dendi  ncque  locandi  prediftam  Vineam .  Alia  super  imposita  Inter  eis  non  fias 
pena  vero  inter  ......  posuerunt  ut  quis  ex  ipsis   aut   eorum    heredes    veì 

Soccessores  non  compleverint  sicut   supra    legltur  vel    si   toleret    aut   relaxars 

unquam  voluerit  componat  pars  parti  fidem  servandi    pena    argenti ^ 

solidos  XXIX-    de    moneta    Veronensi  :  &  in  suo  maneat  robore  .   Quidem   aci 
hanc  confirmandam  promissionis  cariulam  accepi  ego  qui    supra    Episcopo    ad 
vos  predidìo  Agitingo  Se  "Wiberga  ......  Aunechil  crosina    una  :    ut    hsc 

mea  promissio  in  vos  vestrisque  bersdibus  per  oranis  temporibus  firma  Se  sta- 
bilis  permaneat. 

Aiflum  in  Civitate  Patavi  feliciter. 

Signum  ^  manibus  Rustica  Vicecons  .  .  .  .  ,  Lemizo  Anrifex  ,  de  Ol- 
dcberto  de  pre  Rozo,  Johannes  de  Mauro,  Johannes Testes . 

B  i  Ego 


r  a 

Ego  Gombertus  Notarius  Sacti  Palali)  scriptor  huius  carlule   promissioni» 
post  tradita  compievi  * 

Charaaere  Sseculi  XIII. 


<»«• 


DOCUMENTUM     IX. 

Ann.  MLXXXVI. 

Ex  Tabularlo  Bonifaclì  Rangoni .    Excripslt  Mittarellus  ex  autographis 
ediditque  T.   111.  Annal.  Gamaldul.   lib.  XXII. 

Clemens  Episcopus  Servus  Serrorum  Dei  sandc  Ravennati  Ecclesie 

Episcopis  &c. 

Consentientlbus  ìgitur  &  collaudantibus  primo  cardinalibus  nostris  Ro- 
berto Sanóli  Marci,  &  Anastasio  Sande  Anastasie  confratribus  Se  coepiscopis 
nostris  Rolando  Tarvisiano»  Milone  Paduano,  Ezelino  Vicentino,  Falcone  Fo- 
rosymphroniensi ,  Tebaldo  Castellano,  alisque  quam  pluribus  qui  interfuere 
presentes  hujus  nostri  privilegi  audloritate  firmamus  quecumque  in  prlvilegiis 
Romanorum  Pontificum  leguntur  &  omnes  donationes  &  coocessiones  illorum 
quas  Ravennati  fecisse  perhibentur  Ecclesie  . 

Afta  sunt  haec  Ravenne  in  plenaria  Synodo,  in  matrice  ecclesia  que  dl- 
cltuf  Agie  Anastaseos,  anno  domìnice  incarnationis  MLXXXVI.  im- 

perante Heinrico  Tertio  Romanorum  augusto  anno  imperli  ejus  II.  Indidione 
IX.  Tertio  Kal.  marilì  &  subscripserunt  qui  presentes  erant  Episcopi  quorum 
nomina  subter  annexa  sunt. 

al.  m.  Rolandus  Tarvisianus  Eplscopus  subscripsi  laudans  &    corroborans. 

al.  m.  Milo  Paduanus  Episcopus  laudans  subscripsi. 

4/.  m,  Heciiinus  Yicentinus  Episcopus  laudans  &  corroborans. 


DO- 


.'3 


DOCUMENTUM     X, 

Ex  Rolandino  Grammatico. 

Garrocium  Padoanum .  Si  vero  forte  queres  unde  prlmltus  origlnem  ha- 
bu!t ,  respicies  supra  altare  majoris  Ecclesìse  Paduanas:  ibi  namque  videre  po- 
teris  in  piauris  pukhre  &  artificiose  protradis  Miionem  tunc  Episcopum  Pa- 
duanum  ,  Regem  Gorradum ,  &  Reginam  uxorem  eìns  nomine  Bertam  ,  que 
Regina  petiit  prò  populo  Paduano  a  Rege  ut  Paduanis  graiiam  faceret  ut  edi- 
fìcarent  Garrocium  quod  eis  olim  Atiiila  tyrannus  destruxerat  ;  àum  ipsos  ad 
tantam  paupertatem  conduxit,  quod  iam  non  dici  poterai  Populus  Paduanus 
sed  popellus.  Hoc  igitur  munere  eis  dato  quoniam  intercedente  Regina  istam 
gratiam  iiabuerunt ,  fulgentissimum  fecerunt  Garrocium;  &  ad  ipsius  Regina 
meraoriam  &  iionorem  imposiierunt  Carrocio  nomen  Berta  :  quo  quidem  no=' 
mine  vocatur  hodie  Se  vocabltur  in  sternum . 

Lib.  IX.  Gap.  IL 
R.  J.  S.  T.  Vili. 


DOCUMENTUM     XL 

Ann.  MLXXXVIII. 

In  appendice  Dodechini  Abbatis . 

Anno  1087.  Hermanus  Rex  occidiiur.  Benha  Imperatrix  obiit  &:  Mogutt? 
tic  sepulta  est;  sed  postea  ab  Imperatore  Spiram  iransfertur. 

Rer.  Germanie.  Scriptores   Edilio 
Ratisbone  ijió.  T.  I.  p.  ^57- 


ì^ 
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Ex  Chronica  Augustensi  antiqua  qucdam  excerpta  pw  Mathasum  Mareia- 
halcum  de  BappeDheim.  loSS. 

),  Bertha  Imperatrix  obllt  &  Spire  sepelìtur .  » 

Rer.  Germ.  Script,  apud  Freher.  edit. 
Fraiicofur.  T.  I.  p.  354. 

■i— Ci— —*— fa— *»—ii— ■»———■— ——  I     ■    ■!  I        II  II  I  II         II 

DOCUMENTUM    XII. 

In  Tab.  Can. 

Ann.  MLXXXVIII.  3.  Mar. 

In  Christi  nomine .  Placui  adque  convenl  Inter  Domenus  Nlcolaiis  Archi- 
diaconus  de  Erlberto  Archi presbiter ,  Alberto  presbiter,  zMbericus  Diaconus  de 
ordine  Canonice  Sand^  Maria  Patavensis  Ecclesiam  per  Consenso  de  suorum 
confratrum  nec  non  inter  Giselberto  &  Johannes  fìlius  quondam  Johannes  de 
loco  Sarmacìa  ut  in  Dei  nomine  debe  dare  sicut  a  prsesenti  dedit  suprascripii 
Canonici  ad  eorum  Giselberto  &  Johannes  a  suique  hsredes  a  pensionem  ali- 
bellario  nomine  usque  ad  annis  vinti  <Sc  novem  expletis  de  arenovando  hoc 
est  peila  de  terra  Casaliva,  &  cum  vites  cuni  aream  suam  supra  se  abente  de 
terris  arabelis  quod  sunt  super  totas  Campi  duodecim  Iure  Canonice  Sanda 
Maria;  qui  iacet  infra  comitato Tarvisiano  &  infra  fine  de  plebe  Sarm^cia  & 
infra  loco  Sarmacias  quamque  de  foris  percuntf^is  finibus  Terratoreis  &  suo- 
rum  miso  desineavi  de  prsedidi  Canonici  prò  Cambio  a  suprascripto  Gisel- 
berto &  Johannes  ut  dicìum  est  tam  casis  cum  sediminibus  seu  terris  arabelis 
vigris  vìneis  cum  areis  sua  prò  ut  campi  prati  pascui  siivi  ac  stelareis,  ripis , 
rupineis  ac  paludibus  molendineis ,  piscationibus  venationibus  culiis  &  incul- 
tis  divisi  &  in  non  divisi  &  in  una  cura  fìnibus,&  in  juribus  accessionibus, 

&  usibus  aquarum  aquarumque  ductibus  cum  omni   Jure   ac Se  z 

suprascriptis  locis  & in  integrum Ea    ratione    ut    amodo 

suprascripta  terra  iam  diclo  Giselberto  de  Johannes ,  Se  suis  hasredes  debet  la- 
borare  una  cum  accessione  in  ingressum  cum  superioribus  &  inferioribus  suis 
qualitcr  superius  legitur  in  integrum  debet  suprascriptis  omnibus  G.selberto  de 

Jo- 


Johannes  8z  snls  hseredes  lem  dléla  terra  abere  Se  tlnere  &  laborare  &  Casa- 
levare  de  Vineas,  Si  alia  sua  utilitate  facete  usque  a  suprascrlpto  tempus  sine 
ornai  eontraditione  de  suprascripiorum  Canonici  vel  de  suorunì  confratrum 
aut  de  suis  Successoresj  Ita  ut  prò  iam  diólo  Giselberto  ,  Johannes  vel  prò 
suis  heredibus  meliorenturi  na  no  peioreniur ,  Et  persolvere  ex  inde  debet  per 
singuiis  anni  de  iam  dicla  t«rra  per  omnia  festiviiate  Sanda  Maria  de  Men- 
se Februarius  denarios  daodecira  de  Moneta  Verunensi ,  6c  per  omni  festività 
Sandi  Stefani  Spala  huna  de  porco}  dati  vel  consiniati  ian  didis  denariis  Se 
suprascripta  Spalla  infra  Civitate  Fatavi  a  suprascripti  Canonici  vel  a  sui 
confratrum  aut  a  suorum  successores  vel  a  suo  Misso  per  vos  Giselbetio  tSr 
Joannes  aut  per  vestris  keredes  vei  per  vestri  Misi.  Et  in  ne  hoc  steti  adque 
conveni  Inter  eos  ut  postquara  ipsl  vinti  novem  annis  expletis  fuerunt  renova- 
re  debet  suprascrlpto  libello  suprascriscripto  Nicolaus  Harchidiaconus  si  Domi- 

nus ,  t modo  vltam  concesserin  &  Eriberto  Archipresbiter»    Alberto 

Presbiter,  Albericus  Diaconus ,  aut  Successores  a  suprascrlpto  Johannes  ,  Se 
Giselberto  vel  a  sui  heredes  prò  ipso  affido  sine  ijUo  dacione  vel  premium . 
Aliam  super  impositara  Inter  eos  non  fìat.  Pena  vero  qua  Inter  se  posuero  ut 
quis  ex  ipsi  aut  eorum  heredes  vel  heredes  aut  suprascripti  Canonici  aut  eorum 
Successores  si  non  compleverin  omnia  qoaliter  superius  legitur  vel  si  tollere 
aut  relaxare  aut  renovarc  voluerin  sicut  superius  legitur  conpona  pars  parti  fì- 
dem  servandi  pena  argento  denarios  bona  moneta .  Verunensi  soldos  cento  , 
Et  pos  penam  soluta  hunc  libello  in  sua  manead  roborem  .  Unde  hoc  libello 
in  suprascripto  tinore  scriptum  est  ;  Hanni  ab  incarnacione  Domini  nostri 
Jeshu  Christi  Millesimo  oduagesimo  odavo,  tertio  die  Mense  Martius  indi» 
^ione  hundecima. 

Adura  infra  Civitate  Fatavi  feliciter. 

Signum  ■^  X  X  '!&  manibus  Uberto  de  Fontaniva  j  Maceli ,  Johannes  fìlio 
Amabile,  Berengario,  &  Johannes  Testes . 

Ego  Allo  Notarius  Se  Judex  scriptor  feuius  libelle  post  tradido  compievi 
&  dedit  Sic. 


DO^ 
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DOCUMENTUM     XIII. 

Ann.  MLXXXVIII.  8.  Sept. 

In  nomine  Domini  Dei  ^Eterni  .  Anno  ab  incarnatlone  Dni  N.  J.  C. 
millesimo,  oduagesimo  oftavo,  odiavo  die  mensis  Septembris ,  indidicne  un- 
decima, Monasterio  S.  Petri ,  qui  est  construótum  in  civitate  Patavii,  ubi  nunc 
Dna  Theupila  abbatissa  ordinata  esse  videtur .  Ego  Milo  dei  grada  Sanfte  Ma- 
rie Paiaviensis  Ecclesie  Episcopus  ,  qui  professu  sum  lege  vivere  Romana . 
Quisquis  iti  Sandis  ac  vencrabilibus  locis  aliquit  contulerit  rebus  juxta  au£to- 
ris  vocem  centuplum  accipiet ,  8c  insuper  quod  nielius  est ,  vitam  possidebit 
eiernam  .  Ideoque  ego  qui  supra  Dominus  Milo  dono ,  cedo  ,  offero  in  prazdi- 
&.0  Monasterio  Sandi  Petri  a  presenti  die  prò  vita  ,  Se  viatoria  ,  S<  salu- 
te, 8c  prò  remedio  animae  Henrici  Imperatoris  ,  suorumque  antecessoribus  , 
Si  prò  mea  &  antecessoribus  sive  de  successoribus  meis  &  omnium  fide- 
lium  hujus  Episcopatus  filli  Eccksise  S.  Justinx  mercede  .  Hoc  est  Massa- 
riiias  decem  ,  &  novem  jure  de  meo  episcopato  qune  jacet  in  comitatu  Pa- 
tavlensi  sive  in  Vicentino,  &  Tarvisiano  .  In  civitate  Patavii  sunt  massari- 
tias  septem  si^utì  sunt  reótse  ,  per  Johannem  de  Ingone  ,  &  per  Johannem 
de  Fabro,  &  per  Michelem,  &  per  Laurentium  ,  &  per  Johannem  de  Leo, 
&  per  Marcum  ,  &  per  lleredem  Johannis  de  Saccolongo  ,  &  totum  Do- 
minicatum  de  eodem  Monasterio,  &  a  via  que  dicitur  Ampurio  usque  ad 
Massaritiam  ,  quas  detinet  heredes  Leo  de  Lazara  ,  scilicet  quantum  Liut- 
fredus  Diaconus  ibi  obiinebat  terram  in  qua  Albertus  de  Sermedula  habitat,' 
&■  molendinos  duos  in  flumìne  Retrone  non  longe  a  Ponte  qui  dicitur  Vi- 
ceniinus  ,  &  ecclesia  una  quss  est  construda  in  honore  S.  Nicolai  ^  ac  to- 
tam  Villani  quse  dicitur  Volta  cum  omnibus  massariciis  &  cum  omnibus  per- 
tinenciis  ,  qua  pertinent  ad  prsdidam  Villara  una  cum  Cappella  quée  ibi  est 
construcla  in  honore  S.  Martini  ,  de  Massaricias  duas  in  Villa  quas  dicitur 
Lisarlo  sicut  sunt  redse  per  Laurentium  ,  &  per  fratrem  ejus  in  Villa  quae 
Grisignano  dicitur  massaricias  tres  sicut  sunt  redx  per  Natalem  &  per  Batal- 
lam,  e  per  Grisignanum ,  Se  molendinum  ibi  prope  flamine  qui  dicitur  Te- 
sena.  Et  infra  fìnem  Saccifìca  in  Villa  que  dicitur  Arzere  massaricias  quinque 
sicut  sunt  redts  &  laborats  per  Arzeranum,  &  per  Laurentium,  &  per  Za-^ 
nolum  ,  &  per  heredem  de  Georio,  &  per  Johannem  de  Gabo.   In    Cioterale 

massaricias  duas  sicut  sunt  rClse  per  Prosdoclmum ,  &c   per Ut    di- 

dum  est  tam  eas  cum  sediminibus  Se  arabilis ,  vineis ,  visris,raolendinis,  pi» 

sca- 
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«cacionibus ,  venacionibus ,  ctilds  at  Incnltis ,  divisis  ac  indivlsls  una  «um  fi- 
nibus ,  terminibus,  accessionibus  Scc.  (Omissis). 

Hanc  igiiur  donacionem ,  conces&ionera  ,  &c.  (Omissis). 

^uod  ut  verias  credatur,  6c  firraius  obscrvetvur  propria  inanu  corroboran* 
tes  inferius  sabscripsi. 

^  Ego  Milo  dei  gracia  episcopus  subscripsì; 

Ego  Nicolaus  Archidiaconus  subscripsi. 
^  Ego  Joannes  presbiter  m.  m.  sabsc. 

Ego  Albertus  presbyter  m.  m.  subscr. 

Ego  WiIIelmus  presbyter  manu  mea  subscripsi  e 

Ego  Azo  presbyter  m.  m,  ss. 

Ego  Ubertus  presbyter  va.  m.  ss,' 

Ego  Joannes  presbyter  m.   m.  ss. 

Ego  Ingelfredus  presbyter  m.  m,  ss.' 

Ego  Redaldus  presbyter  m.  m.  ss. 

Ego  Joannes  presbyter  m.  m.  ss. 

Ego  Amabilis  presbyter  m.  ra.  subscripsi  : 

Ego  Joannes  presbyter  ra,  m.  ss. 
3^  Ego  Johannes  presb.  ss. 

Ego  Wilelmus  pres.  m,  m.  scrip. 

Ego  Liverius  diaconus  presbiter  . 

Ego  Dominicus  interfui  . 

Ego  Albertus  presbyter  m.  m.  subscripsi . 

Ego  Joannes  diaconus  m.  m.  ss. 

Ego  Grimaldtis  diaconus  m.  m.  ss. 

Ego  Thalasius  diaconus  m.  m.  ss. 

Ego  Joannes  diaconus  m.  m.  ss. 

Albericus  diaconus  m.  m.  subscripsi . 

Ego  Bonus  Homo  diaconus  m.  m.  subscripsi. 

Ego  Albertus  diaconus  m.  m.  ss. 

Ego  Milo  diaconus  m.  m.  ss. 

Ego  Petrus  Subdiaconus  ss. 

Ego  Ingelfredus  subdiaconus  difta  huj^us  pagìnae  m.  m.  subscripsi-* 

Joannes  subdiaconus  ss, 
Patavinus  subdiaconus  ss. 
Milo  subdiaconus  ss. 
Ego  Grimaldus  subdiaconus  subscripsi. 
C  Ego 


i8 

Ego  Albertus  subdiaconus  m.  m.  subscripsl; 

Ego  Ingo  Acci yi US  ni.  mea  ss. 

Ego  Johannes  leg.  Doót.  interfui . 

Signum  maoibus  Ingelerius,  Tiso,  Raimfredus,    Vvangerluj ,   AnnUal- 

dus  de  Monte  Gutterio,  Ugo  de  Hyppolito,   Transelgardus  ,   omnes 

rogati  testes . 
Ego  Adelgherlus  Judex  rogatus  testis  interfui. 
^  Ego  Gumbertus  Notarius  sacri  Palatii ,  &  Judex  Scriptor  hujus  cartulae 

offersionis  post  tradita  compievi. 


DOCUMENTUM  XIV, 

In  eod.  Tab. 

Ann.  MLXXXIX.  13.  Od. 

Dum  in  Dei  nomine  ,  In  Civitate  Tarvisio  in  Casa  solariata  quae  esc 
edificata  non  longe  a  porta  huius  Giviiatis  :  per  data  licentia  Dominus  Rolan- 
do Ep-iscopus  in  iudicio  ressideret  Domnus  Liutaldo  Dux  ad  Justitias  facien-> 
das  ac  deliberandas:  ad.ssent  cum  eo  Johannes,  Cadalo,  Isnardo,  Allegerio  , 
Aicardo,  Hubertus,  Marco  Judices;  Maginfredus  da  Montebello  Liuto  da 
Moniesello  Warnerio  Odelricus  Ameiricus  Pagano  &  reliqui  plures .  Ibique  ec- 
rum  veoiens  prEesentia  Domnus  Milo  Venerabilis  Episcopus  Patavensìs  una  cum 
Wuilelmo  Avocato  suo  retulerunt  Se  ceperunt  dicere  &  postulare  mercede .  Pe- 
timus  ad  vos  Dominus  Liutaldo  Dux  ut  vos  propter  Deum  &  Animx  Domni 
Imperatoris  ac  vestra  mercedes  mitatis  Banum  sup;r  nos  de  super  omnes  res 
illas  qux  esse  videntur  in  plebe  Bragancio  &  in  Valle  Sandi  Donati  quas 
detinebant  nlii  quondam  Otonis  Stornello  in  beneficio  Se  mea  parte,  &  ego 
per  Judicium  meis  milnibus  teneo  uc  nuUus  quislibet  homo  me  nec  raeis  suc- 
cessoribus  inquietare  aut  molestare  vel  disvestire  audeant  sine  legali  Judicio  : 
Cum  ipso  Domino  Milo  Episcopus  in  simul  cum  Avocato  suo  Vuilelmo  lali- 
ter  petivit  mercede  tunc  ibi  locum  per  Juditium  consilium  qui  ibi  aderant  8c 
per  lignum  quas  prediótus  Dominus  Liutaldo  Dux  in  sua  tenebat  manu  mislt 
bannum  super  eumdem  Dominum  Milo  Episcopum  ,  de  super  eius  Avocato  « 
&  super  iam  dicflum  benefiiium  mancosos  aureos  diw  mille  ut  nuUus  quisli- 
bet 


19 

bet  homo  iirqtiieiare  aut  molestare  vel  disvestire  audeant  sine  legali  Juditio  : 
Qui  vero  oc  fecerit  prxdi(flos  duo  mille  mancosos  aureos  se  composi-turus 
agooscat  mediecatem  pars  public© ,  de  medietatem  eidem  Domino  Milo  Epis- 
copus  suisque  successori  bus .  Finita  est  causa  &  hac  notiti»,  prò  securitate  eidem 
Domino  Milo  Episcopo  suisqueSuccessor.bus  fieri  amonuerunt .  Quidam  6c  ego 
Johannes  qui  &  Waldo  Notarius  Sacri  Palati]  ex  Jussione  suprascripii  Domnus 
Liutaldo  Dux,  seu  Judicum  amonicione  scripsi.  Anni  ab  incarnatione  Domi- 
ni nostri  Jeshu  Cristi  Millesimo  oftuagesima  nona,  tenia  decimo  die  mensis 
Octuber.  Indizione  duodecima. 

Signum  ^  manu;  suprascriptus  dominus  Limalda  Dux  qui  hoc  signijrri. 
Crucis  feci . 

al.  m.  Ego  Isnardus  Judex  interfui  . 

al.  m.  Ego  Teadalus  Judex  interfui .. 

iti.  m^  EGO  HVBERTVS  ludex  domnl  Regis  interfui  :. 


D  O  C  U  M  E  N  r  U  M     XV, 

Ann.  MLXXXX:„ 
Ex  Archivio  MoDiialium  S.  Petrii.  PatavlF,. 
la  iiomine  San(fi:ae  Se  Individuae:  Tiriniiatls.. 

Milo  Dei  gratia  Pataviensis  Episcopus  monetr  humiliter ,  &  rogat  dlHgeni* 
ter  omnes  Sandl  Dei  filios  Ecclesise ,  &  maxime  successores  suos  Episcopo?,, 
ut  hoc  scriptum,  quod  ipse  fieri  fecit  Ecclesias  Beati  Petri  iaudent,  in  eo  sta- 
ta in  quo  illum  invenient  ,secundum  quod  hoc  scriptum  indicar,  absque  dimi- 
nutione  aliqua  perenhiter  stare  permittant  &  semper  eam,  quantum  Deus  eis 
concesserit,  amplificare  studeant ,  ut  penas  eternas  nesciant,  &  eterns  vitas 
btatitudinem'  feliciter  obtineanr .  Quisquis  .n.  Saadis  ac  venerabilibus  locis  ^ 
ubi  Deo  cotidie  servitur,  ptopter  Deum,  &  animae  suse  remedium,  vel  aliquid 
coniulerit,  vel  quod  datum ,  &  si  possit ,  non^  minuerit,  juxta  Evangelicam 
veritatem  ,  qu^  neminem  fallir,  cemuplum  accipiet,  <Sc  insuper,  quod  raelius 
est,  &  optabilius  incomparabiliter^.  vitam  etern-am-  possidebit-  Quapropter  ego 
Milo  Dei  gratia  Pataviensis  Episcopus  cffero  >   dono    perenhiter  ,    &   concedo 
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Moaasierio  S.  Petri  consrrudìio  in  Civkaie  Palavi!  ubi  Deo  dicaise  Virgincs ,  & 
eartim  Abbatissa  Theopliila.  devote  serviunt,  massariiias  decera.  Se  novcm  mei 
Episcopaius  inviolabili  iure  a  prcesenti,  usque  ad  extremum  dìem  hujiis   saeculi 
pio  vita,  &  vidoria--»  &  animx  remedio  Heorrci    Imperaioris  ,   Se    ejus   anie- 
cessorum  ,  acque  succ«ssorum  Imperatorum  Se  prò  mei ,  Se  aniecessorum    mec>- 
rum  Episcoporum  vel  successcrum ,   &  omnium  fidelium  Pataviensis  Episcopa- 
ius. Harum  autem  missar/uiarum,  altera  par&   iacet    in    Comìtatu   Patavii ,    ^ 
altera  Vicendas,  &  altera  Tarvisii  .  In  Giviiate  vero  Patavii    habeniur  septem 
massaritias  quas   Ecclesia:  B.  Petri ,  sicut    praed.dtum  est,  concedimus  ,  quaruni 
unam  Joannes  de  liiguone,  Se  aliam  Joannes  de  Fabro,  alteram  vero  Michael, 
quariam  Laurentius  ,  quintam  Joannes  de  Leo  ,   sextam  Marcus  ,    Joannes   de 
Saccolongo  septimam  .  Concedimus  etiam  prxdìCto  Monasterio  S.  Petri    rotum 
Dominicatum  ejusdem   Mdnasterii ,  a   via  ,    qas  dicitur    Ampurio  ,    usque    ad 
Massaritiam ,  quam  haeredes  Leonis   de  Lazara  detinent.  Se  omnia  en  integro, 
qux  ibi  Litefredus  Diaconus ,  detinuit,  Se  terram ,  in  qua  Albertus  de  Sermc- 
dula  habitat.  Et  molendinos  duos  in  flumine  Retrone  ,  non  longe  a  Pome  qui 
dicitur  Vicentinus  .   Et  unam  Ecclesiam  in  honore  S.  Nicolai .    Et  lotam  Vil- 
ìam,  quse  Volta  dicitur  cum  omnibus  massaritiis,  Se  ejusdem  Villse  periinen- 
tiis  una  cum  Capella ,  quEE  ibi  construcia  est  in    honore    Sanfti    Martini  .    Et 
Massaritias  duas  in  Villa»  quse  dicitur  Lissario,  qua:um  unam  lenet    Lauren- 
t-i US ,  Se  alteram  frater  ejus  j  massaritias  quoque  ires  in  villa,   qu3t    Gri«igna- 
no  dicitur,  quarum  unam  Natalis;  alteram  Batalla  ,    tcrtiam    Grisignanus    de- 
linei. Se  molendiaara  ibi  prope  fiumine  ,  quod  Tesina   nominatur  .   In  iìnibus 
etiam  Sacci ,  in  Villa  quse  dicitur  Arzere  ,  quinque  massaritias  ,   quas  tenent  , 
Se  laborant  Arzeranus,  Laursntius,  Zaniolus ,  Joannes  de  Georgio,  Se  Joannes 
Gabbo.  In  Villa  postea  Cinteraìe  dùas  massaritias,  quas    filli    Prosdocimi    te- 
nent, Se  laborant.  Igitur  ad  honorem  Dei  prsdiclo  Monasterio  S.  Petri  omnia 
suprascripia  per  ordtnem  ,cum  omnibus  eorum  pertinentiis  cuitis ,  &  jncultis,tam 
in  terris,quam  in  aquis ,  silvis,&  pascuis,cum  omnibus  adiacentibus  suis  pe- 
rfiens  jure  inviolabilitcr  ego  Milo  Pataviensis  Episcopus  offero,dono,&  con- 
cedo,  &  per  praesentem  csrtulam  tribuo ,  ut  ab  hac  die,  usque  ad  finem  uni- 
veirsae  carnis-,  Monasterium  S:  Petri  teneat,  omnia  habeat  ,  atque  possideat  si- 
bi»  aut  cui  legaliter  dare  voluerit,  sine  omni  contradicT:ione  ,    mei,   meorum- 
que  successcrum  meorum  episcoporum  ,  propter  Dei   karitaiem ,    Se    nostrarum 
animarum  serapiternam  requiem.  Promitto  etiam  firmiter,  me  praedidura  Mo- 
nasterium, Se  omnia  eius  bona  ab  omnibus  homioibus  ei   nocete  qucreniibus, 
modis.  omnibus  in  quantum   poterò,  lune  in  dupìum  ,  quicquid  ablatum  fuerit, 
«e^umamj,  &..  meos  Successores   Episcopos    facete  Siciiliier    obsecro  ,    ut    omtii 
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pore  ad  honorem  Dei ,  Se  Beati  Pètri  Apostoli  iniegra  permaneat  hec  mea  con- 
stitutio,  &  hxc  restiiuiio  fiat  Abbatissse  prsdióli  Monasteriì  ,  &  Consororum 
ejusdem  loci,  extimatione  C<  arbitrio.  Hanc  igitur  donationem ,  concessionemi 
&  oblationem  prò  dignitatem  mei  Pontìficatus,  atque  Sacerdoiii,  successorum^ 
que  mcorum  conffrmo,  ut  nec  mihì ,  nec  illis  aliquo  tempore  ,  necessitate  -, 
ve!  occasione  aliqua,  vel  violentia  mutare  liceat  aliquid  eorum ,  qux  legun- 
tur  in  hoc  scripto,  sed  Monasterium  in  tanta  libertate  sine  fine  permaneat ,  ut 
neqae  fodrum  ,  nec  ullam  aliam  dationem ,  propter  Imperaiorem  vel  quemlibet 
alium>  aliqua  persona  Episcopalis ,  vel  alia  qiiaelibet  magna  ,  parva  ,  cujus- 
cumque  condidionis  sit,  ab  eo  aliquo  tempore  exigat,  sed  omnibus  tempori- 
bus hujus  vita:  mortalis  liberam  subieótionem  ,  &  spontaneam  Episcopo  Pa- 
tavii  serviendi  voluntatem  habeat , 

Igitur  si  aliquis  meorum  successorum,  vel  quilìbet  alius  hanc  constitu- 
lionem  ,  quam  ad  honorem  Dei  ,  Se  B.  Petrì  Apostolorum  Principis  infringe- 
re  prsesumpserit  cum  Daihao,  &  Abiron  sine  fine  condamnetur,  &  eum  Juda, 
qui  Dominum  tradidit;  ut  autem  verius  credatur ,  &  firmius  ab  omnibus  pe- 
renhiter  conservetur ,  propria  manu  corroborautes  subscripsi  . 

al.  m.  Ego  Raynaldus  sub  Ganceibrius  H.  Romanorurn  Imperatoris  feci  ,'> 
&  subscripsi  rogatu  Milonis  Episcopi. 

5^  Ego  Odalricus  Patirarca  afììrmo  hoc. 

5$f  Ego  Milo  Dei  gratia  Episeopus  subscripsi. 

Ego  Nicolaus  Archidiaconus  subscrip. 
^  Ego  Joannes  Presbiter  mj  miSubsc. 
Ego  Albertus  presbyter  in  me  subscr. 
Ego  "Willelmus  presbyter  manu- mea  subscripsi , 
Ego  Aza  presbyter  ss. 
Ego  Ubertus  presbyter  ss. 
Ego  Joannes  presbyter  ss. 
Ego  Redaldus  presbyter  ss. 
Ego  Ingelfredus  presbyter  sso 
Ego  Joannes  presbyter  ss. 
Ego  Amabilis  presbyter  subscripsi  » 
Ego  Joannes  presbyter  ss, 
3^  Ego  Johannes  presb.  ss. 
3^  Ego  "Wilelmus  pres.  scrip. 
Ego  Dominicus  interfui  . 
Ego  Albertus  presbyter  subscrijBÌ  . 
Ego  Joannes  diaconus  ss^ 

£g.©^ 
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Ega  Grimaldas  ss» 
Ego  Thalasius  diaconus  subscrìpsl* 
Ego  Joannes  diaconus  subscripsi. 
Albericus  diaconus  subscripsi .. 
i.  Ego  Bonus  Homo  diaconus  subscripsi  ^ 

Ego  Albertus  diaconus  ss. 
Ego  Milo  diaconus  ss. 
Ego  Petrus  subdiaconus  ss. 

Ega  Ingelfredus  subdiaconus  dida  hujus  pagina  m.  m.  subscripsi  . 
Joannes  subdiaconus  ss. 
Patavinus  subdiaconus  ss. 
Milo  Subdiaconus  ss. 
Ego  Grimaldus  subdiaconus  subscripsi  ^ 
Ego  Albertus  subdiaconus.  subscripsi  ► 
Ego  Ingo  Acolytus  ni.  mea  ss. 
Ego  Johannes  Leg.  Dod.  interfui . 

Signum  manibus  Ingelerius  ,  Tiso»    Raimfredus,  Vvangerius»  Annual- 
dus  de  Monte  Gutterio,  Ugo.  de  HyppolitOrTranselgardui»  omnes. 
rogati  testes.. 
Ego  Adkelgberius  ludex  rogatus  testis  interfui . 

Tergo  ejusdèm  sevIì 

Mitonis^  Epìscopi  AONc 

Concessuniii  millesimG»  nonata»  id!  est  ic^o»  tempore  Henrlcl  qt»rti  tm> 

5>erat©i:ìs  - 
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DOCUMENTUM     XVI. 

Ann.  xopo. 

Praesulis    Est    Templi    Finito 

Tempore    Petri. 
Milo    Fundavit    Vir     Praesul 

Et    Imperialis  . 

MXC  MCX- 

Ex  antiquo  pavimento  vermlculato  in  Ecclesia  Collegiata  Plebis  Sacci . 


DOCUMENTUM     XVII. 

Ann.  lopò. 

Ex  Cronica  Ungharelli  ì 

«  Itcm  ho  veduto  in  lopo.  M.  Crescenzio  Nobile  da  Gamposanì)iero  se 
fece  Prete  secolare,  &  si  edificò  in  Padova  la  Gesia  de  S.  Luca  dove  è  sepe- 
lito,  8c  h  Cesia  con  el  monastero  de  S.  Cecilia»  ■,■, 

Ex  Scardeonio  lib.  II.  Class.  VI.  p.   io8. 

»  Hic 
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„  Hic  mlhi  deinceps  juxta  diversorum  temporum  ordinem  de  B.  Cresccti- 
tlo  viro  sandlissirD'O  dlcendum  videiur ,  qui  quum  ortus  esset  ex  nobili  fami- 
Ila  Coraimm  Campi  S.  Petri  nihil  de  mundi  honoribus  ,  nihil  de  sanguinis 
nobilitate  sollicitus  ad  veram  Chrisiianse  fìdei  religionem  animum  applicuit 
«uum  :  8c  in  Dei  honorem  ad  sacerdotalem  ordinem  promotus  est  .   „ 

,,  Is  siquidcm  ex  propriis  redditibus  partim  Christo,  pariim  sibi  prò  tenui 
vi^lUj  &  viU  amidtu  reservatis  de  reliquo  extrui  jussit  in  sedibus  suis  Mo- 
nasterium  S.  Cecilia^  velaiis  virginibus  deputandum  .  ,, 

„  iEdificavit  sacrara  asdem  S.  Lucae  ubi  nunc  cooditus  jacet,is  sane  fuit 
vir  eximia  vitae  sanifVitate  insijgnis  ,  qui  lum  ia  vita,  tum  post  mortem  ali- 
quandiu  miraculis  claruit,  „ 

j,  iEdificavit  auiem  utrasque  sedes  sacras  anno  D.  MXC. ,  nec  multo  pò- 
stea  prò  reeipienda  sui  l&boris  mercede  felix  migravit  ad  superos.   „ 
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DOCUMENTUM      XVIIL 

Ex  Archiv.  Can. 

Ann.  MLXXXX, 

In  nomine  Sanàx  Se  individuae  trìnitatis  Henrici  Dei  gratta  Invitissimi 
Jmperatoris  argumentum  pieiatis  ad  decus  &  comodum  Ecclesie  Patavicnsis  Ci- 
vitatis .  Qaoniara  Imperiales  celsitudo  sub  oculis  divinae  contemplationis  quam 
Nihil  latet  seculare  Regimen  totius  mundi  obtinet  ,  maxime  debei  equitatis 
vigore  pollere  ut  in  his  quse  ad  Imperialem  dignitatcm  pertinent  iuxta  quod 
mereniur  provide  reddat  omnibus  quibus  preminet.  Alioquìn  slquidem  nec  hic 
diu  regnare  nec  in  futuro  salvaci  merebitur  :  quia  dicente  Scriptura;  Non  est 
sapientia  nec  est  fortitudo  nec  est  consilium  adversus  Dominum  per  quem 
omnis  impius  dampnabitur:  Unds  psalmista  dicit  :  &  iter  impiorum  peribit  , 
salus  autem  iustorum  a  Domino  &  protedore  eorum  in  tribulaiionrs  termino. 
Igitur  ut  hanc  saiutem  a  Domino  consequere  mereamur,  &  eum  in  tempore 
tribulationis  sic  protedorem  habearaus  ut  nihil  adversitatis  paiiamus,  summa 
epe  nobis  intenium  est  ut  equitatem  atque  justitiam  brachiis  pietatis  in  cun- 
cìis  aclibus  nostris  salubriter  ampkftamus  quo  circa  omnibus  tam  presentibus 
quam  futuris  nomm  certum  atque  ratum  fieri  voluiraus  quod  Clemens   piissi- 

mus 
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mus  Romana  Sedis  Apostolicus  <Sc  ogerius  Hyporegensis  pontifex  Cancellariua 
Egregius  siraulque  H;nricus  Traiedensis  Episcopus  nostrani  adìvere  clemeo- 
tiatn  humilitsr  postulantes  propter  domini,  Se  propter  carìtaiem  Milonis  Pa- 
tavensis  Episcopi  Dee,  Se  nobìs  fidelissimi  Ecclesiz  Beaiìssìmie  Dei  Genctricis 
Mariae  &  Justins  Virginis  Se  Mariirls  Christi  omnem  Pataviensem  Civitatem 
ex  integro  cum  omnibus  subtus  kguntur  ìnviolablllier  concederemus  Se  iusta 
constitutionem  antscessorum  nostrorum  confirmarcmus.  Quorum  posiulationibus 
viscera  misericordise  ut  animam  nostram  salvaremus  libenter  aperientes  Se  in- 
super utilitati  eiusdem  Ecclesia:  ne  damnum  anima  nostra  incurrcremus  resì- 
siere  non  audcntes  prsefaptam  urbem  scillcet  Patavensem  jtque  omnem  arrì- 
raaniam  eiusdem  Civitaiis  omnemque  disiriólum  ac  quidquid  ad  nosiram  Im- 
perialem  potestatem  pertinet  vel  pertinQit  lam  in  Murls  in  Vijs  seu  aq'iis  Se 
omnibus  que  dici  vel  audiri  possunt  ad  terram  perilnere.  Concedimus  nec  non 
&  fluvium  qui  dicitur  Retrone  sicut  currit  a  vado  de  S.lice  usque  ad  fossani 
q"U2E  nominaiur  baiba.  Et  nominative  flamen  ,  quod  dicitur  Brenta  s'ctìt  cur- 
rit a  fossa  qu3e  dicitur  Alta  Se  intrat  in  Corniura  usque  ad  Maritiraos  fines 
concedendo  tribuiraus.  Ita  quod  in  liis  flumìnibus  nullus  potens  vel  impoiens 
j^liqua  temeriiate  commotus  audeat  molendina  vel  aliquod  obsiaculum  absquc 
Episcopi  licentia  facere  vel  quod  centra  Episcopi  voluniate  esse  videaiur  con- 
siruere  qui  prò  tempore  Pataviensis  Eccksise  Sedis  redor  extiterit .  Arenam  quo- 
que cum  SatVro  cum  famuhs  Se  famulabùs  ad  eamdem  pertineniibus  cum  placitis 
oc  distri(5l!s  seu  poniibus  cum  perviis.  Insuper  Se  vizs  publicas  cum  ripaiicis  , 
èc  tolìoneis.  Casas  Se  cum  Massariii]s  Campis  pratis  ac  vineis  Silvis  pascuis 
a;que  Siallarijs,  Saleclis ,  aquis,  aquarumque  decursibus  Molendinis  ,  piscaiio- 
nibus,  m  enti  bus ,  planiiiebus,  incensitis ,  atque  redditibus  ,  vegtigalibus  psn- 
s'onibus,  arborisque  pomiferis,  venationibus  cuUis  Se  incultis  divisis  Se  indi- 
^isis  Ecclesia  Beata  Maria  nostri  Salvatoris  &'  Beata  Justina  Virginis  per 
inviolabjkm  huius  pracepti  auóìoritatem  corroborando ,  &  confirmando  conce- 
dimus Se  donp.mus  &  concedendo  Se  donando  corroborramus  Se  confirmamus 
«S:  confìrmanies  precipimus  Se  percipiendo  Mod  s  omnibus  confirmamus  ut  nul- 
lus Dux,  Marctiio ,  Comes-,  Vicecomes ,  Gastaidio  vtl  quelibet  persona  cuius- 
cumque  conditionis  sit  presbiteros  aliquo  modo  Patavensi  Ecclesia  subiedtos  , 
vel  quoslibet  ex  clero  pariterque  laicos  ,  incensiios  ,  vel  libellarios  ,  seu  co- 
jnendatitìos  aliqua  parte  audeat  vel  prasumat  ad  quodiibet  placitura  traliere 
.vel  quamlibet  pubiicam  fundlionem  ab  eis  exigere  nisi  in  preseniia  Patavensis 
Episcopi  quocumque  tempore  Épiscopatu  rexerii  .  Si  quis  autero  centra  hoc 
nostrum  ptaceptum  aliquo  moio  insurgere  temptaverit  vel  aliqua  temeritate 
violare  vel  debilitare  presumpserit  ornai  remota  amb'gu'.tate  intelligat  seniiac 
jl)  aiquc 
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atque  credat  se  composiiurum  mille  libras  auri  mundlssiral  medietatem  quldem 
Camerae  nostrse  medietatem  vero  predidae  Patavicnse  Ecclesia:  &:  eiusdem  Re- 
dori  in  pontificali  Sede.  Et  ut  hoc  prseceptum  ornai  tempore  fìrmum  &  in- 
violabile pfrmaneat  iubemus  impressione  nostri  Sigilli  fieri  ut  imago  Cxsa- 
ris  omnibus  certitudinem  hoc  insolubilitcr  permanendi  in  secula  seculorum 
exibeat . 

Anno  Dominìcae  Incarnationis    Millesimo    nonagesimo   Indidlione  XIII. 
Aóbum  est  apud  Castrum  Rivalle  VI.  Kal.  Julii  In  Dei  nomine  feliciier  Amen. 


Signum  Dotimi  Earici  Invitissimi  Imperatoris  Augusti. 


Ego  Ogerius  Dei  gratis  Hyporiensis  Èpiscopus  tSc  Cancellarius  vice  He- 
rimaoni  Harchicaucellarij  recognovi  . 

Anno  dominice  incarnationis  M.  nonagesimo  ìndidlione  XIII.  hoc  aduni 
est  apud  Castrum  Rivalte  VI.  Kalend.  iulii  in  dei  nomine  feliciter  amen  . 


(Signo  Sigilli  \ 
pendentis.     J 


DOCUMENTUM     XIX. 

Ann.  MXG.  51.  Decem. 

Ex  Tabu!.  Monial.  S.  Petri  Patavi. 

Dum  in  Dei  nomine  in  Civitate  Palavi  in  Curte  Episcopatus  in  ìudic. 
resideret  dns  Tercius  Heinricus  Imperaior  Dei  gratia  Romanorum  augusius  ad 
singulorum  hominum  iusticias  faciendas  ac  deliberandas  ìnientiones  adessent- 
que  cum  eo  Dnus  Milo  Patavensis  Episcopus  ,  Cadalus  ,  Bonus  homo  ,  Is- 
nardus  &c.  &  reliqui  plures  .  Ibique  in  eorum  veniens  presentìa  Tcupilla 
Abbatissa  Monasteri!  S.  P;tri  Ecclesie  site  in  suprascripta  urbe  Palavi  ad  lo- 
cum  ubi  dicitur  Borziniga  ostendit  cartulam  quandam  offersionis  de  manu 
suprascripti  railonis  venerabilis  Episcopi  in  eodera  So  Monasterio  de    Massarì- 
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ciis  decetn  &  novem  Curie  Episcopatus  suprascripte  Urb#Patavi  quas  idem 
Episcopus  prò  mercede  anime  sue,  &  jam  didi  Dni  Imperatoris  eidem  supra- 
did»  tradiderat  Monasterio  &  reiulit  &  cepit  dicere  ac  postulare  mercedem  > 
peto  vobis  Domine  Henrice  Imperator  ut  propter  Deum  &  anime  vestre  mer- 
cedem detis.  mihl  &  supradido  Monasterio  advocatum  &  mittatia  bannum  su- 
per nos  &  super  omnes  res  jam  didi  Monasteri!  sicque  una  cum  supradido 
Milone  Episcopo  investivic  Werizonem  fìlium  Attingi  de  advocatione  suprascri- 
pti  Monasterii  .  Cum  iisdem  Dnus  Imperator  taliter  audisset  postulationem 
mnc  ibi  loco  per  judicum  concilium  qui  ibi  fuerant  Se  per  Ugnum  quod  iis- 
dem Dnus  Imperator  in  sua  tenebat  manu  misit  bannum  super  predidamTeu- 
pillam  Abbatissam,  6c  Werizonem  Advocatum,  &  super  predidam  offersionia 
cartulam  &c.  Finita  est  causa  &  haoc  notitiam  propter  securitatem  jam  dide 
Teupille  Abbatisse  ,  <Sc  "Werizonis  advocati  &  predidi  Monasterii  fieri  admo- 
nuerunt. 

Quod  &  ego  Olveradus  Notarius  ex  jussione  suprascripti  Dni  Henrici  Se* 
renissimi  sen  judicum  ammonicione  scripsì. 

Fadum  est  hoc  anno  Dominice  Incarnaclonis  millesimo  Nonagesimo  pri* 
mo»  Imperante  Dno  Henrico  Dei  gratia  Imperatore  iiic  in  Italia  Tertius .  Pri» 
die  Kalendas  Januarit  Indidione  terciadecima . 

^  Ego  Heinricus  Dei  gratia  Romanorum  Imperator  Augqstus,  SS^ 

ah.  m.  Ego  Kadalus  Judex  interfui. 

aU  m.  Ego  Aldegerius  Judex  interfui  • 

ni.  m.  Ego  Isnardus  Judex  interfui . 

«/.  7».  Ego  Bonushomo  Judex  interfui. 

#/.  m.  Ego  MarcBs  Judex  interfui. 

Verci  Godite  Eeelinlana  Doc; 
VllL  p.  i8, 
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DOCUMENTUM     XX. 

Ex  Historia  Ursaii . 

Ann.  MXCI.  19.  Januari. 

Clemens  Episcopus  Servus  Scrvorum  Dei . 

Dileftlsslmne  in  Christo  fìlis  Teophilae  Monasteri)  Beali  Petri  Paduana 
Civitate  siti  Abbatìssae,  &c  Dei  ancillis  inibì  ^amulamibus ,  cundisque  sibi  re- 
gulariier  succedentibus  in  perpetuum  . 

Ex  consideratìonis  pastoralis  cure,  quam  ex  amminìstraiìone  Sedis  Apo- 
stolics  gerimus,  cui  nunis  propriis  merìtis ,  sed  Divinse  Providcntis:  dispen- 
satìone  prsesidemus,  omnium  quse  usquam  suni  Eccleslarum  provedui  nos  con- 
venit  invigilare,  ac  iusiis  fideliur»  postulationibus  acquitatis  asscnsum  praebere» 
bonisque,  ac  relìgiosis  inceptis,  ut  de  die  in  diein  aiigumententur ,  &  ad  per- 
fetlionem  usque  perducantur,  nostri  favoris,  ivostrxque  audoritatis  suffragiutn 
impartir}-,  qnatenus  persona  Deo  dicatjc,  de  divino  cuhu  perpetuo  iure  man- 
€:pai2 ,  ab  omni  secularium  inquietudine  remota:,  Se  cunótìs  mundialibus  im- 
pedimentis  expeditae ,  pura,  &  intenta  mente  Creatcris  sui  laudibus  insistere 
mereaniur.  Uode  Rarissima  fìlia  Teophila  ,  quoniam  santissima  devotio  tua» 
religiosis  moribus  suffragata,  humiliter  pctijt  ,  ut  pr^diftum  Beati  Petri  Mo- 
oasterium  nostri  privilegi!  audorìtate  firmaremus,  quatenus  omnibus  fuiucis 
temporibus  Monasterlum  ancillarum  Dei  existeret  ,  lU  videlicet  saniftimonia- 
les,  ia  ìlio  a-bsque  omni  ccntraditìione  ,  sub  regimine  Abbatissse  degerent  » 
devotas  pctìtiones  mas  per  intervenium  Karissiraorum  confratrum  nostrorui» 
Milonis,  scilicet  eiusdem  Civitatis  Episcopi,  &  Roberti  Faventini  Ep'scopi  , 
oec  non  dilettissimi  nlii  nosiri  Petri  Paduani  Archidiaconi  gratanter  suscipi- 
mus ,  8c  tuis  religiosis  votis  libenier  annuimus  .  Quapropter  Apostolica  audo- 
fitate,  &  huius  nostri  privilegii  constitutione ,  concedimus ,  &  confirmamus  » 
et,  omnibus  deinceps  futuris  temporibus  ,  Monasi^rium  illud  prsdiólum  san- 
ftimonialium  Monasterium  habeatur,  nec  ulia  sit  deinceps  magna,  parvaque 
persona,  quae  lioc  yllatenus  audeat  immutare .  Confirmamus  q;:oque  eidem  Mo- 
nasterio ,  tibique,  Se  omnibus  tibi  regulariter  succedentibus  ad  usum  sandi- 
monialiura  inibi  Dee  servientium  ,  omnia  quas  habentur  in  Karta  donationis , 
^uam  Episcopus  Milo  vobis-fecit.  Se  omnia  qujs  nunc    habeiis ,  vcl    acquisi- 
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stìs ,  8c  qUcE  deinceps,  tam  vos  ,  quam  succedentes  vobis  ,  ìuste  acquisiturai 
estis.  PrsEcipimus  insuper,  ^''«r.  Apostolica  au^oritate  interdicimus  ,  ut  nullus 
Dux ,  Marchio ,  Comes,  Vicecomes  ,  nullaque  magna,  parvaque  persona,  sive 
Ecclesiastica,  si  ve  secularis ,  pocdidum  Monasterium  Beati  Petri,  vel  Dei  famulas 
ibi  servienies ,  de  liis ,  quae  hujus  nostri  privilegi!  au(ftoritate  confirmamus,  aur 
deat  deinceps  ulla  inquietudine  molestare .  Sì  quis  autem  huius  nostri  privilegii 
sandtionenx  violaverit ,  nisi  reslpuerit ,  &  digna  satisfaftione  emendaverit  sit 
exiorris  a  Regno  D"ei  ,  utpore  Apostolicse  auctorita^tis  sacrilegus  concemptor,  Se 
digna  excomraunicatione  dampnatus,  ab  Ecclesia  Dei  prorsus  extraneus  efficia- 
tur,  perpetuaeque  subiaceat  maledizioni.  At  vero  qui  pius^  observator  extite- 
rit ,  perpetuce  benedidioniis  habundantia  repleatur . 

Anno  Dominica:  incarnationis  MXCI.  Indizione  XIV.  anno  autem  Pon" 
tifìcatus  Domini  Clementis  III.   Papoe  VII.   XIV.  Kal.  Februarij  . 

Datura  per  manum  Bernerli  Vicecancellarii  Petti-  in  urbe  paduana.  Aduni 
feliciter  . 
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D  O  e  U  M  E  N  T  U  M     XXL 

In  Tab.  Can. 
Ann.  MXCII.  ì$.  Apr. 

In  Christl  nomine.  Placuit  atque  convenit  Inter  Domnus  Petrus  Archi- 
diaconus ,  6c  Aribertus  Archipresbiter  3c  Adam  Presbiter  &  Albertus  Presbitcr, 
&  Ingelfredus  Presbiser  per  conssnsum  aliorunx  confratrum  Canonici  de  ordi- 
ne Santflx  Marie  P.uavensis  Ecclesia .  Nec  non  inier  Adam  qui  dicitur  Pata- 
vinus  ,  Se  Aredaldus  »?<:  Oprandus  germani  fìlii  quondam  Bonvixlnus  ut  in 
Dei  nomine  debeant  dare  sic  a  presemi  die  dederìnt  suprascriptì  Canonici  ei- 
dem suprascripto  Adam  Se  Aredaldo  Se  Oprando  ,  &  suos  heredes  apensionem 
libellario  nomine  da  compkfflione  illius  libelli  quod  iam  acceperunt  Andrea 
&  AredaJdus  ex  parte  Canonici.  Sznùx  Mariae  Patavensis  Ecclesise  de  ilio  die 
In  antea.  ad  viginti  &  novem  annos,&  deinde  ad  renovandum  sine  omni  da- 
iione  vel  premia  hoc  est  petia  una  de  terra  Casaliva  cum  Casa  Se  curte  in 
simul  se  tinente  iure  Sandas  Marix  Patavensis  Ecclesise  qus  iacet  infra  Ci- 
vitate  Palavi  non  longe  da  Pome  Vicentino.  Et  est  iam  dida  Terra  per  roen- 
suram  per  longum  perticas  0,Slo  Se  per  transverso  perticas  dua?  ,  Se  pedes 
quabtuor  a  perticas  legitima  de  pedibus  XII.  Coerii  ei  da  duabus  lateribus  Iu- 
re Canonjce  Sanda;  Mariae  habente  Se  de  duabus  partibus  via  publica  pre- 
curente  sibique  alii  sunt  coerentes .  (Ommissis), 

Ita  ut  per  iam  dido  Adam  Se  Aredaldus  &  Oprandus  vel  per  suos  here- 
des meliorentur  nam  non  peiorentur  Se  persolvere  exinde  debeant  de  comple- 
tìione  illius  libelli  qua  superius  legitur  in  antea  prò  omni  anno  in  festivitaie 
Sàndi  Martini  solidos  quabtuor  denariorum  Veronensium  Se  in  festi vitate  San- 
dì  Stefani  spallam  unam  ,  Se  fucacias  unam.  (ommissis) 

Anni  ab  incarnacione  Domini  nostri  Jeshu  Christi  Millesimo  nonagesimo 
secondo  septima  Cai.  Mense  Madij   Indidione  quintai  decima» 

Adom  infra  Civitate  Fatavi  feliciter. 

Signum  1  manuum  Jaselgardus,  Andrea  de  Ronco,,  Johannes  de  Fuscole, 
viventes  Romana  lege  Testes. 

Signum  SS!  manuum  Johannes  de  Rainaldo  ,  Dominicus  filius,  Tedaldus 
de  Fredoluso ,  Se  Johannes  Cabaduro  Testes  . 

Ego  Cono  Domini  Regis  Notarius  Scriptor  hujus  libello  pos  tradito 
compievi. 

DO- 
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D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XXIL 

ìa  eod.  Tab. 
Ann.  MXGV.  io.  Mar. 

In  Ghristi  nomine .  Placui  atque  <:onveni  inter  Dominus  Pctro  Harchl- 
^iaconus  &:  Eriberto  harchipresbiter,  Alberto,  Adam  Ingelfredo,  Se  Uberto  , 
Se  Johannes  presbiteri  de  ordine  Canonicse  Sanda  Maria  Patavensis  Ecclesia  . 
Nec  non  inter  Arusticus  &  Ingelberto  germàni  filli  quondam  Johannis  de  Pe- 
tto Judex  ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  sicut  a  presenti  die  dederunt  supra- 
scriptis  Canonicis  ad  eorum  gefmanis  ex  suorumque  heredes  affido  censo  re- 
dendo  a  libellarìo  nomine  usque  ad  annis  vinti  de  novèm  expletis  Se  a  reno- 
vando  hoc  est  pecia  una  de  terra  Casaliva  Iure  suprascriptse  Canonicse  qui 
ìacet  infra  GìvitatePatavi  non  longe  da  domo  &est  iam  dida  terra  per  mensu- 
ram  per  longo  perticas  septem  Se  pedes  huno  Se  per  traverso  perticas  trex  Se 
pedes  sex  Se  sumiso  huno  &  perticas  legitiraa  de  pedes  duodecim  iQuoerit  ei  da 
huno  latus  heredes  Sigobaldo  habent  da  alio  latus  viam  publicam  percurentes 
da  uno  capite  Suprascripts  Canonicse  habente  de  alio  Capite  viam  habente  si- 
bique  alise  sunt  coerentes .  Ea  rationem  uti  ammodo  suprascripto  Àrustìcus  Se 
Gundelberto  Se  suls  heredes  iam  ditfla  terra  debet  abere  Se  Casa  super  alevarè 
Se  ordinare  una  cum  accessionibus  Se  ingresso  seu  cum  superioribus  Se  infe- 
rioribus  suis  (ommissis)  Se  persolvere  exinde  debet  per  singulis  annrs  prò 
omni  anno  in  festivitate  Sancflo  Martino  soldos  quattuor  Se  per  omnia  festi- 
vitatem  San(5lo  Stefano  Spalla  huna  de  porco  Se  fugacias  hunam  dati  vel  con- 
siniati  iam  didlis  denariis  Se  suprascripto  amisire  infra  Civitate  Patavi  infra- 
scripta  supra  festivitate  denarios  bono  monetse  Verunensis  .  (Omissis)  Hunde 
duo  libelli  in  suprascripto  tinore  scriptum  est.  Hanni  ab  incarnatione  Domini 
nostri  Jeshu  Christi  Millesimo  iiohagesimo  quinto»  decima  die  Mensis  Marti] 
Indizione  . 

Signum  '^  ^  manìbus  Ugo  de  Petro  Judex  Trànselhardo  Goi^fredus  au- 
rifex  Testes   Signum  X  %  manibus  Ingo ,  Se  Ugo  Testes  . 

Ego  Allo  Notarius  Se  Judex  Scriptor  huius  cartule  libelli  ; 
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DOCUMENTUM     XXIIl. 

Ex  Tabular.  Coenob.  S.  J astine. 

Ann.  MLXXXXV.  XXXI.  Maj . 

Dam  in  dei  nomine  in  civitate  Fatavi  in    broilo  jusia    episcopaJem    do- 
innm  in  iudicio  residebat  domnus  Henricus  Dei  gracia  tertius  Romanorum  im- 
perator  aiigustus:  adcset  cum  eo  Walbrunus  Veronensis  Episcopus  ac  Gancela- 
rius ,  Bruchardus,  &  Warnerius    Marchiones   ,    Bonifacius    Comes  ,    Manfredus 
Comes,  Hisnardus,  AldecheiUis  ,  Aicardus,    Ucho,    Gumbenus    Judices  ,    Pere- 
grinus  de  Verona,  Ubertus  de  Fontaniva   ,    Cono  ,    Gumberius    de    Zalsano   , 
Odelficus  de  Salvaznno ,  Ucho  de  Casale  ,  Baronzello ,  Se  Cono  Pazuaro ,  Ber- 
nardus  Almenardo,  Odo  de  Justinus  Judexj  Se  reliqui  plures .    Ibique    in    co- 
rum  veniens  presentia  Johannes  presbiier  &   monachus  prior  monasterii  sandse 
Justinse  cuin  ceieris  monachis  ejusdem  monasteri!  insimul  cum    Ingeltro    avo- 
cato suprascripti  monasterii  retulerunt  Se  ceperunt  dicere,  ac  postulare  merce- 
dem  ,  ut  mitatis  bandum  super  nos  &  super  iUas  res  quas  res  Litulfus  de  Ca- 
taria hic   in  vestra  presencia  nobis    refundavit  ,    scilicet    curtem     que    vocamr 
Montesiiice  cum  omnibus  rebus  ad  ipsam  curtem  periineniibus  Se    super    illas 
res,  quas   Milo  &  Henricus  germanis  similiter  ;  hic  in   vestra    presentia    nobis 
refundaverunt  scilicet  Villa  que   dicitur  Lignarium  &  villa  que    dicitur    Ron- 
chi cùm  omnibus  pertinenclis  suis  ;  &    villa    que    dicitur    Tribano ,   Se    Caput 
Silve.  Tunc  cum   predidus  Domnus  imperator  taliier  audisset  racrcedem  ,  per 
judicum    consilium  que  ibi  aderant,  Se  per  fustem  que   in   sua   tenebat    manu 
misit  bandum  super  predidos    monachos    Se   super   eorum    avocatum    Se   super 
prediftum  monasierium  Se  super  prediótas  omnes  illas  res  que  superius    legun- 
tur  in  integrum  ;  ut  nuUus  quislibet  homo  predidum   roonasterium    de    predi- 
«flìs  rebus  inquietare  aut  molestare,  vel  desvesi're  audeat .  Qui  vero  hoc  fece- 
rit  sciat  se  compositurum  auri  optimi  libras  centum  medietate    camere    domni 
imperatoris  Se  medietatem  a  prediótum  Monasteriura  Sanda:  Jusiina;  .  Set    in- 
super misit  alium   bandum    ut    nullus   episcopus    nullusque    Abas    predidas    res 
audeat  in  benefìcium  alicui  dare    vel    per    titulum    pignoris    alicui    obligare  j 
vel  quodcuraque  ingeniura  a  mensa  fratrum   auferre.  Qui  vero  hoc  fecerit  sciat 
se  compositurum  parti  publice  auri  optimi  libras  centum  .  Finita  est  causa  ;  Se 
ac  noticia  prò  securitaiem  suprascripiara  monasterlum  SandasJustine  fieri  amo- 

nue- 
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nuerunt .  Quidem  &  ego  Johannes  Notarias  ex  jussione  domni  imperatoris  &c 
judicum  amoniiione  scripsi  anno  ab  incarnaiione  domini  nostri  Jeshu  Christi 
mill.*'  nonag.*  quinto,  secundo  calendas  iunii,  indidione  lercia. 

al.  m.  ^  Ego  Heinricus  dei  grada  tertius  Romanorum  iciperator  augu- 
stus  subscripsi. 

al.  nr.  >^  Ego  "Walbruniis  Ganccllarius  ex  jussione  domni  imperatoris  ma- 
D'ii  mea  subscripsi . 

al.  ?».  Ego  Isnardus  Judex  subscripsi. 

al.  m.  Ego  Aldegerius  Judex  interfui . 

al.  m.  Ego  Gumberìus  Judex  interfui . 

al.  m.  Ego  Ugo  Judex  interfui. 

al.  m.  Ego  Agichardus  Judex  interfui. 

al.  m.  Ego  Peregrinus  Judex  interfui  . 

tergo)  Noticia  quam  fecit  domnus  Heinricus  tercius  Romanorum  impe- 
rator  ad  monasterium  Sandae  JustinaE,de  Moniesiiice,  de  Tribano,^  de  Sal- 
burio  Sancii   Martini,  &  de  Lignario. 


DOCUMENTUM     XXIV. 

Ann.  MXGV.  '  '       . 

In  Tabularlo  Can.  Pad, 

In  nomine  S. ,  &  Indlv.  Trinìt.  Henricus  Tertius  Roman.  Divina  favente 
Clemeoiia  Imper.  Augustus.  Si  Sacris. 

Omissis . 

Quapropter  omnium  fidelium  S.  D.  Ecelesiae  nostrorum  presentìum  scilicet ,  & 
fjtutorum  comperiat  industria  D.  Clementera  Aposiolicum  &  Valbrunonem  Ve- 
ronensem  Episcopum  diledissimum  Cancellarium  nostrum  ,  &  Arponem  Vene- 
rabilem  Episcopum  S.  Fehrensis  Ecclesia  aliosque  fideles  nostros  nostram  hu- 
militer  exorasse  clementiam  quatenus  prò  Dei  Omnipotentis  amore,  &  reme- 
dio anims  nostrse  omnia  praecepta  quse  ab  anteccsscribus  nostris ,  scu  universa 
Instrumenta  Cartarum  que  a  fidehbus  viris  S.  Pataviensis  Ecclesia  ni^per  col- 
£  lata 
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lata  sunt  nostrx  audoritatis  comprobare  dignaremur  .  Quorum  precibus  um 
prò  Dei  amore,  quam  prò  ejusdem  Ecclesise  veneratione  libenier  assensum  prsE- 
bentes  omnia  quse  per  praecepta  aliorum  Regum  vel  Imperatorum  ,  nec  non 
per  Cartarum  Instrumenia  eidem  Ecclesice  dudum  a  fìdelibus  viris  oblata  sunt; 
per  hanc  nostram  audoritatem  prsefads  S.  Paiaviensis  Ecclesise  confìrmamus, 
nec  non  &  statuimus  ut  Canonici  eiusdem  Ecclesia:  servientes  nunc  ,  Se  se- 
quaces  illorum  liberam  habeant  cum  consensi!  Episcopi  qui  prò  tempore  fuerit 
potestatem  de  omnibus  quae  illis  juste,  Se  legaliter  periinere  visa  sunt,aut  vi- 
sa  fuerint  inte  se  ut  consuetudo  fuit  dividendi  omnium  potestatum  coniradi- 
tione  remota.  Videlicet  deDecimis  Civitatis  per  omnia  cum  titulis  atque  cuni 
ViUis  suis  ad  eadcm  Civitaiem  periineniibus .  In  primis  Villa  "Scc, 

Omissis . 

Et  qusECumque  Ecclesia  habere  videtur  in  Roncalia,  de  quatuor  Rivalla  mer« 
cata.  Nec  non  &  tertiam  portionem  Ripaticis  ripe  ,  &  Tolloneum  ejusdem 
Civitatis  seu  de  cundis  illis  legaliter  peniuentibus ,  Se  evenientibus  omnium 
hominura  inquietudine  remota  .  Concedimus  «tiam  Scq, 

Omissis . 

ah  m.  Signum  ì^  D.  Henricì  Roman.  Imperat.  invitissimi . 


DOCUMENTUM    XXV. 

Ann.  MXCV. 

Ex  Tabularlo  S.  Zacharie  de  Venetiis . 

In  nomine  sande  &  individue  Trinitatis .  Heinrìcus  dei  gratis  Romano- 
rum  imperaior  augustus  ^  Idcirco  omnium  devocio  noverit  qualiter  Maria 
Faletro  abatissa  monasterii  S.  Zacharie  &  S.  Panchracii  martiris  in  fiaibus  Ve- 
neciarum  construfti  prope  palacium  ;  dura  ibi  causa  orationis  presentes  <"  uius  » 
nostram  adiit  clementiam  :  quatenus  prò  dei  amore  animeque  nostre  remedio 
idem  cenobium  cui  ipsa  Maria  preesse  videtur  &c. 

Vi- 
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Videlicet  castmmRuncum  quod  Marchio  Milo  prò  anima  sua  eidem  mona- 
sterio  comulerit  situm  in  Veronensi  comitatu .  Multa  etiam.  alia  que  Ingelfre- 
dus  Comes  &  Ildeburga  comitissa  cum  suis  heredibus  similiter  per  cartulas  of- 
fersionis  tribuerunt .  Videlicet  cortetu  unam,  cum.  omnibus  suis  pertinentiis  ia 
fìnibus  Momissilicani  positam  in  villa  que  dicitur  Petriolo  ,  una  cum  ecclesia 
in  honore  S,  Thome  &  Saniti  Zenonis,  Similiter  &  aliam  cortera  positam  iti 
loco  qui  dicitur  Cona ,  una  cum  ecclesia  in  honore  Sanóte  Marie  cum  suis 
pertinentiis  &  in  Sacco  Se  in  Lupa  ,  &  in  Liquencia  ,  &  in  Laurenciaca  una 
cura:  ceteris  tetris.  Nos  autem  saluberimas  ejus  petitiones  insp'cientes  &c.  ) 

Ego  Walbruno  dei  gratia  Veronensis  Episcopus  8c  Canceilarius  vice  He- 
rimanni  Coloniensis  Archiepiscopi  ArchicancelIariL  recognovi . 

Anno  dominice  incarnacionis  M=  nonagesimo  V.  indizione  XII.  mense 
)unio  :  regnante  Henrico  III.  Roraanorum  imperator  augustus  anno  XXX,  X.. 
Imperante  X. 

A(5tum  €SL  Mestre-  feliciter,. 

Ex  Codice  Pergam«nò  Saecuf.  XIL 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XXYl. 

Ann..  MGXV.. 
Ex  Archiv»  Monial.  S.  Pelrì , 

In  nomine-  san(5te'  &  individue  Trinitatis .  H.  dei  grafia-  Romanorum  ìm^ 
perator  Augustus.  Spiritus  sandi  gratia  que  ubi  vult  spirat,  evidenter  novi- 
mus  esse  Cnrisrianorum  Imperatorum,  ecclesias ,  ubi  domino  servitur  ,  dignis 
decorare  muneribus,  8c  in  Christo  diligere,  &  eas  a  malefadoribus  earum  , 
ne  per  eos  qostri  negligeniia  ,  dei  servitiutn  impediatur,  solierti  cura  defen- 
dere. Quapropter  omnibus  Ctiristicolis,  tam  presentibus ,  quam  futuris  notum 
atque  manifestum  nunc,  Se  semper  esse  volumus ,  quod  propter  dominum ,  ut 
nostri  misereatur.  Se  venerabilis  domini  Paps  Clementis  interventu  ,  &  Mi- 
lonis  Patavìensis  episcopi  beats  memoriae  &  rogatu  Burchardi ,  Marchionis  ,. 
maginfredi  comitis ,  Se  aliorum  nosrrorum  plurimorum  fìdelium  ,  Se  etiam  hii- 
mili  petitione  Teupilas    venerabilis    Abbatissje  ,    que    regularitec    Virgines    sibi 

E  2  com- 
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commissus  ad  deo  serviendura  hoitatur  ,  &  insirult  discretione  laudabrli .  Mo- 
nasierium  Sandi   Petri  siium  in  Urbe  PataviensI  ,  oc  ejus  Abbaiissam  tam  il- 
lam  quae  nunc  est,  quam  omnes  que  debent  ei  succedere,  &  virgines  ibidem 
prò  tempore  deo  servietìtes,  &  omnia  tam  acquisita  ,  quam  adquircnda  mobi- 
lia, de  immobilia  ubicumque  sita  fuerint ,  vel  locata,   sub  nostre  tutelam  de- 
fensionis  suscipimus ,  ita  quidem  ,  ut    nullus    mortalium  ......  potens    vel 

impotens ,  servus  vel  libar  ibi  manum  ad  invadendum  vel  molesiiam  aliquam 
inferendum  audeat  ponete  aliqua  ratione  sine  nostra  licentia.  Si  quis  igiiur 
Dux,  Marchio,  Comes,  Vicecomes ,  aut  alia  quailibet  persona  magna  ,  vel  par- 
va hoc  nostrs  mundiburdium  pietatis  infriugere  presumpserit ,  mille  libras 
auri  boni  compositurum  banno  nostro  subiacebit ,  medietatem  nostre  Camere, 
&  medietatem  predicto  monasterio  sandi  Peiri  ,  &:  Abbatisse  ibidem  deo  prò 
tempore  servienti  ;  6c  ut  hoc  opus  misericordie  inviolabiliter  ab  omnibus  ob- 
servetur  nostro  muniri  sigillo  jussimus. 

Anno  ab  incarnatione  domini  MXCV.  indidìone  III.  /'^^ 

Regnante    Henrico    Romanorum    Imperatore    Augusto    XL.         {  l    S.  ) 
Imperante  vero  XII.  A6tum  est  Verona  feliciter.  ^        ^^ 


DOCUMENTUM     XXVIL 

In  eod.  Tab. 

Ann.  MXGVI.  24.  Mart. 

In  nomine  Domini  Dei  eterni  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Jesii 
Chrìsii  Millesimo  nonageslmo  sexto.  Nono  Kal.  Aprilis  .  Indizione  quarta  . 
Constai  me  Andrea  fili«s  quondam  Dominico  de  Elna  quod  professus  sum  ex 
natione  mea  lege  vivere  Romana  accepissem  sicuti  &  in  presentia  Testlum 
accepi  a  te  Alberto  Clerico  fìlius  cuiusdam  Joannis  de  Raimberto  inter  Ar- 
gentum  &  alia  re  valente  Soldorum  decem  denariorum  Veronensium  finitum 
prastium  sic  inter  nobis  conventum  prò  petia  una  de  terra  aratoria  cum  vite 
supra  se  habet ,  quod  sunt  ordines  quinque  iuris  mihi  quam  habere  6c  possi- 
dere  visu  sum  in  comltatu  Patavino  forìs  Civitate  Padua  in  loco  qui  voca- 
tur  Martinese,  coeret  de  ab  uno  latere  Ugo  de  Milo  habet  ab  alio  latere  Lu- 
cia habet  quidem  uno  capite  Beruar4ino  habet  ab  a>lio  capite  via  &    fossa  si- 

bi- 
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bique  alii  sunt  coerentes  quse  aut  suprascripta  petia  de  terra  aratoria  Juris  mei 
superius  di£ti  una  cum  accessione  &  ingressa  seu  cum  Superioribus  Se  infe- 
rioribus  suis  qualiter  superius  videlicet  in  integrum  ab  hac  die  tibi  cui  supra 
Alberto  Clerico  prò  suprascripto  pretio  vendo  trado  mancipo  nulli  alii  vendi- 
la donata  alienala  abnoxiata  vel  tradita exinde  a  presenti  die    tu  & 

heredes  tui  aut  cui  vos  deritis  iure  proprietario  nomine  quidquid  volueritis 
sine  omni  raea  &  heredum  meorum  contraditione  quidem  de  spondeo  atque 
promito  me  ego  qui  supra  Andrea  una  cum  mais  heredibus  libi  cui  supra  Al- 
berto Clerico  tuisque  heredibus  aut  cui  vos  dederitis  prefadlam  venditionem 
qualiter  superius  videlicet  in  integrum  ab  omni  homine  defensare  quod  si  de- 
fendere non  potuerimus  aut  eam  per  quod  vis  ingenium  subtus  habere  quisie- 
riraus  8c  in  duplum  eadem  venditio  ut  supra  videlicet  vobis  restituamus  sive 
prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  estimatione  in  consimili  loco 
&  nec  raihi  liceat  ullo  tempore  noHe  quod  volui  sed  quod  a  me  semel  factum 
vel  quod  scriptum  est  sub  iusiurandumi  inviolabiliier  conservare  promito  cum 
siipulatione  subnixa  &  nihil  mihi  ex  ipso  pretio  aliqua  re  debere  dixi . 

Aclum  in  Monasterio  Sandse  Justinse  feliciter. 

Signum  5S(  manu  suprascriptus  Andrea  qui  hanc  cartam  vendìtionis  fieri 
rogavi  Se  suprascriptam  petiam  terrai  accepit  ut  supra. 

Signum  ;^  ^  ^  3^  )K  manuum  Reticero,  Se  Albino,  Patrisilo  Bulgarello» 
Gumberto  Grimaldo  de  Zustignano,  Enricus  Anselmus  omnes  rogati  Testes  . 

Ego  Joannes  Not.*  scriptor  huius  cartse  venditionis  post  tradita  compievi. 


DOCUMENTUM      XXVIII. 

In  eod.  Tab. 

Ann.  MXCVI.  23.  Sept, 

In  nonaine  Domini  Dei  Aìterni  Anni  ab  incarnatione  Domini  nostri  Je- 
su  Christi  Millesimo  nonagesimo  sexto,  nono  Kal.  Oétobris  Indizione  quar-. 
ta .  Canonice  Sandae  Marine  Patavensis  Ecclesia:.  Ego  Dominus  Petrus  Dei 
gratia  eledus  Episcopus  Sedis  Sanóls  Patavensis  Ecctesiae  quod  professus  sum 
lege  vivere  Romana  ofertor  donaior  ipsius  Canonicée  propterea  dixi.  Quis- 
quis  in  San(^i5  ac  venerabiiibus  locis  aliquid  contulerit   Justa   audoris  vocem 

in 
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in  hoc  seciilo,  centuplum  accipiet  &  insuper  quod  mclius  est  vìtam  posside- 
bit  aeternam,  Ideoque  ego  qui  supra  Dominus  Petrus  eledus  Episcopus  in  ea- 
dem  Canonica  Sands  Marije  a  presenti  die  dono,  Se  ofero  prò  animx  mese 
mercede  ideo  petia  una  de  Terra  Buscoliva  cum  Silva,  super  iiabente  Juris 
Episcopaiu  Sandae  Justinse.  Patavensis  Ecclesise  6c  est  posila  ipsa  petia  de  ter- 
ra cum  Silva  super  habente  in  Comitatu  Patavino  ad  Iccum  qui  dicituc  One- 
do  «Se  ipsa  Silva  vocatur  Onido  prope  Villam  qua;  dicitur  Runcalla  coerit  el 
«X  uno  laiere  prata  de  Unido  ex  alio  terra  aratoria  ad  predida  Villa  Run- 
Qala  ex  uno  capite  fossa  quae  dicitur  Tercula  ex  alio  latere  fluvius  qui  dici-^ 
tur  Retrone  precurente  sibique  alii  sunt  coerentes .  Quam  autem  suprascriptanx 
petiam  de  terra  cum  Silva  quse  dicitur  Unido  super  habente  Juris  Episcopa- 
lus  Sandlx.  lustinae.  Pataviensis  Ecclesia  supradicfla  una  cum  accessione  3c  in- 
gressa seu  cum  superiori  bus  ,  8c  inferioribus  suis  qualiter  superius  videllcet  in 
integrum  ab  hac  die  in  eadem  Canonica  Sandx  Marise  Patavinae  Ecclesìx 
dono  ,  &  ofero  &  per  prssentem  cartam  ofersionis  prò  precario  nomine  ibi- 
dem habendum  confirmo  faciendum  exinde  a  presenti  die  ipsi  Canonici  .  .  :. 
........  vel,  sui  successores  vel  cui  pars,  ipsius  Canonica:,  dederir  proprieta- 
rio nomine  quidquìd  voluerint  sine  omni  mea  &  Successorum  meorum  con- 
tradidlione  .  Quidem  expondeo  atque  promito  me  ego  qui  supra  Dominus  Pe- 
trus Episcopus  aut  mei  successores  ad  usum  prediftam  Canonicam  Sancii  Ma- 
lìx  suprascripia,  ofersione  qualiter  superius.  vidclicet  in  integrum  ab  omni  ho- 
inine  defensare  quod  si  defendere  non  potuecimus  aut  si  de  parte  ipsius  Ca- 
nonicae  aliquid  quovis.  ingenio,  suptus  habere  quisierimus  de  in  duplum  eum- 
dem  ofersionem  restituamus.  sicut?  prò  tempore  fiaerit  meliorata.  aut  valuerit 
sub  estimatione  in  consimilibus.  locis  6c  nec  mihi  liceac  ullo  tempore  nolle 
quod  volui  sed  quod  a  me  semel  fadum'  vel  conscriptum  Se  sub  iureiurando 
inviolabiiiter  conservare  promito  cum  stipulaiione  subnixa  hanc  enim  Cartam 
©fersionis  paginam-  Alberto-  Notarius  tradidi ,  6c  scribere  rogavi  qui  subtus 
(sonfìrmans  Testibus  obtull  ad  roborandum. 

/kdum  in  Givitate  Patavi  feliciter. 

Signum  '^XZ  maouum  Ugerius   de  Ugo,    Vitali  .  ".:...  .  Dominicus 
lege  Romana  viventes  in  hac  carta  o^fersionis  rogati  sunt  Testes . 

Signum  X'^^  manuum  Ugo  de  Baune,    Se   Albertus  filius    ejus,  Henri- 
cus  r  Se  Adam  de  Fontaniva  rogati  sunt  Tesies . 

Ego  Albertus  Notarius  scriptor  huius-  carte  offersionis  &  post  tradita  com- 
pievi . 


DO- 
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BOCUMENTUM     XXlX. 

Ann.  MXCVir. 

ì,  A.  D.  M.  G.  Q.  Dominus  Conus  Hujus  Monasterii  Gonstrudor,i> 
T)>  Hic  -Requiescunt  D.  Gonus  de  Calaone  de  Dna  Berta   uxor  ejus» 

J^AT  lapide  in  Ecclesia  Cundiane» 

Salomon.  Inscrìpt.  Agri  pag.  3 So". 

Prope  sacrarium  -altius  in  pariete  "in  pulchro  marmore  supra^idse  Ecclesiae  ; 

,,  Anno  D.  M.  C.  V.  Dominus  Conus  de  Calaone  hujus  Monasterii  con- 
struflor  hic  requiescit  cum  Uxore  sua  Domina  Berta ,  quod  Monum.  anno 
D.  M.  GGGGLXXIII.  Canonici  Regulares  S.  Salvatoris  Instauràtores  hujus 
Monasterii  renovata  Ecclesia  "sublimiori  lapide  recuperaverunt  „  <. 

Salomon,  ubi  supra* 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M      XXX. 

In  eod.  tab. 

Ann.  MXGIX.  19.  Feb. 

In  nomine   Domini   Anno   ab    ìncarnatione   t)ominÌ   inostri   tesu  Christi 
Millesimo  nonagesimo  nono ,  decimo    Id.    Martij    Indizione  septima .  Comu- 
tatio  bonas  fìdei  noscitur  esse  contratìum  ......  .  vice  ìempiionis  optineat 

fìrmitate  ea  lege  nexu  òbligat  contraentes .  Placuit  itaque  ei  bona  conventio- 
nis  voluntate  ìnier  Petrum  Dei  gratia  Episcopum  Sanólae  Marise  Patavensis 
Ecclesia  j  Nec  non  &  inter  Ardricum  Causidicum  filium  quondam  Tethaldi 
quod  professus  sum  lege  vivere  Romana  ut  in  Dei  nomine   debeat  dare  sic  a 

pre- 
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presemi  die  dare  ac  tradcre  vicissim  sibi  unlus  alteri  per  has  paginas  in  Cau- 
sa oomutationis  nomine  in  primis  iiaque  dedit  Petrus  Episcopus  ex  parie  ip- 
sius  Episcopatus  eidem  Ardrico  in  causa  Comutaiionis  nomine  idest  petia  una 
de  terra  Casaliva  cum  Gasa  supra  habent  quae  est  Jus  sandse  Jusiinae  Pata- 
vienjis  Ecclesia  quibus  esse  videtur  infra  Civitate  Paravi  prope  Ecclesia  San- 
cii Mathei  de  est  per  mensuram  iustam  per  longum  perticam  quindecim  & 
pedes  duos  6c  extransversum  ex  uno  Capite  perticas  septem  &  pedcm  unum 
&:  ex  alio  capite  seu  ultra  extransversum  perticas  quioque  &  pedes  qurnque 
perticas  de  pedibus  sex  coherit  ei  ex  uno  latere  magna  &  heredes  Joannis 
Cothagnola  tenente,  8c  ex  alio  latere  suprascriptum  Ardricum  habent  &  ex 
i]no  capite  Gumberius  da  CeJsano  habent  8c  ex  alio  capite  via  publica  pre- 
curente  sibique  alias  suje  coerentiae  quidem  Se  ad  invicem  recepit  ipse  Epis- 
copus ex  parte  ipsius  Ardrici  meliorata  res  sic  lex  habere  id  sunt  petias  duas 
de  terra  Casaliva  quze  iacet  foris  Civitate  Patavi  prope  Arena  prima  petia 
de  terra  cum  Casa  supra  habent  Se  cune  in  simul  se  tenente  Se  per  mensu- 
ram iustam  per  longum  perticas  quatuordecim  &  pedem  unum  Se  dimidium 
Se  extransversum  ex  uno  capite  perticas  quaituor  Se  dimiditjm  peJem  &  ex 
alio  sitniliier  ex  transversum  perticas  tres  Se  pedem  unum  Se  dimidium,  coe- 
rit  ei  ex  uno  lato  Azo  filius  Ti^ihaldi  habent  Se  ex  alio  latere  Dominico  de 
Tarulla  tenente  Se  ex  uno  capite  praedidum  Episcopatum  habent,  Se  ex  alio 
capite  via  publica  precurente  sjbique  alise  sunt  co'ierenres  .  Secunda  petia  de 
terra  Casaliva  ibi  prope  &e  est  per  mensuram  iustam  per  longum  perticas  oflo 
Se  pedes  quinque,&  exiranversum  super  una  perticas  tres  Se  pedes  quattuor,  (5(: 
ex  alio  capite  perticas  quattuor  Se  pedem  unum  .  Coerii  ei  ex  ambobus  lateribus 
Sanda  3usiina  tenente  Se  ex  uno  capiteAzo,&  ex  alio  capite  via  publica  pre- 
curente  sibique  alise  sunt  coerentes  has  denique  iam  dida  res  superius  nomi- 
natas  vel  comutatas  una  cum  accession'.bus  Se  ingressibus  seu  cum  superiori- 
bus  &  inferioribus  earum  rerum  qualiter  supra  mensura  Se  coereniias  legitur 
in  iniegrum  Se  Inter  se  comutavere  sibi  unus  alteri  per  has  paginss  comu- 
tationis  nomine  tradidere  faciendum  exìnde  unusquisque  de  comutationis  no- 
m'ne  recepere  tam  ipsis  quamque  Successores  vel  heredes  eorum  legaliter  pro- 
prietario nomine  quidquid  voluerit  aut  previderint  sine  omni  uni  alterius 
coniradidione .  Item  spopondere  se  ipsi  comutatores  tam  ipsis  quamque  suc- 
cessores vel  heredes  eorum  quoque  ut  supra  comutationis  nomine  dedere  in 
jntegrum  Se  omni  tempore  ab  omni  homine  defensare ,  quidem  Se  ut  ordo 
kgis  Dei  possit  Se  ad  hanc  comutationis  nomine  accessere  super  ipsas  res  idest 

aut  .   .  . Domini    Episcopi    ab   co  diredus   una  cum 

bonis    hominibus    exiimatoribus    qui    ij^^bas    res    exiimaverunl    id    sunt    Petrus 

Ju- 
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Jriiex  Aicardo  de  Bonomo  ,  &:  Farulfo  Presbiter  atualitcr  quibus  omnibus 
exmantibus  comparuic  eis  &  extimaverunt  vquod  melioutas  res  suscipere 
ipse  Dominus  Episcopus  ex  parte  ipsius  Ardrici  quam  daret  &  legibiis 
comutationis  fieri  posse  de  quibus  peaam  Inter  se  i^osuerunt  ut  quis 
ex  ipsis  aut  heredibus  vel  successoribus  eorum  fìdetn  hac  comutatione  re- 
raovere  quesierint  aut  non  perraanserint  in  eo  omnia  qualiter  supra  legi- 
tur  vel  si  ab  uno  quoque  homlae  qaidqaid  ut  supra  comutatio  dederint 
mihi  ad  invicem  non  defensaverint  coraponit  pars  parti  fidem  servandi  pe-, 
na  dupli  ipsas  res  sicut  prò  tempore  fuerit  meliorata  aut  valuerit  sub  esti- 
raatione  in  consìmilibus  locis  itera  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  nolle 
quod  voluimus  sed  quod  a  nobis  semel  fadum  vei  conscriptum  est  inviola- 
biliter  conservare  proraitimus  cum  stipulacione  subnixa,  undc  duae  cans  co- 
routatioais  in  uno  tenore  scriptx  sunt . 

Acbum  in  Civitate  Padua  feliciter. 

Signum  '^  manuum  Petrus  Judex  Ricardo  de  Bonomo  Tarulfo  Presbiter 
Aihulberto  Se  Turisindo  filius  Uogarelli  Pulcher  Veneticus,  6c  Dominicus  Si- 
deo,  Se  Henricus  de  Vìgoncia  ,  Vito  de  Alda  Testes, 

Ego  Floreotius  Gausidicus  &  Notarius  Scriptor  huius  Gartae  comutationis 
post  tradita  compievi. 


DOCUMENTUM     XXXI. 

Ann.  MG.  2^.  Maggio. 

In  nomine  Dei  eterni  .  Anno  ab  Incarnatìonis  Domini  nostri  Jesu  Chri- 
sii  Millesimo  Centesimo,  Indizione  Vili.  Optavo  Kalendas  Junias.  Cum  in 
Dei  omnipotentis  nomine  Warnerius  Missus  Domini  Imperatoris ,  atque  Dele- 
gatus  ab  ipso  Principe  in  judicio  Judiciarie  Moniis  silicis  resideret  ad  jusli- 
ciam  deliberandara  ac  faciendara  :  adessent  cum  eo  Gumbertus  ,  &  Almericus 
Jud'ces  &c.  Ibique  in  eorum  veniens  presentia  Prior  Sande  Justine  Patavien- 
s's  Ecclesie,  venit  &  reclamare  cepit  de  quadara  Capella  ,  Sandi  Thomsé 
Apostoli  dedicata  nomine,  &  Cartulam  inanem  nullo  jure  muniiam  ,  nulloque 
Tabellione  conscriptam  ibi  ostendit ,  quam  Draco  Presbiter  jam  dudum  fece- 
rai .  Sicque  cum  hac  Ganula  conira  Cenobium  Sandi  Ziacharie  in  Regno  Ve- 
cecie  site  agere  volsbat,  possessionem  ac  dominiuni  ipsius  Capelle  acquirere  • 
>JF  Quam 
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Quara  vero  possessionem  supradidum  Saniti  Zacharle  Cenoblum  )am  per  cen° 
mm  annos  5c  ultra  jure  quieto  possederai .  Tunc  ibi  loci  Plebanus  Sandi  Za- 
charie  ,  qui  ibi  aderat ,  Privilegium  ab  Imperatore  fadum,  sigillo  Ipsius  Im- 
peraioris  impressum,  a  Judicibus  quampluribus  firmaium  ,  a  Cancellario  scri- 
ptum, omnique  solemnitate  juris  corroboratum  ibi  ostendit  i  <&:  cum  hoc  aliis- 
que  rationibus  juris  supradiilura  Sandi  Zacharie  Cenoblum  kgaliter  defendit. 
Tunc  Judices  ac  juris  periti,  qui  ibi  aderant ,  certantes ,  discutientes ,  &  equa 

lance  trutinantes  supradidam  Cartulam,  quam  Prior .  ac  judi- 

cium  enucleaiim  Sande  Justine  ostcndatur,  inanem  Se  vacuam  esse  lauda- 
veruni ,  ik  supradictum  Sandi  Zacharie  Cenobium  habere ,  &  possidere  su- 
pradidam  Capellam  ,  sicuti  jam  dudum  habuerat. 

Ego  Albertus  Judex  interfui  Se  scripsi. 

Ex  Antiq.  Medii  /Evi  Tom.  li. 


DOCUMENTUM     XXXII. 

Ann.  MC.  20.  Junìi . 
Ex  Tabulari©  Capituli  Patavini  Auiographi . 

In  noe  Dni  Dei  Eterni  .  Anno  ab  incarnacione  Dnì  Nostri  Jesu  Chrisiì 
Millesimo  centesimo  duodecima  Calendas  Julii  indicione  oftava .  Episcopatui 
S.  Marie  Patavine  Ecclesie  ubi  Dominus  Petrus  Episcopus  preesse  videtur . 
Nos  Pelegrinus  quondam  Bonifacii  de  loco  Pluvene  &  Eeatrix  Jugaies  aique 
Viternus  germanus  predide  Beatricis  filie  quondam  Varnerii  de  loco  Carade 
qui  professi  sumus  ex  nacione  nostra  lege  vivere  Romana  eisdem  jugalibus 
nostris  nobis  conseniientibus  de  subter  confìrmantibus  offertores  &  donatores 
ipsius  Episcopatus  Proptera  dicimus .  Quisquis  in  Sandis  &c.  Ideoque  nos  illi 
qui  supra  germani  Se  jugaies  donamus  offeriraus  a  presenti  die  in  eodem 
episcopaiu  prò  anime  nostre  mercede  il  est  massaricias  duas  cum  omnibus 
suis  pertineniiis  que  nobis  Beatrice  Se  Cunize  germane  ex  successoribus  Var- 
nerii genitoris  nostri  advenerunt  juris  nostri  quas  nos  habere  6e  possidere  visi 
sumus  infra  Comitatum  Vicentinum  in  loco  qui  dicitur  Carade .  Et  est  prima 
massaricia  reda  Sec.  (  omissis  ) 

Adum 
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A(n:um  in  Villa  Carade  feliciter: 

Signum  X'^lUX  manuum  infrascrlptorum  Pellegrini  8c  Beatrlcis  Jugaliura 
atque  Viterni  8c  Cunizze  qui  hant  cartam  ofFersionis  fieri  rogaverunt  prò  anì- 
inarum  suarum  mercede . 

Signum  SS  3K  S^  3K  5K  manuum  Bernardi  Notari  8c  Ugonis  filii  Manfredi 
Comitis  Donineri  Henrici  fìlil,  Rusticelli  de  Montagnana  &  item  Henrici  de 
la  roca  &  Tedaldi  atque  Marci  omnium  in  hanc  cartam  offersionis  rogato- 
rum  lestium  . 

Quidam  8c  ego  Adam  Notarius  de  Causidicus  Scripior  huic  Carte  ofìfer- 
sionis  post  tradita  compievi  » 


DOCUMENTUM     XXXIIL 

Ann..  MG.  31.  Luglio .. 

lo  nomine-  Domini  Dei  aeterni.  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nostri 
Jesu  Christi  Millesimo  Centesimo,  pridie  Calendas  Augusti,  Indi(5tione  Góla* 
va.  Ego  Fulco' Marchio  fìlius  quondam  Azonis  Marchionis,  habltator  in  Ca- 
stro, qui  dicitur  Montagnana,  dono  &  offeio  Ecclesiie  Sandi  Salvatoris ,  qus; 
est  construda  in  Comitatu  Pataviensi  non  multum  longe  a  Villa,  quas  dici- 
tur Maratica ,  prò  mercede  Animae  meae  5c  parentura  meorum ,  totam  ter^ 
ram  ,,  quam  ego  habere,  &  possidere  visus  sum  in  Comitatu  Pataviensi ,  de 
Veronensis,  de  Inter  Tres.  Comitatus,  &  Silvam  Caracedi ,  Se  inter  viam  Fel- 
lidanam,  de  Fraftam  ,  prster  mansum  unum,  quem  Guido  de  Merlarla  ha- 
bet,  tam.  de  terris  aratis  ,  quam  pratis  ,  vigris ,  vineis,  pasculis ,  silvis ,  ac 
stallariis  ,  rivis  &  rupinis ,,  culiis  &  incultis  ,  divisis  de  indivisis,  una  cum 
finibus,  terminibus,  accessionibus  de  usibus  aquarum ,.  aquaramque  dudibus,, 
cum  omni  jure,,  jacentiis ,  &  pertineniiis  earura  rerum:  per  loca  de  vocabulai 
ad  ipsas  pertinentia  superius  de  inferiiis.. 

Qui  vero  dee. 

Omissis . 
Adum  in,  vico  Monta^nance  feliciter.. 
F'  %  Si- 
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Signum  maùus  ipsi  Fulco,  qui  hanc   paginam   offersionis  fieri  rogavi  ut 
supra . 

Signura  manibus  Rodulpho  de   Lusia,   Lanfranco,    Petrus   vivenies  lege 
Longobardorum  Testes . 

Ego  Petrus  noiarius  Sacri    Palatii    rogatus,   qui   hanc  Cartam    ofifcrsionis 
scripsi  &  post  tradiiam  compievi  &  dedi . 

Antichità  Estensi  Par.  prima  pag.  314. 


mtm 


DOCUMENTUM     XXXIV. 

Ann.  MCII.  15.  Jan. 
Ex  Archivio  Gapìtuli  Patav. 

In  Xpti  noe  amen.  Placuit  atque  convenit  inter  Petrum  Archidiaconurn 
&  Albcrtom  Archlpresbiterum  &  Joannes  Presbiter  de  Bonomo  &  Ubertus 
Presbiter  Presbiter  Leoncium  &  Amabilem  Presbiter  6c  Milo  Diaeonus  &  Al- 
bertus Diaconus  Canonici  S.  Marie  Patavensis  Ecclesie  nec  non  & 

Albertus  , ut  in  Dei  nomine  debeat  dare  sicut  ad  presens  dedit 

saprascriptis  Canonicos  eidem  Albettum  affidum  censum    redendum   libellario 
nomine  usque  ad  .  o &  novem  &  renovandum  sine  daiione  vel  pre- 
mia hec  est  pecia  una  de  terra  casaliva  cum    Casa    &  Cune  &    Orto  insimul 
se  tenente  ..........  dióta  Canonica  de  jacet  in  Civitate  Padua  prope 

ponte  qui    dicitar    Molendinorum    &    est    per  nnensuram  justam  per  longum 

periicas  decem  &  septem duos pcdes   sex  d<  ex 

iransversum  supra  via  pedes  quatordecim  &  dimidium  &.  ex  alio  capite  simi- 
riter  pedes  quatuordecim  ;  coerit  eì  ex  tribus  partibus  suprascripta  Canonica 
habens,  &  quarta  parte  via  pubblica  percuvente  ibique  alie  sunt  coeren- 
tie &c. 

Ita  ut  per  jam  di<n:o  Alberto  vel  per  suos  heredes  melioretur  non  pejo- 
retur»  Se  persolvere  exinde  debere  prò  orani  anno  in  festo  S.  Martini  soldos 
ires  de  Verona  &  in  omni  Sandi  Stefani  amisere  una  ,  spalla  una  de  por- 
co &  fugacia  una  data  &  consignata  predide &  )am  dido  ami- 
scere  in  Civitate  Padua  a  suprascripti  Canonici  aut  eorura  successores  &:c. 
(  omissis  ) 

An- 
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Anno  ab  incarnacione   Domini  nostri   Jesn   Christì   Millesimo  centesimo 
secnndo,  quinto  decimo  die  Januarii. 


DOCUMENTUM     XXXV, 

Ann.  MCVI.  Mense  Oclobris . 

Annalista  Saxo . 

MC\''I.  Post  hsec  ebdomada  quarta  mensis  Odobris  babitum  est  Consi- 
liitra  Generale  in  Provincia  Longobardia  super  ripam  Padi  fluminis  loco  qui 
Vastallis  nuncupatur  ubi  Prsssidente  vere  per  omnia  Apostolico  Viro  Pascali 
II.  coram  multitudine  maxima  clericorum  qui  de  divcrsorum  regnorum  Ec- 
clesiis  convenerunt  preseniibus  etiam  Legatis  Henrici  regis  multa  sunt  prout 
canonica  didabat  equitas  de  inimici  Zizaniis  evulsa,  multa  de  struduris  su- 
per arenam  positis  destrudla ,  plura  quoque  pistici  seminis  piantarla  profun- 
dius  piantata  simul  Se  rigata,  nonnulla  etiam  tutis&ims  munitionis  per  Ec- 
clesias  propugnacula  sunt  aedifìcata.  Nam  cum  eadem  Dominica  que  eras 
XII.  K.  Novembris  Ouvarensibus  Conradum ,  Tridentinis  Gebehardum  presu- 
les  consecrasset  ,  enarrare  longura  est  ,  quam  indefesse  conservos  suos  verbi 
Dei  tritico  lautissime  quotidie  reficeret,  pseudoepiscopos  deponeret,  catholicos 
restitueret  Archiepiscopis  pallia,  monasteriis  privilegia  concesserit,  presenies 
ovium  Christì  pastores  meliloquiis,  absenies  paternis  comonitoriorum  litteris 
instruxerit ,  quidam  olim  absissa  membra  Ecclesie  iterum  incorporaverit  quae- 
dam  etiara  qus  insanabilia  videbantur  anathematis  absisione  truncaverit.  Su- 
per ordinationibus  autem  tempore  Schismatis  fadis  unde  per  maxime  ventila- 
bantur  questiones  decretum  discretione  matemarum  viscerum  artificiose  medi- 
catura in  hsec  verba  promulgavi* . 

Ex  Joan.  Georgio  Eccard.  Corpus  Histor.  T.  I. 


DO- 
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I>  a  C  U  M  E  N  T  U  M    XXXVL 

Ann..  MCVL 
In.  Nomine.  Domini  Dei  Eternit 

Anno  ab-  incarnatìone  Domini  Nostri  Jesn  Ghristi  MG  VI.  1.  die 

Septembrjs  Indid.  XIV.. 

Monasterio   Beatissimi  Sanati    Michaelis  ,    quod   est  construdlum'   in  Villa' 
(quae  dicimc  Candiana  ,  ubi  nunc  Domlnus  Vitalis  Abbas  esse  vldetur  presens , 
Nos    quidem;    in    Dei    Omnipoteniis    nomine   Anigro,    8c  Ingenolfo ,  de  loco. 
Montesilicis,  fìdeicomissarii  stante   ad   hoc    ex   parte    Domini  Nostri  Coni  de 
loco  Calaone  pp    dixit    quisquis    visitaverit    hxc    venerabilia    loca    de   ex  suis 
alìquid  contukrlt  rebus  .....  ...  in  hoc  saeculo  centuplum    recipiet.  Se  in- 
super quod  melius  est  vitam  possldebit  jeternam .  Ideo  nos,  fìdeicomissarii  su- 
pradidi  donamus ,  6c  ofiferìmus  a  parte    prjedióti    Monasteri!  propcietatem ,  «Se 
rem  prò  mercede,    Se    remedio    animse   prxdidi    Domini    Nostri    Coni  .  Idem 
omnia  quod  ipsi  Conus  habere  ,  vel  possidere  visum  erat  ,    vel  quidquid  per- 
linere  videtur  in  Pontelonga   tres  terra    massaricias,    prima  de  ......  se- 

cunda  de  Dovera»  tertia  de  Mara,  8c.  omnia  quae  habebat ,    vtl    sibi  pertine- 
bat  in  Terrassa  ,  &  lotam  proprietatem ,  Se   quidquid    in    Are    possidebat,  vet 
sibi  pertinebat  5   prseter   illum    quod    a   Joannis    in    liberiate   dedit,   &  omnia 
quod.  habere  vel  possidere  visum  erat  a  Ponte  de  Casale    usque  ad  fossam  de 
Madrise  ,  £<  ......  .  Cam  quidquid  ipse  D.  Còno    suse  matjui  tenebat,  & 

insuper  totam  Sylvam  ,  8c:  totum  via-  .  .....  quod  a  Domino  nostro  Còno- 

laabere,  aut  possidere-,  vel  peni  nere  videbatur  .........  etiam  super  ut  di» 

ximus  prò  mercede,  &  rem^dio  animse-  ejusdem    Coni,  Se  omnia  .....•-..  .. 

pertinentia  parte  quod  supra  ante-positum,  est   habendum    prxdidi  terram ,  ca- 
sas  cum  sed.rainibus,  servitutibus,   vineis^,  campis ,  pratis ,  pasculis,  sylvis,ac: 
stelariis,  ripis,  rupineis^ac  paludibus ,    molendinis  ,    piscationibus  ,    Se  vena- 
tionibus,  cohis,    &    incoltis,    divisisi.    Se    indivisis    una   cum  suis    fin i bus ,  Se 
........  .  .   .  Acquisduiìibus ,  Se  cum  omni   jure  adiaceniiis,  Se  pertinentiis 

rerum  prò  Iccis ,  Se  vocabuiis  omnibus,  eisdem.  rebus  perdnentur  si  etiam  sui- 
per  habendo  ab-  hac  die  a  parte  prxdifti  Monasterii  Sanili  Michaelis  d'rnasse, 
5i  offierisse  se  prò  prascarlo  jure  pro;  anima  ejusd&m!  Coni  omnem  .s.  rem  cu- 

jusvis- 
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jiisvls  juris  secundum  «jus  jussìonem  &  hsc  ad  exinde  Ipse  Vitalis  Abbas,  ^ 
sui  fratres  vel  successores  ad  partem  prsedidi  Monasterii  quicquid  meliiis  provi- 
derint  prò  mercede  animse  ejus,  sine  onini  nostra,  ìk.  hxredum  nostrorum , 
vel  hsredum  ejusdem  Coni  contradidione ,  &  sine  nostra  defensione,  nisi  si 
apparuerit  illi  datura,  auc  fadum  ,  vel  colibet  scriptum,  quod  nos  exinde  iti 
aliam  pariem  fecissemus ,  S<.  dare  fadlum  fuerit  eiiam  ab  illa  parte,  ìinde  hoc 
apparuere ,  de  promittimus  defendere ,  Se  restaurare  si  etiam  prò  tempore  fue- 
ret  meliorata  ,  aut  valuerit  sub  estimatione,  in  &  similibus  locis,  &  rebus. 

Ha(ftum  in  Loco  Candianie  feliciter» 

Signum  manuscripto  Anigro,  &  Ingenolfo  hanc  cartam  ofFcrsionis  seri- 
bere  rogaverunt  jure  fìdeicomissi  prò  mercede ,  8c  remedio  animse  ejus . 

Signum  manibus  Gono  ,  Se  Urso,  ^c  Fredelio,  Se  Ardizone,  Se  Joanne 
Tesies . 

Ego  Joannes  Koiar.  Rogerinus  Cartam  offersionis  scripsi ,  Se  Joanhè 
Testes . 

Ego  Joannes  Notar,  ^ogerinxjs  Cartam  •olFetsionis  scripsi ,  Se  propterèà 
<Sida  expleviv 

llx  Histor.  Orsati  o 


■  I     I  I  rf ri  IV  !■■      Ti       ti         •    I    ilW        •    «fai 


DOCUMENTUM     XXXVIL 

Ex  autographo  Tabuìarii  Castellani  V^enetiiis , 
Ann.  MCVII.   15.  Martii. 

in  noè  dni  Dei  /Eterni  Anno  ab  incarnacione  Dni  nri  J.  G.  Millo 
Centmo  »»,...  mo  quintodecimo  die  ìntrante  mense  martii  ìndictione 
quinta  decima  Monasterìo  S.  Benedióti  de  loco  Lairone  Ego  in  Dei  Dmnipo- 
leniis  nomine  Siryibaldus  Paduanus  Episcopus  qui  lege  videor  Vivere  tomana 
oblaior  ejusdem  Monasterii  presens  preseniibus  dixi .  Quisquis  Scd  ìdeoque 
ego  qui  supra  Sinibaldus  divina  largiente  clerrientia  Episcopus  concedi  Se  of- 
fero  prò  remedio  anime  mee  Se  antecessorum  atque  successorum  meorum  hu- 
ìus  scilicet  sandle  Pataviensis  Ecclesie  Èpiscoporilm  ut  a  presenti  die  in  antea 
plenam  liceniiam  habeant  AbnS  qui  modo  preest  eidera  Monasierio  vel  suc- 
cesso- 
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cessores  ejus  si  ve  Monachi  in  Villa  Gonche  Ecclesìam  construere  ^  edificate 
fontemquc  baptismatis  erigere  &  omnes  pueros  ejusdera  ville  ibidem  baptiza- 
re  »  omnemque  Ecclcum  oftìciura  per  quos  voluerini  Presbiteros  catholice  exer- 
cere  nullique  episcopali  jurìsdidioni  excepta  de  sola  consecracione  subiacere  de 
omnem  xmam  ejusdem  ville  habere .  Insuper  elianti  ad  augmenium  remedio- 
rum  animarum  prefataruni  nostrariim  concedìmus  3c  ofFerimus  eidem  Ecclic 
&  Monasterio  omnem  xmam  illius  nove  ville  que  incepta  est  edifìcari  in  lo- 
co qui  dicitur  Fogolana  cum  omnibus  suis  amplificatiombus  :  ut  ab  hac  die 
in  antea  in  oi  rpre  predica  Ecclia  &  Monasterium  cum  disposinone  Abbatis 
qui  modo  preest  vel  in  fmurum  prefuerit  facint  ut  ex  ipsis  rebus  )ure  Se  le- 
galiter  quicquid  cum  militate  Ecclesie  voluerit  sine  omni  mea  vel  successo- 
rum  meorum  contradicione  vel  diminutione.  Si  vero  uUo  ipre  ego  quod  ab- 
slt  vel  aliquis  ex  successoribus  meis  contra  presentem  oblationls  atque  con- 
cessionis  paginam  de  ipsis  aliquid  rebus  predidis  diminuere  vel  aliquam  vim 
inferre  presumpserimus  lune  promitto  me  meosque  successores  coraponere  pre- 
nominate Eccle  &  Monasterio  penam  centum  librarum  denariorum  Veronen- 
sium.  Et  tacitos  oi  tpre  exinde  permanere.  Hanc  Cariulam  oblationis  &  con- 
cessionis  prò  futuri  temporis  memoria  ut  nulla  deinceps  cujuslibet  molestie 
oriatur  occa^io  Johanni  Noiario  scribendam  cornisi  quani  ipse  confirmans,  le- 
siibus  obtulii  roborandam  . 

Aftum  in  Civitate  Padua  in  domo  Epli  feliciter .  unde  due  cariule  o£- 
fersionis  &  concessionis  une  tenore  scripia  sunt. 

Ego  Sinibaldus  Dei  gracia  Paduanus  Epus  subscripsi . 

Ego  Bellinus  presbiier  subscripsi. 

Signum  ^  manibus  Petrus  &  Inrfcus  legìsperitus  &  Aicardo  de  Bonomo 
&  Aypertus  fìl.    Rodulfi  "?i  Berengarius  fìl.  Egioulphi  lestes . 

Ego  Joannes  Noiarius  scriptor  hujus  canule  oblationis  &  coocessionìs  post 
tradita  compievi. 

(  Tergo  charaftere  vetusto  ) 

Carta  de  Conca  6c  de  Foglano  quam  fecit  Dnus  Sinibaldus  Epus. 


DO- 
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D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XXXVUI. 

Ann.  MGVII.  14.  Ottobre. 

la  nomine  Domìni  Dei  eterni .  Anno  ab  Incarnatione  ejasdem  Mille- 
simo centesimo  septimo,  decima  quarta  die  infrante  Oótobrio  ,  Indidione  se- 
ptima.  Ecclesia  Beatissimae  Sandae  Maria:  construdae  in  loco,  qui    vocatur  le 

Carcere,  sub  regione  Pataviensis  Episcopatus ,  ubi  nunc  Presbiter  An 

ordinatus  esse  videtur  .  Ego  quidem  Henricus  Dux ,  filius  quondam  Guelfo- 
nis  Ducis ,  qui  professus  sam  ex  Natione  mea  Lege  vivere  Longobardorum  , 
oSfertor,  &  donator  ipsius  ìLzclcslxi  propter  quod  dixi  :  Quisquìs  in  Sanftis , 
&  venerabilibus  locis  ex  suis  aliquid  contulerit  rebus,  juxta  Auihotis  vocem 
in  lioc  seculo  centuplum  accipiet,  6c  vitam ,  quod  melius  est,  insuper  possi- 
debit  jEternam.  Ideoque  ego  Supradii^us  Henvièus  Dux  dono,&  ofìfero  a  prae- 
senti  die  in  eadem  Ecclesia  prò  animze  meas  mercede,  idest  Brayduni  domni- 
catum  jacentem  juxta  eamdem  Ecclesiam  ,  &  de  Clusurella  omne  illud ,  quod 
m'hi  competebat ,  secundum  quod  vicini  dederant .  Quod  autem  supradidlum 
Braydam  juris  mei,  una  cum  accessione  S:  ingressu,  seu  cum  inferioribus  & 

superioribus &  cum  pascuis,&  venationibus ,  piscationibus,  tellassìonibus, 

quod  ut  honor  videatnr  isti  Ecclesi2e,&  supradidlo  Duci ,  ab  Iiac  die  in  eamdem 
supradictam  Ecclssiam  Sanélge    Marìx    ego   supradidus   Henricus    Dux    dono  , 
cedo,  confero,  &  per  prxsentem  chartam  oflfersionis    ibidem    liabendum    con- 
nrmo  ,  faciendum  exinde  pars  ipsius   Ecdesiae  ,   aut   cui    pars    ipsius    Ecclesise 
dederit  j  a  praesenti  die  proprietario  jute,  de  nomine,  quicquid  voluerit ,  sin© 
omni  mea,  &  lieredum  meorum  contradidione  .  Quidem  spondeo  atque  pro- 
mìtto  ego  supradidus  Henricus  una  €um  mei  heredibus  ,  me  parti    ipsius    Ec- 
clesise,  aut  cui  pars  prcedi6l2e  Eeclesise  dederit ,  istum  Braydum,  qualiter   su- 
pradidum  fuit  ......  ab  omni  homìne  defendere  :  quod  si   defendere    non 

poterimus  ,  aut  per  quodvis  ingenium  subtraliere  qu«sierimus5  tunc  ira  dvi- 
plum  illum  supradidum  Braydum  parti  ipsius  Ecclesiae,  aut  cui  pars  ipsa  Ec- 
clesia praedifta  dederit,  resiituimus,  sicut  prò  tempore  fuerJt  melioratum  t 
aut  valuerit ,  sub  aestimatione  in  consimili  loco. 

Ho  adum  apud  Sandam  Theclam  de  Este  felieìter. 
Signum  manu  supradidi  Henriei    Ducis^   qui   hanc    Chartam    ofifersionis, 
&  donaiionis  fieri  jussit. 

a  Si- 


so 

Signum  manu  tcstium  : 

Hi  sunt  Johannes  Pagani  filius  de  Mela  ,  6c  Gulielmus  frater  e)us  ,  Se 
Ugo  Comes,  &c  Azo  de  Vighizolo,  Se  Nicolaus  filius  Petti  Judicis  vivcniis 
lege  Longobardorum ,  Os,  &  Perielio  dalla  Roclia,  &  Orto»  Araldo,  Arafal- 
do  ,  qui  omnes  rogati  fuerunt  testes . 

Ego  quidem  Aqraldus  Notarius,  simulque  Legìs  perilus ,  hanc  Ghartam 
ofiferslonis,  de  devoiionis  supradiótis  Henrici  Ducis  scripsi. 

Alessi  Ricerche  delle  Antichità  di  Este 
Parte    prima  Gap.  ip.  pag.  481. 


DOCUMENTUM     XXXIX. 

MCVIII.  7.  Ma). 

Ex  Tabularlo  Capii.  Patavini. 

In  noe  domini  Dei  eterni  Anno  ab  incarnacione  domini  nostri  Jeshu 
Christi  Millo  cent."  odavo  ,  septimo  die  intrante  mense  madii  indizione  pri- 
ma Ecclcsiam  sanctam  raariam  Pataviensis  sita  in  loco  &  fundo  qui  nomina- 
tur  domo,  Nos  Aldevrandum  Presbiterum  ik  Bianca  maier  Se  filius  qui  pro- 
fessi sumus  nos  ex  nacione  nostra  lege  vivere  Romana  aufertor  &  auferiris 
donator  6e  donatris  ipsius  Ecclie  presentibus  presens  diximus.  Quisquìs  in 
sauótis  &c.  Ideoque  nos  qui  supra  Aldevrando  Presbiter  &  Bianca  Mater  <?<r 
filio  donarnus  8c  auferimus  in  eadera  Ecclesiam  S.  Marie  Pataviensis  in  manti 
Billinus  Presbiter  ,  &:Aribertus  clericus  missi  de  eadem  Ecclesie  S.  Marie  &  ce 
suis  confrairibus  prò  anima  nostre  8e  parentum  nostrorum  raercedem  eo  bordi- 
ne ut  subius  legitur  id  est  petias  V.  de  terra  intcr  aratoria  &  pradaliva  que 
est  ad  supet:  totum  Campi  odo  prò  pertica  qua  nobis  advenit  per  cartulas 
vendicionis  ex  parte  Andrea  de  Runco  &  Johannes  subdiaconus  filius  Bur- 
vengo  Presbitero  iuris  nostris  quam  abere  visi  sumus  in  comitatu  Patavino 
&c  infra  fine  de  civitate  Padua.  Prima  pecìa  de  terra  arratorii  jacet  in  loco 
qui  dicitur  Festumba  prope  Turaba  que  sunt  Vaneze  tredecim  :  coheret  ei  de 
uno  latere  Ricemano  abente  de  alio  latere  Azo  clericus  abente  de  uno  capi- 
le heredes  Andree  de  Runco  de  alio  capite   nostris  consortis  abente.  ^ecundo 

lo- 


loco  in  Festumba  petia  una  de  terra  :  coheret  ei  de  uno  Uiere  Joannes  de 
Redulfo  abente,  de  alio  latere  &  uno  capite  Pre  alberto  abente ,  &  de  uno 
capite  via  percurrenie .  In  tercio  loco  ibi  prope  pecia  una  de  terra  arratoria  : 
coheret  ei  de  uno  latus  Azo  de  Tedaldo  abente  de  alio  latus  nostris  consor- 
les  liabente  de  uno  caput  ipsi  donatores  tenente  de  alio  caput  nostri  consortes 
quarta  pecia  de  terra  aratoria  in  Fcstuba  jacet  in  lo  qui  dicitur  Mortiso  que 
est  campo  uno  de  medio  prò  pertica  coheret  ei  de  ambobus  lateribus  nostri 
ccnsortes  abente  de  uno  caput  Ugo  abente  de  alio  capite  Retrone  percurren- 
le.  Quinto  loco  pecia  una  de  terra  pradaliva  jacet  in  loco  qui  dicitur  Ter- 
gula  qui  sunt  campi  III.  6c  est  per  mansura  iusta  per  longum  perticas  quin- 
quainta  de  due  &  de  ambabus  capitibus  per  equaliter  periicas  quadraluta 
IIII.  a  perticas  de  pede  sex:  coeret  ei  de  uno  latere  Bianco  abente  Se  de  alio 
latere  Se  uno  capite  Albini  de  Bertaldo  abente  de  alio  capite  Azo  de  Ama- 
bili abente.  Ibique  &  aiie  sunt  coherentes,  que  autem  suprascripta  terra  ara- 
toria Se  terra  pradaliva  juris  nosiris  superius  didis  '•— »  &  bordine  usque  dnm. 
nos  vivi  sumus  usufruólu  abere  debemus  ^  Sec,  (  omissis  ) 

Hanc  enim  cartulara  aufersìonis  me  paginam  Johannes  Notarìus  sacri  pa- 
laci! tradidit  Se  scribere  rogavi  in  qua  hic  subtus  confirmans  testibusque  ob-j 
tulit  ad  roborandum . 

Ac1:um  in  Givitate  Padua  feliciter. 

Signum  ^  manu  suprascripti  Aldevrandum  Presbiterum  &  Bianca  mater 
&  fìlius  qui  hanc  cartulam  aufersionis  fieri  rogaverunt  ut  supra . 

Signum  ^  ^  ^  manus  Dominicus  Dalbina  Anselmo  de  Tomba  Se  Arir 
berto  &  Martino  Germanis  pater  Se  fìlii  Zilio  de  Episcopo  Patavino  nepos 
Inselmi,  Se  Ugo  de  Maralda  omnes  suprascripti  in  ac  cartulam  aufersionis 
rogatorum  testium  . 

Ego  Johan.  Notarius  sacri  Palacii  Scriptor  hujus  cartule  offersionis  post 
tradita,  compievi  Se  dedi. 


G     a  DO- 
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DOCUMENTUM     XL. 

Ann,  MCVIIl.  8.  Decembre. 
Ex  amhographo  Tabularli  Castellani,  Venstiis  f 

In  nomine  domini  dei  eterni .  Anno  ab  incarnaeione  don>ini  nostri  Jhe^ 
su  Christi  Millesimo  C.  orlavo,  colavo  die  mensis  decembris ,  indicione  se- 
cunda.  Gonstat  nos  Ingelpretus  filius  Hiperti  Se  Berengarda  Jugalis  filLa  Wi- 
J.ielmi  j  qui  professi  sumus  nos  ex  nacione  nostra  kgt  vivere  romana ,  acce- 
pissemus  nos  comuniter,  siculi  &  in  presentia-  testium  accepimus  a  te  Ripran- 
do  filius  Henrìci  presbiteri  inter  argentum  6c  alias  res  valente  libras  decem 
denariorum  Veronensium  finito  precio  ,  sicut  inter  nobis  convenit  nominative 
prò  medietatem  de  cundis  casis  Se  omnibus  rebus  illis  que  milii  predido  In- 
gelpretus evenir  per  anam  cartulam  vendicionis  insimul  cum  Dominico  frater 
meus  ex  parte  Ingizo  de  Campolonco.  Se  sunt  posiiis  ipsìs  Casis  &  omnibus 
rebus  in  comitato  Tervisiano  Se  in  fine  Sacissica  Se  in  loco  &  fundo  Gampo- 
longo,  de  Rasale  Giso  6c  in  ejus  fiuibus  Se  territoriis ..  Ut  didluna.  est»  tam 
casis  cum  sedimìnibus  (&c.  ) 

Adura  in  ci  vitate  Padua  felicitcr. 

Signum  35  manuum  supradidus  Ingelpredus,  Se  Berengarda  Jugales,  qui 
hanc  cartulam  vendiciotiis  fieri  rogavexant,  &  predidum  precium  acceperant , 
ut  supra . 

Signum  SS  manuum  Andrea  de  Zelerio ,  dominicqs  filius  Pilìgrlno  ,  Sol-i 
versus  filius  Inselmì  testes. 

Signum  X  manuum  Liuprandus  filius  Andree  Naxa  »  Stefanus  de  vitale 
testes . 

Ego  Cono  domai  regis  notariiis  scriptor  cartule  hujus  veadicionis  pa- 
stradita  compievi . 


DO- 


5,% 
DOCUMENTUM     XLL 

Ann.  MCIX.  <?.  Novembris. 
Ex  Tabularlo  Capigli. 

Die  Martis  qui  est  nono  Novembris .  In  presentìa  honorum  hominum 
quoTum  nomina  subter  leguntur  id  suni  Aicardo  Ugo  Gumbertus  sindicus 
Ardricus  >  Albertus ,  Johannes  qui  dicitur  de  Taiho  causidici  Naticherius  de 
Vigomia  Se  aliorum  complurium.  Refutavit  Joh.^  de  Allo  in  manu  Grimaldi 
Archidiaconi  Se  Bellini  Archipresbiteri  qqicquid  ad  se  pertincre  dicebat  ipse 
&  patrui  sui  in  Villa  Runcalia  &  defendere  promisit  partem  Ecclesie  conlra 
patruos  suos  hoc  moda  ut  si  ullo  tempore  ipsi  placitaverint  cum  Ecclia  ante 
alìquem  potestatem  idest  ante  Epum  aut  comitera  vel  Ducem  vel  Regem  vel 
eorrnn  raissum  vel  si  pars  Ecclie  comproraiserit  in  aliquem  vel  in  aliquos 
nisi  in  fraudem  Johannis  &  aliquid  vicerit  predidi  patrui  Johannis  de  predi- 
ca villa  Roncalie  super  partem  Ecclie  restituere  promisit  Ecclesie.  Quod  si 
non  fecerit  liceniia  erii  parti  Ecclie  auferre  Se  quidquid  prò  hac  transadione 
ab  Ecclia  accepit .  Et  ipse  ©i  tpre  tacìtas  de  jaia  dida  Roncalia  permanebit: 
Millo  G.  nono  Indicione  lercia. 

Ego  Eloreminus  Notarius  rogatus  hoc  breve  scrip3i\ 

Ego  Faletrus  Notarius  atque  causidicus  vidi  &  legi  &  hoc  exemplavi  ex 
autentico  instrumento  6c  nihil  addidi  vel  mutavi . 

Millesimo  G.  undecime  KlI.  K.  augusti    indicione    UH.    Testes  Tarulfus 
Albertus   Baone  Litefredus  Adam  Johannes    de    Tatho  Manfredus  de  Alberto 
de  Lazaro  Uzerantonus  Gualvenuvertus    .........  fììius  Flamerici  de  Bal- 

duinus  frater  ejus  &  aliorum  complures  .  Refutavit  Johannes  filius  Alonis 
partem  ipse  habebat  &  sibi  pertinebat  in  Villa  Roncalia  de  in  ejus  finibus  m 
man*  Peiri  Arciiidiaconi  2c  Alberti  Archipresbiteìri. 


DQ- 
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D  O  C  U  M  E  N  T  U  M    XLII. 

Ann.  MCX.  14.  Sept. 

Ex.  Archiv.  Capimli  Pad. 

In  Xptì  noe .  Placnit  atque  convenit  inier  Dnnm  Pctrum  Dei  gratia  S. 
Justine  Patavensis  Ecclesia  Episcopum  nec  non  ^  inter  Petrum  de  vinca  ut 
in  Dei  nomine  debeat  sìcut  a  presenti  dedìt  ipso  Dnus  Petrus  Epus  eidem 
Tetro  de  Vinea  suisque  heredibus  affiólum  censum  redendum  libellario  nomi- 
ne   Usque   ad    annos    Viginii    & expletis    &     rcnovandum 

Massaricias  duas  de  terra  juris  predici  Episcopatus  Sande  Instine  &  sunt  po- 
sile in  Comitatu  Tarvisiano  in  loco  6c  fiindo  Caput  de  Vico  .  Prima  roassa- 
ricia  Scc.  (  omissis  ) 

Anno  ab  incarnacione  D.  J.  G.  Millo  C.  X.  quartodecimo  die  Mensis 
sepiembris  Inclicione  quarta. 

Adlum-  in  Domo  solariata  predicai  Epi  feliciter, 

Signum  ss:  manum  Manfredus  filius  Alberti  de  Lazero  Idelprando  fratre 
jpsiirs  Epi,  Joh-Ai\.   Castaldo  Roberto  de  Nivella  Hinricus  de  Artico  Astulfus . 

Ego  Flotentìnus  Noiarius  hunc  libellnm  exemplavi  de  veteri    libello  .  In 

jstorum  presentia  predi<5tus-  Petrus  Epus.  investivit  Petrus  de.  Vinea  in 

de  prediate  afEdlo.. 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XLIIL 

Ann*  MCXI.  15.  Augusti  ► 
Ex  aatographo  Tabularii  majoric  Ecclesise,  Pàtavii.. 

in  nomine  Domini  dei  aeierni .  Anno  ab  incarnatione-  Domini  nostri  J.  C, 
Millesimo  C  XF.  quinto  X.  die  augusti,    Indidione    quarta.  Canonicae  San- 
èie  Marie  que  est  constriifta  infra  Civitate  Patavi.  Ego  Martinus    qui  dicitur 
Bccone,  abitator  in    vila   Pernuraia.,   qui    professum  sutn  lege    vivere  Roma- 
na ) 


ss 

na ,  offei'tor ,  tV  donator  ipsius  Ecclae  presentibus  presens  <3!xl  j  quisquìs  (&c.) 
Ideoque  ego  supra  Martinus  dono  Se  offero  in  eadem  Ecclesia  Sande  Marie 
prò  anima  mea  3c  uxoris  mee.  Se  parentum  meorum  mercede,  idest  ,  massa- 
ricia  una  de  terra  juris  mei,  quam  abere,  Se  posidere  vissus  sum  in  Villa 
Pernumia  tam  infra  ipsa  villa,  quamque  Se  deforis .  S<  est  reda  Se  laborata 
per  Rothulphus  qui  dicitur  de  Brevaria .  Ut  diotum  -est  ^uprassripla  Màssari- 
cia  lam   casis   tmu  bcUimìnibus  , 

Adum  in  porticu  Sande  Marie  feliciter  , 

Signum  SS  suprascripto  Martino  qui  hanc  cartulam  offersionis  ^ 

Signum  M  manuum  Natikerio  de  Gamìssano,  Gunzo  de  Flamiricho,  Se 
Maximo  fìlio  ejus,  Johannes  de  presbitero  Azo ,  Balduino  de  Flamiricho  ^ 
Vitaliano  fìlius  Ongarelli ,  Martinus  qui  dicitur  del  Pre,  Albericus  de  Domi- 
cico  Ganzulo ,  oes  suprascripti  testes  rogati . 

Ego  Fiorentius  notarlus  scriptor  hujus  cartule  offersionis  postradita  com- 
pievi . 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     XLIV, 

Ann.  MCXilI.  io.  Febr, 

Ex  Tabulari©  Major.  Eccl.  Patav,   .  '        ^J 

Exemplum  ex  autentico  relevatum  .  Breve    recordationis    securitatis  atquè 
firmitaiis  causa  memorie  prò  futuris  temporibus .    Sicuti    in  presentia  &  testi- 
monio bonorum  hominum  quorum  nomina  hic  subtus  leguntur  Dnus  Poncius 
vir  venerabilis  Abbas  Monasterii  Stì  Petri  siti  justa  urbem   Mutina  .....; 

Dnum  Petrum  Abbaiem  monasterii  S.  Michaelis  de  loco  Candiana  ...... 

mcdietatem  ejusd.    Ecclie    Se    omnium    rerum    qua    in  primis  habuit  ex  parte 
majori  Cononis .  Se  posiea  acquisivi!  vel  acquisitura   est.    Se   ec    tenore  inve- 
siìvit  prediclum  Petrum  Abbatem  ut  ei  fidelitatem  .......  Domno  poniio 

abbati  Se  suis  successoribus .  Et  dum  predidus  Petrus  Abbas  mortuus  fuerit 
monachi  illius  monasterii  ex  suis  monachis  eledionem  faciant.  Et  si  ex  suis 
non  talis  extiierit  de  Monasierio  S.  Petri  eligant  .  Et  si  ex  ist's  duobus  non 
ivenerint  ubicumque  inveniant  sed  ilio  invento  a  prefato  t)no  Poncio  vel  a 
suis  successoribus  invesiiaiur   Se   &ì    Se  ejus  successoribus    fidelitatem   inferat . 

Et 
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Et  «ì  predl(fVus  Abbas  S.  Petrl  ibi  advenctit  sicut  domimjs  sasclplator}  &  si 
ftliquis  fratrum  suscipiatur  ut  frater.  &  sì  ibi  abitaverit  abbati  eius  monasie- 
rii  S.  Michaelis  sit  subiedus  &c  si  Abbas  aut  Monachi  ita  non  observaverint 
componat  anri  lìbr.  X.  Et  si  de  bonis  supradide  £cclie  S.  Michaelis  aliquid 
supradide  Ecclesie  Sti  Petri  necesse  fuerit  siue  contraditione  Ecclesie  S.  Mi- 
chaelis prebemr.  Dicimus  quod  domnus  Poneius  vel  ,ejus  successores  non  ha- 
beant  potesiatera  extraendi  prefatam  mediciaicm  Eeclf-sìe  S.  l>etri,  6c  S.  Mi- 
chaelis. Et  si  opportunum  fuerit  illis  fratribus  S.  Michaelis,  ut  in  monaste- 
rio  S.  Petri  habitare  voluerint  similiter  eis  fiat.  Et  si  ambe  paries  omnia  qua 
superius  leguntur  non  observaverint  ut  supra  legitur  libras  auri  decem  .  Post 
penam  solutam  hec  conventio  firma  Se  stabilis  permaneat  cum  stipulatione 
subnixa  .  Hanc  conventionem  fecerunt  Dnus  Pontius  &  Donus  Petrus  Abbates 
in  presentia  Vidonis  Se  Johan.  presbiteri  Se  Grimaldi  &  Rozonis  &  Ramerii 
&  Manfredi  Cantelli ,  &  aliorum  quamplures . 

Adum  est  in  clausuo  S.  Petri  feliciter. 

An.  Dni  MG.  XIII.  X.  Kal.  marci  india.  VI.  &  ioh.  sacri  palacii  Not. 
scripsìt . 


Ego  Presl)itellus  Notarius  sacri  palacii  vidi  &  legi  Se 
■"i  sicut  in  exemplo  legitur  ita  &  in  autentico   con- 

tinebatur  ncque  addidi  ncque  mimji  sed  mea  ma- 
nu  propria  icripsi. 


DOCUMENTUM     XLV, 


Ann.  MCXIV. 


In  noe  S.  8c  individue  Trinitatls  .  Heurlcus  divina  favenie  clementia 
Quartus  R.  Imperator  Augustus .  Omnibus  Xpti  nos"irisque  Imperli  fidelibus 
tam  futuris  quam  presentibus  notum  fieri  volutrjus  qualiter  nos  intervcntii 
Se  peticione  nosirorum  fidelium  Burcardi  Monastcriensis  Episcopi  Otonis  Bam- 
bergensis  Episcopi  Columbi  Vltembergensis  Epi  Gofredi  Palatini  comitis ,  Be- 
rengarii  comitis  ,  Henricum  Se  uxorem  suam  Adelasiam  ,  Marsilium  Hubertum 

& 
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Ik  Ugulonem  gerraanos ,  Heniizonem  Litulfum  Se  Gunibertum  gerraaaos  cura 
uxoribus  6c  heredibus  illorutn  quos  vel  quas  habent  vel  habituri  sunt  Se  spe« 
cialiter  Castrnm  qui  vocatur  a  Garraria  catti  omnibus  allodrs  &  benefìciis  &c. 
Insuper  etiam  Monasierium  S.  Stefani  cum  omnibus  rebus  &c.  (  Omissis  ) 

^  Signura  predici  Domini  Hsnrici  quarti  Imperatoria  Illustrissimi  , 

Burchardus  Caocellarius  registravit. 

Dat.  X.  K.  Febr.  Indid.  VII.  Anno  Domin.  Incarnar.  1114.  Regnante 
Hsnrico  Quarto  Reg€  Romanorum  Àono  nono  Imper-ante  quarto. 

Ex  Archivio  Papafabarum  . 


DOCUMENTUM     XLVL 

Ann.  MQXV.  2.  Odobr. 


In  tìoe  Dni  Dei  eterni.  Anno  ab  ìncarnacicne  D.N.  J.  C.  Millo  C  XV. 
secunda  die  Intrante  mense  Oiftobris  .  Indie.  VIH.  Ecclie  Sancìe  ac  Monasterio 
Beate  &  individue  Trlnìtaiis  ,  que  coviter  constat  esse  aedificaiam  extra  ur- 
bem  Verone  super  clevam  in  monte  Oliveii  in  qua  nunc  presenti  tempore 
Dnus  Vitali5  Dei  graiia  Prior  &  Reólor  ìpsius  Venerabilis  Loci  esse  videiur 
&  ubi  alie  res  a  bonis  hominibus  delegate  sunt .  Ego  quidem  in  Dei  omni- 
p.otentis  nomine  Fulcas  Marchio  filius  quondam  Azonis  Marchionis  habitator 
in  loco  qui  dicitur  Esti  offertor  &  donator  ^c.  (omissis). 

Adum  Canrainata  construda  ante  Ecclesiam  Beatissime  S.  Tede  Virgìnìs 
sita  in  Villa  que  est  ante  castrum  Esti  &  in  presentia  Paduensis  Episcopi  & 
reliquorum  bonorum  hominum  feliciter. 

Signum  per  manuum  &c. 

Ego  Marti nus  Dei  gratia  Noiarius  rogai us  qui  hanc  canulam  offersionis 
scripsi  6c  post  tradita  compievi» 

Totum  bocumentum  &  reliqua    vide  in  Bianco- 

--  lino    Chiese  di  Verona ,   in    Muratori©  Antichità 

Estensi  P.  I.  e.  j  2.  &  in  Aiessi  Istoria  d'Este  pag.  48P. 


H  DO- 
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DOCUMENTUM     XLVIL 

Ann.  MeXV.  i.  Novembrls: 

Die  Lune  que  est  prima  die  mensis  Novembris .  In  civitate  Padua  infra 
Ecclesie  S.  Marie  Pataviensis  in  presencia  honorum  hominum  quorum  nomina 
hi  subtus  legmitur;  hi  sunt  Henricus  causidicus  filius  Ugoni,  Albericus  fiiius 
Transelgardi ,  Lazarus  de  Presbiter  Litardi ,  de  Adam  &  Faletrus  pater  Se  filii , 
Olo  de  Bozanella,  Lemizo  filius  ejus,  Paganus  bastardo,  &  Tedaldus  &  Leo 
Germanis  Lingo  filius  Ugoni  de  Polito,  Se  Lupo  de  Preragni,  Maifredus  fi- 
lius Alberto  de  Lazera  Goiefredus  Aurifex  ,  Johan  .Camerarius  de  la  Masnada  , 
Alieprandus,  Dominicus  Canevario  Albertus  filius  Alberici  Ardìzone  de  Zuria- 
no  Adelgero  filius  Petri,  "Walpertus  filius  Audoni  Todemarius  &  Bernardus 
germanis  Laurenzo  sartore  Andrea  de  Donato,  Petro  de  Zena  Tiamarius  fi- 
lius Wezeli  fabri  Johan  de  Alberto  Scanzo  Andreas  filius  Rustici  Sz  Johannes 
Daicardo,  de  reliqui  plures  bonorum  hominum  Francos  8c  Longobardos  .  In 
is!orum  presencia  refudavit  Amelricus  filius  Roci  in  manu  Petrus  Archidia- 
conus  Se  in  Bellinus  Archiprcsbiter  «Jc  in  alios  confratres  hordenarii  &  Cano- 
nici S.  Marie  Pataviensis  nominative  tota  ilia  terra  aratoria  8c  juris  inmobi- 
libus  quam  predidus  Americus  habebat  ac  lenebat  per  locatione  feudura  itt 
Villa  Runcalia  &  in  ejus  fiaibus  :  unde  intentio  inter  Amelricus  de  Cancni- 
cis  Sanòte  Marie  Pataviensis  semper  erant .  Sed  modo  Dso  anuente  predìflus 
Amelricus  se  recordatus  malum  fecisse  de  injuste  retinuerat  suprascripiis  juris 
adversus  Ecclesiam  SatJcte  Marie  de  centra  Ganonicis  ejusdem  Ecclesiae,  sta- 
tim  refutavit .  Et  post  refudationem  fada  ibi  presens  fecit  finem  &  prornìssio- 
nem  a  predicla  Ecclesia  S.  Maria  de  a  suprascriptis  canonicis  de  a  suis  succes- 
soribus  quod  si  deinch  in  antea  predicftus  Amelricus  aut  suis  heredibus  de  su- 
prascripta  terra  de  Villa  Rungalla  que  modo  refudavit  unde  intentio  inter 
eum  de  Canonici  erant  quod  si  deinch  in  antea  infrascripto  Amelrico  aut  suis 
heredibus  voluit  ajere  aut  causare  vel  removere  adversum  Ecclesiam  S.  Marie 
vel  a  predidis  Canonicis  aut  a  suis  successoribus  de  taciti  de  conti  ex  inde 
cmni  tempore  non  permanserit  obligavi  se  componere  libras  centum  de  mo- 
neta Veronensis  de  taciti  permanere.  Et  inde  posuit  fìdcussor  Henricus  cau- 
sidicus. 

Anno  ab  incarnacione  Dn.  J.  C.  M;I1.°  C.  XV.  ludlcione    C(flava   àdum 
est  hoc. 

Ego 
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Ugo  Johannes  Notarius  sacri  palati!  ibi  fui  ex  utraque  patte  rogams  ijoc 
breve  scripsi . 

■g     I  'I         'Il  'Il  ij  II    I    I       >ii  II  I         I  II         III!  ■    '"i         IH       I        II 

DOCUMENTUM     XLVIII. 

Ann,  MCXVI.  Mense  Martio* 
Ilx  Golleólionc  Comitis  Vi<5loris  Scoti  i 

Dum  in  Dei  nomine  in  Givitate  Tarvisii  iti  Cortina  Episcopii  S.  Petrt 
dnus  Henricus  Dei  gratla  Romanorum  Imperator  resideret  ad  singulorum  ju- 
siiciam  faeiendam  ad  contentìones  liberaodas  adessentque  cnm  eoTeuzo,Azzo 
deAzonibus  Aicardus  Judices,Bennatus,  Albertus  »  Aribaldus ,  Joannes,  Uberius 
Elis,  de  Odelricus  causidici ,  Henricus  Dux  Garintie ,  Gavardus,  Epus  Tridentì- 
nus  ,  Arpus  Epus  Feltrensis ,  Torengus  Epus  Yincentinus  Henricus  Odoricus 
Arpo  Adelbertus  Comites»  Vecìllus  de  Montanaria  Tixus  de  Roxano  Albricus 
&  Eccelino  germani  de  Aunaria,  Genevaldiis  &  Benzo  Germani  de  Fontaniva 
Henricus  Varimbertus  Erizo  Germani  de  Caldonazo  &  reliqui  plures .  Ibique 
in  eorum  presentia  venientes  ^  omnes  vicini  de  Dublandino  ceperunt  dicere 
ac  postulare  mercedem  dicentes  :  petimus.  domine  Imperator  ut  prò  Dee  & 
anime  vestre  mercede  mittatis  bannum  super  Communia  nostra  &c.  (Omissis) 

Et  ego  Simon  Notarius  Sacri  Palatii  jussu  dnì  Imperatoris  Henrìci  seti 
judicum  amonitione  hanc  notitiam  scripsi  Anno  Dominice  incarnacionis  mil- 
lesimo GXVL  mense  mariii  indidione  nona  » 

Ego  Azo  Judex  interfui  &  scripsi  . 

^  Hec  Crux  est  signum  manu  dni  Henrìci  Imperatoris  Romanorum. 

Ego  Albertus  Judex  Sacri  Palatii  interfui  Se  scripsi. 

Ego  Arimbaldus  Judex  interfui  Se  scripsi . 

Rellqua   &   per  extensum    vide  in  Codice  Ecell- 
niano  Joii.  Baptse  Verci .  Docum,  IX, 
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DOCUMENTUM     XLIX. 

Ann.  MCXVI.  ii.  Martii. 
Ex  Tabulatìo  S»  Georgii  Majoris  Venetiis. 

Dum  in  Dei  noe  die  sabato  que  est  V.  idiis  Martii  in  regno  Vcneiia* 
rum  in  palatio  Ducis  sctiicet  in  Camera  Henricus  Dei  grada  Quintus  Roma- 
norum  Imperator  augustus  in  Goncilio  resideret ,  adessent  cum  ....  Teuzor 
Adam,  Ribaldo  Judices  Auto,  Arantus  Jurisperiri .  OrdeiafFus  Dei  gratia  ve- 
netie  Dalmatieqùe  Dux  ,  Berengarius  Guntarenus  ,  Petrus  Gradonicus,  Do- 
minicus  Michael,  Dominicus  Bacessus  Henricas  Carentane  Dux,  Henricus 
Welfonìs  Ducis  fraier  Patriarcha  Dei  gratia  Gradcnsis ,  Gebecrdus  Dei  gratia. 
Tcidentinus  Episcopus  Johannes  Caprulensis  Episcopus ,  Vitalis  Castellanus  Epis- 
copus ,  Ugo  Pataviensis  Comes,  Stenus  Zianus,  Johannes  Morosinus  ,  Petrus 
Guntarinus  8c  reliqui  quam  plurss  nobiles  viri.  Ibi  in  illorum  preseniia  do- 
'tnnus  Imperator  justieie  pacijque  amator  omniumque  Ecclesiarum  defensor 
misericordia  &  pieiate  moms  prò  sandorum  Stephani  &  Georgii  honore  &: 
fogaiis  suorum  fìdelium  per  judicum  consiliura  &  per  lignum  quod  in  su» 
t^nebat  manu  suum  imperiale  bannum  misit  super  Tribunum  Abatem  Sando- 
mm  Georgii  &  Stephani  ,  Se  super  omnia  bona  ejusdem  monasterii  que.  nunc 
habet  vel  que  legitime  sive  res  mobiles  vel  jura  in  toto  Romano  imperio- 
ndquisierit:  imperando  ut  nullus  patriarcha,  archiepiscopus ,  Episcopus  ,  dux, 
marchio,  comes ,  vicecomes ,  advocatus ,  vicedominus,  gastaldus.,  villicus ,  de- 
canus,  v.eJ  aiique  magna  parvaque  persona  per  arbergarie  vel  tolonei  vel  fo- 
tri  occasionem  prenomlnatum  monasterjum  per  uvevr^  aut  aiicujus  ingenil 
«ccasioue  sine  legali  iuditio  predidum  Abbitem  suosque  successores  inquietare 
aut  molestare  aut  divestare .  Quisquis  hoc  decretum  fregerit  sciat  se  composi- 
tururn  centum  libre  auri  medietate  Imperatoris  camere  Se  raedietatem  predido 
Tribuno  abbati  suisque  successoribus  ejusdem  Monasterii. 

Fadnm  est   hoc    anno   ab    incar.nacione    Dui    Nostri  I,  C.   Mill".  CXVl. 
In^iic.  Villi; 
^  Ego  Teuzo  Judex  interfui  , 

Ego  Adam  Judex  interfui   &  subscripsi , 

Ego  Ribaldus  Judex  interfui  &  subscripsi . 
j$f  Ego  Oberius  Dni  Henrici  Imperatoris  Index  interfui  &  ejusdem  impera- 
teris  hanc  nmi'.iam  scripsi, 

D;0. 
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DOCUMENTUM     L. 

Ann.  MGXVI.  la.  Marzo. 

Die  Domlflica,  quae  est  IIII.  Idus  Marcii  in  Regno  Veneciarum  in  Pa- 
Tatio  Ducis  >  scilicet  in  Camera.  Dura  in  Dei  nomine  Henricus  Dei  gratia 
Quinius,  Romanorum  Imperator  Augustus ,  reelamationem  Ecclesiarum  audiens, 
adcsset  cum  eo  Teuzo,  Tifa-aidus-  Adam  ,  Eicharius  Judices,  Anto  Jurisperi- 
tus  ,  OrdilafFus  Dei  gratia  Venetie  Dux ,  Patriarcha  Dei  gratia  Gradensis , 
Gerardus  Episcopus  Trideminus,  Episcopus  Castellanus=,  Johannes  Episcopus 
Caprulensis  ,  Petrus  Michael  Adrianensis  Episcopus,  Albertus  Comes  de  Mar- 
furìngo ,  Henricus  "Welfonis  Dacis  Frater,  Hericus  Comes,  Oldericus  Comes 
de  Piano,  Se  Petrus  Gunterinus  vicedominus  &  Benegarius  Contarinus ,  Stev 
nus  Zianus  Petrus  Gradonicus  &  reliqui  plures .  Ibi  illorum  presentia  Do- 
minus  Imperator  justicie  amator  oraniumque  Ecclesiarum  defensor  prò  Dei. 
amore,  &  San6bi  Zaccharie  &  S.  Pancracii ,  Se  prece  ejusdem  Cenobi i  ,  ac 
Vite  Michaelis  Abbatisse,  suarumque  sanóliraonialium  ,  de  suorum  principum, 

aliorumque  f?delium  rogatu,  &  prò  .  . consilium  per  lignum  , 

quod  in  sua  tenebat  manu  suum  Imperiarle  Bannum  misit  super  Johannem 
Bonum  plèbanurn,  Se  Advocatum  ejusdem  sandi  2^ccharie  Monasterii,  &  su- 
per omnibus  rebus  mobilibus ,  Se  immobilibus^,  quas  possidet  usque  modo- 
predi<flum  Monasterium ,  nominatim  in  Mont^*  silice  curtem  unam  posiia^ii  in 
Villa  que  voeaiur  Peiriolo  una  cum  ecclesia  in  honore  SS"*.  Thome ,  Se  Ze- 
nonis  cum  omnibus  illaruni'  pertioentiis  Se  eastrum  Runcum ,  quod  Milo  Mar- 
chio eidem  Monasterio  tribuit ,  Se  omnia  que  Ingelfredus  Comes  una  cum 
Ingilburga  Comiiissa  eidem  Monasteria  tribuerunt  ;  Se  unam  Curtem  positara 
in  loco  qui  dicìtur  Cona  cum  Ecclesia  Sancte  Marie ,  Se  super-  omnia  que 
4iabet,  vel  que  legitime  prenominatum  Monasterium  adcquisierit.  Imperando 
Sec.  quod  si  quis  &c. 

Faótuni  est  hoc  anno  ab  Incarnacione  D.  N.  J.  C.  MG.  XVI,  Indigliene 
Villi. 

Ego.  Teuzo  JudeXMnterfui  &  sst . 

Ego  Adam  Judex  interfui  Se  ssi . 

Ego  /^nv<i  Advocaius  interfui  &>  ssi. 

Ego  Tibaldus  Judex  subscripsi . 

Ego 
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Ego  Obertus  Judex  interfui  &  hanc  nótltiam  ix  illias  jussioni  Impe» 
ratoris  scripsi^ 

Muratori  Antich.  Estensi  Part.  I.  Gap.  ipl 
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DOCUMENTUM     LL 

Ann.  MCXVI.  18.  Mariii. 
Ex  Tabularlo  S,   Stephani  de  Padna  : 

Die  Sabati  que  est  XV.  Kalend.  Aprilis  in  civltate  Patavlensi  in  palaclo 
Epli  dum  in  dei  noe  Henricus  Dei  gratia  quartus  llomanorutn  Imperator  au- 
gustus  in    judicio  residens    ad    iusticias  faciendas    ac   deliberandas  ;    adessene 
cum  ea  Teupor   "Warnerlus ,    Adam,  Riambaldus,    Erchardus ,    Tarvis'ms,  Jo- 
hannes Judiees  Anto,  Odo,  Johannes,  Mariinus,  Ingelfredus  Juresperiti ,  Bur- 
chardus  Dei  gracia  cancellarius    &    epus ,   Henricus    Careniane  totiusque  mar- 
chie  dux  Albertus-  Comes  de  Martoringo    Mainfredus»  Albertus    Comes  Vero- 
aensis  Ugo   Comes    Pataviensis,    Artusius,    Gounradus ,    Lamperius    Comìies , 
Tiso,  Robertus  Sicherius  Henricus  de  Caldenacio  Vicedoraìnus  de    Oriza    fra- 
ter  ejus  Anselmus  de  Costa,,  Ola  de  Saraiico  &  alii   plures    viri  nobiles.  Ibi- 
que  in  illorum  veniens  presencìa  Iza  licet  indigna  monasterii  S.  Stephani  ha- 
batissa  una  cum  advocato  sua  Vvezilone  cepit  postulare   deo  8c  imperatori  ut 
justiciam    eis  faceret  de  Uberto  infanti  de  Fontaniva    qui    injuste  tenebat  ei- 
dem   monasterio)   S,    Stephani  in  loca  qui    nominatur  Caciviaga    duos  mansos 
de  plus.,  &  consortes  Sarmacie  prohibebanc    raonasterium  S.  Stephani  comunia 
^  omnia  jura  habere    &   uii,    Tunc   Dnus    imperator  justicie    pacisque   ama- 
lor  omoiumque  ecclesiarum    defensor   misericordia  motus   prò    sundti    Stepha- 
ni honore,  ì^c  per  judicum  consilium  &  per  lignum  quod  in  sua  tenebat  ma- 
BU  investliuram  de  duobus  mansis  cum  nemore  &  omnia  fura  q\)x.  ipsa  aba- 
lissa  reclamaverai  ad  salvam   querelam   eidem    abbatisse    suoque  advocato  de- 
dit;  &  quod  ipsa  in  Sarmacia  petebac  ad' adenus  eam  restituii  &  insuper  mi- 
si: bannum  &c.  (  omissis  ) 

Fadum  est  hoc  anno  ab  ìncarnacione   Dni    Nri  J.  C.  Millo   CX\  I.  In- 
■dlcìooe  XlilL 

al.  m. 
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al,  m.  ^  Hec  crux 

Al.  m.  Ego  Teuzo  Judex  interful; 

Al.  m.  Ego  Ribaldus  Judex  ioterfui  &  subscripsl. 

Al.  m.  Ego  Adam  Judex  interfui  &  subscripsi . 

al.  m.  Ego  Amo  Advocatus  interful  &  subseripsì; 

3${  Ego  Oberms  Dni  Henrici  imperatoris  Judex  interfui  ^  ejusdem  ira- 
pcratoris  jussu  hanc  notitiam  scripsi. 

Aliud  simile  prò  Monasterio  Candiane  datum  Padue  22.  Mariii  11 15; 


DOCUMENTUM    LIL 

Ann.  MCXVII.  .3.  Jan. 

Annalista  Saxo« 

MCXVII.  Quapropter  Inter    ìpsa   Dominicé  nàtivltatis   'festa,  III.  'nonas 
Jan.  hora  vespertina    super  tantis    divini   Judicii    contemptibus    cometa  €st  & 
«ionfremuit  terra  ab  ira  furoris  domini ,  adeo  ut  nemo  slt  Inventus  super  ler- 
ram  qui  tantum  se  unquam  sensisse  fateatur  lerremotum.  Unstrod  fluvius  al- 
vei sui    prcfundo    scisso    ex   toto  absortus    est    terremoiu}  repleto  -autem  ipso 
hiatu  licei  post  multa  horarum  spatia,  solito   fluebat   lapsu .  Maxime    vero  ia 
Italia  minax  hoc    periculum    per  multos  dies  continue  deseviit  adeo  ut  tnon- 
tium  collisione  &  subversione.    Edesse   iluminis  ìneatus   per  aliquot  dies  ob- 
sirueretur.  Verona  Civitas  Italix  nobilissima  aedificiis   concussis  ,   multis  quo- 
que mortalibus  obrutis,  corruit .  Similiter  in    Parma    &  Venetia    aliisque  \ir- 
"bibus  oppidis  &  castellis  non  pauca  hominum  millia  interlerunt .  Quia  etiam 
loniirua  valde  terribilia  III.  Kal.  Febr.  cum  grandi  turbine    sunt  audita  i  fui-: 
gura  eiiam  eodem  tempore  crebra  visa  XIII.  K.  martii   hora    vespertina  vidi- 
mus  nubes  ìgneas  vel  sanguineas    ab   aquilone    surgere  &  per  medium   firma- 
mentum  se  se  extendendo  mundo  terrorem  non    modicum    incutere  tìam  Uni- 
euique  civitati  tam  vicìnas  videbalur,  ut  ibidem  rerum  omnium  finem  mi- 
nitari  videretur , 

Georg.  Eccard.  Corpus  Hlstor.  Medi  .fevi  T.  IL 

Anno 
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Anno  Domini  ili 7.  in  odiava  S.  Joan.  Evang^elistSE  terreraotus  maximus 
hte  per  orbem  plurima  eàifìcla  subruit .  In  Italia  sane  tantum  deseviic  ut 
Verona  sive  Btenona  Civitas  nobilis  eodem  concussa  «  eippresis  muUis  morta- 
ilbus }  còrmeret .  similiter  in  aliis  Italie  Urbibt}s  plures  interierunc . 

Cronica  Regia  S,  Pantaleonis  apud  eundem  Eccardum  loco  citr 


Anno  ab  incarnatione  D.  N.J.  C.  M.C.  XVII.  Indid.  X.  tempore  Dmni 
Papae  PaschaUs  regnante  Henrico  Quarto  Roman.  Imp.  oólava  S.  Johannis 
Apli  &  Evangelistae  fuit  terremotus  magnus  qualis  nunquam  visus  fuit  super 
terram  ab  initìo  mundi. 

Ex  Codice  Speculi  XII.  in  Tabul.  S.  Zacharie  Veneiiis . 


TEREMOTI   1117. 
S223.  TEMPORE  .  TEREMOT. 
1348.  TERREMOT. 

In  Turre  Campanaria  Ville  Cusioze  Charaftere  Sseculi  XIV. 


DOCUMENTUM     LUI. 

EpisiOiS  ad  Henricum  Imp. 

An.  MCXVII.  plus  rnìnus. 

Henrico  D.  G.  Romanorum  Imperatori  Augusto.  M.  Comes  Se  alii  fìdCii 
lissimi  sui  promptum  per  omnia  servitium.  Quoniara  honoris  vestrì  d<  excel- 
lentie  vestre  cuìmen  desideramus  loci  nostri  &  gentis  nostre  siaium  vobis  in- 
dicare curamus.  Notificamus  iiaque  vobis  quod  Vicentini   cives  sub  occasione 

na- 


6s 

navigli  acqu'r^ndi  trecentas  lìbras  Padaanìs  tribuere  festioant  scscque  ad  ia- 
vicem  adiucuros  de  omni  Werra  per  decenium  firmare  laboraot.  Quod  si  fa- 
tì:um  fuerit  vobis  &  aliis  fiJelibus  vestris  prò  honoie  vestro  laborantibus 
maximam  impedimentum  erit }  quod  consLliurai  cum  dirimere  vellemus  nobis 
nullo  modo  acquieverutu  sed  hec  Se  alia  nescimus  qua  magna  aduch  machì- 
nantur  .  At  si  in  tioc  tempore,  advenius  vestet  proximus  foret  cunftis  fide- 
hbus  vestris ,  &  honori  vestro  milissimum  existeret.  Veruntamen  si  id  modo 
fieri  non  potestis  aliquem  cautum  &  providum  nunclum  in  partes  nostras  ne 
dififeratis  mittere.  Quia  aduch  cum  Dei  adiutorio  &:  vestro  omnium  inimico-: 
rum  machinaliones  servato  hoaore  vestro  ad  niliilum  speramus  redncere . 

Vetera  monumenta  Jacobi  Gresteri  pag.  345, 
Editio  Ingólstadii. 


DOCUMENTUM     LIIIL 

Pascalis  II.  Epla  ad  Henric,  V.  Imper. 

Ann.  MCXVIl.  plus  minus. 

Pascalis  Epus  Servus  Servorum  Dei .  Dilefto  in  Xpto  filio  Henrico  Ro- 
man. Imperat.  Augusto  salutem  &  Apostolicam  bened'dionem  .  Pro  Clericis 
Paduanls,  &  H.  Judice  dilezioni  ine  gratias  agimus  quia  eis  suam  graiiam 
fcddlsti,  &  bona  sua  que  amiserant  restitui  precepìsti .  Rogamus  aduch  prò 
Laicis  ut  eos  in  gratiam  tuam  reCipias  Se  bona  sua  eis  restitui  facias  quate- 
ftus  proiwólionis  tue  munimine  de  celerò  prestante  Deo  quiete  valeant  per- 
mane re  . 

Ex  Joann»  Eccard.  Corpus   Histor.   T.  II.  pag.  275.    Epla  270. 


DO- 
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DOCUMENTUM      LV. 

Ann.  MGXVII.  .  .  .  .  ; 
JEx  amographo  tabularli  Prataliensis  ; 

In  nomine  dnì  nostri  Jeshu  Ghristi.  Mill'*.  ceni®,  septimodeeimo  ,  indi- 
cione  decima.  Constat  tios  Johannem  Se  Albertum  &  Litulfo  accepisse  sìculi 
&  in  presentia  lestium  accepimus  a  te  Ogone  inier  argentum ,  &  alias  mer- 
ces  valemes  solidos  quadraginia  finito  precio,  siculi  inter  nos  convenit  prò 
decem  diebus ,  de  terra  aratoria  que  sunt  positi  in  loco  LnviJano ,  &  in  fine 
ejus  que  vocalur  Lunzina  ;  qui  habent  coherentias  tales  :  ex  «no  latere  Odol- 
rigo^  ex  alio  la  spinusula^  ex  uno  capite  abas  de  Pradalla  j  ^ex  alio  Bellune , 
si  &  sibique  alii  5unt  coherentes  '^ 

Fadum  est  lioc  prope  ecclesia  sanóle  Marie  Galzegnano. 

Sigiuim  ^  manuum  Johannis  Se  Albertus,  8c  Litulfo  qui  hanc  cartulam 
fieri  roga  veruni. 

S^  Manuum  Arnulfi,  Arolfo,  Inrigo,  Azo  de  Curio,  Azo  degano ,  Ste- 
yano  de  Adame  de  Aliverto. 

^go  Ugo  sacri  palaciì  scriptor  rogatu  illorum  scripsi . 


DOCUMENTUM     LVI. 

Ann.  MCXVII.  15.  Giugno. 

v 

Ex  autographo  tabularli  S.  Stephani,  Patavli. 

In  nomine  Dni  dei  cLerni .  Anni  ab  incarnacione  domini  nostri  Jhesu 
Chrisii  Mill®.  C.  septimo  X.  XV.  die  mense  Junii  ,  indizione  X.  monasterii 
Sandi  Siephani  construilo  in  civitate  Padua  in  burgo  qui  diciiur  Rudena . 
Ego  Joannes  monachus ,  qui  dicitur  de  Camesano,  qui  professu  sum  lege  vi- 
vere salica  ofifertor  ,  &donator  ipsius  monasterii  presens  preseniibus  dixi  ;  quis- 
quis  (&rc.)  ideoque  ego  qui  supra  Johannes  in  eodem  monasierio  dono  &  offero 
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pfcr  remedìnm  anime  mee  mercedem,  id"est  ciinótis  casìs ,  Se  rebns  inmobi- 
libus  juris  mei  que  Bruno  tenebat  ex  parte  Johannes  monachus  in  Camesano, 
&■  in  eis  finibus:  &  sedimen  uno  quod  tenet  Henricus  in  eadem  villa;  & 
didum  est  :  casis  cum  sedìminibus  tetris  a,rabilibus  (  &c.  )  Hanc  eninx  Cartu- 
h  offersionis  me  paginam  Johanni  notario  tradidi  &  scribere  rogavitr  itt  qua; 
hie  subius  confìrmans  testibusque  obtulit  ad  roborandum.- 

Aólum  in  claustro  sandi  Siephani  feliciter.- 

Sìgnum  ^  manu  suprascripio>  Johannes  monachus  qui  hanc  cartulam  of- 
fersionis fieri  rogavit  ,  ut  supra  . 

Signum  '^  '^  manu  Henricus  de  Costuza ,  Lemizo  del  Conte ,  Grimal- 
dus  ,  &c  Petrus  germaois  filiis  Ugonis,  Bertaldo  de  Margese ,  6c  Liupo  filius 
Bertaldi  de  Bono  homo,  Johannes  Bosito  » 

Ego  Johannes  noiarius  sacri  palacii  scriptor  huju9=  cartula  offersionis  pò- 
straditam  complevit  &  dedit  ^ 


D  O  C  U  M  E  N  T  U  M     LYIL 

Ann.  MCXVII.  4.  Ottobre.- 

Dum-  in'  D'el  nomine'  in  Comìtatu  Pataviensi  in  Villa ,  que  vocatur  Es-^ 
re  ,  juxtaSandlamTeclam  ejusdem  Ville  .  Cum  permanerer  ibi  Dominus  Henricus; 
Dux,  manentibus  cum  eo  Johannes  Causidicus,  Girardus  ,  Albertus  da  Este  ,  Bb- 
nizus  da  Este  ,  Johannes  fiiius  Esti  ,  &  reliqui  plures .  Ibique  in  eorum  venerunr 
prescentia  Presbiter  Andrea,.  &  Presbiter  Petrus,  Archipresbiter  Tribani  :  ce-- 
perunr  dicere,  ac  mercedem  postulare.  Petimus  a.  vobis-,  Domne  Henrice' 
Duce,  ut  proptei  Deum  ,  6c  animam  vestram ,  vestrorumque  parentum,  ur 
mhtatis  bannum  supra  rebus  Ecclesie  Sandle  Marie  tism  supra  ilìis  rebus,  quaS' 
nunc  habet  ,  quara  in  illis  ,  quas  adquirere  poTuerir?-  ut  nullus  homo  audear 
disvestire,  vei  molestare  partem  suprascripte  Ecclesie  sine  legali  judicio .  Cum 
Presbiter  Andrea,  6c  Presbiter  Petrus  taliter  retulerunt,  ad  hec  recordatus  Do- 
mnus  Henricus  Dux:  divino  imperio  mec  regnate,  per  consilium  illorum  su-i- 
prascriprorum  ,  qui  cum  eo  aderant,  per  fusiem  ,  quem'  in  sua  raanum  tene- 
bat ,  misit  bannum  de  duobus  milibus  manusceis  aureis  supra  rebus  Santìe 
Marie  de  li  Carcere  ,  tam  supra  illis  rebus,  quas  nunc  habebat ,  quam  supra- 
iilis  rebus ,  quas  ex-inde  in  antea  Deo    propìcio^  adquireie   poiuisset,  ut  nulìus. 

I     2  quis- 
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quislibct  homo  audeat  disvestire  partetn  suprascrlpte  Ecclesie,  ncque  molesta- 
re, ncque  suos  servientes  ,  tam  illi  qui  nunc  serviunt  ,  quam  sui  successores , 
sine  legali  judicio;  qui  hoc  fecerit  sciat  se  corapositurum  predida  duo  mille 
mancusia  aurea,  medietatem  suprascripie  Ecclesìe,  &  medietatem  Kamare  su- 
pra.scripii  lienrici  Ducis .  Et  hanc  notitiam  qualiier  aóla  est  inde  fieri  ammo- 
nueruat .  Quìdem  ego  Anoaldus  Notaritts,  simulque  Legis  peritus  ex  jusione 
suprascripti  Hsnrici  Ducis,  &  amonitionis  scripsi . 

Auno  Domini  Millesimo  Centesimo  Septimo  Decimo,  quarta  die  iotran- 
re  Oxi^obris,  Indidione  Decima. 

^  Signura  suprascripti  Henrici  Ducis»  qui  hoc  siguuin  Crucis  fieri 
jussit. 

^  Signuni  Bernardi  Capellani  Ducis,  qui  interfuit^ 

Muratori  Antich.  Esiens.  Par.   i.  pag.   204. 


DOCUMENTUM     LVIIL 

Ann.  MCXVIir  25.  Febb. 
Ex  Tabulari©  Capiiuli  Patavini  Auiograph. 

In  Christi  nomine.  Placult  atque  convenit  Inter    Petrum    Archldiaconura, 
Se  Bel'inus  Arehipresbiter  Se  Grimaldus  Presbiter  3c  Girardiis  Presbiter  &  Milo 
&   AribertTjs  diaconi    Griraaldb    de    Turingo    &    Azo    &    Bernarda  subdiaconi. 
Canonici  ordinarli  S.  Marie  Paiaviensis  Ecclesie  nec  non    Se   inter  Arthiverto 
qui  dicitur  de  Galiverga  &    Alberto  qui  dicitur  de  Abano   ut   in   dei  noe  de.- 
beat  dare  sicut  ad  presens  dederunc    suprascripti    Canonici    per    consensum  de 
suorum  confratrum  prediit'S  Ariiheverto  8c  Alberto   suorumque    heredum    affi- 
élum  sub  censum  reddendum  libellario  nomine  usque  ad  annos  viginti  Se  no- 
vera expletis  &  renovandum  sine  dacione  hoc    est    peiias   duas  de    terra  inter 
casaliva  cum  caoa  super  &  orto  &c  curte  inslmul  «Se  arraioria  cum  vinca  super 
jus  canonice  suprascrlpte:  «Se  jacet  in- comitatu  Patavino  &  in  ejus  territorio  .  Et 
jacet  prima  terra  casaliva  cum  casa  &  curte  &  orto  in  civitate  Padua  prope  Pon^ 
ce  qui  dicitur  d,e  moiiae.Et  per  mensuram  justam  per  longqm  periicas  viginti. 
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&  septem  &  dlmidlum  ,  &  ex  trasversum  perticas  XI.  &  dimidìam:  a  perti- 
ca de  pedibus  ssx .  Goheret  ei  ex  tribus  partibus  ius  de  suprascripta  canonica 
^  ex  quarta  parte  via  publica  percurrente  .  sibique  alie  sunt  coherentes .  Se- 
cunda  pecia  de  terra  cum  vinea  super  jacet  prope  Pome  corvo:  Se  ordines 
sex  Se  clapi  quaiuor  de  vinea  .  Goheret  ei  ex  tribus  partibus  suprascripta  ca- 
nonica &  ex  quarta  parte  similiter  suprascripta  casa:  sibique  alie  sunt  colie- 
rentes .  Ea  ratìone  uti  amodo  suprascriptos  Arthiverto  &  Alberto  Scc.  &  per- 
solvere  exinde  debet  de  iam  dieta  terra  casaliva  cum  casa  super  &  curte  & 
orto  insimul  se  tenente  solidos  ofto  de  Verona  in  festiviiate  S.  Martini  &  in 
festivitate_S.  Stephani  amiscere  spalle  due  de  porco  &  fugacie  due:  &  pev 
omni  anno  iti  tempore  vindemiarum  de  suprascripta  vinea  conzio  tercio  darì 
^-  consignari  suprascriptl  denari!  Se  suprascripto  amiscere  etiam  dido  conzio 
de  vino  in  Givìtate  Padua  a  suprascripti  Canonici  aut  a  suos  successores  vel 
missum  certum  per  vos  Aritheverto,  aut  per  vestros  heredes  vel  missum  cer- 
rum  .  Ex  hoc  stetit  atque  convenit  inter  eos  ut  postquam  suprascripti  viginti 
6c  novem  annis  expletis  fuerif  renovare  eum  debent  suprascripti  Canonici  si 
dbmìnus  tam  diu  eis  vita  consenserit  aut  suis  successoribu»  a  prediftis  Athi- 
verto  &  Alberto  aut  a  suos  heredibus  per  ipsum  fadum  si  ne  uMa  dacione  vel 
premio.  Alia  super  imposita  invsv  eis  non  fìat  pcnam  vero  inter  se  posuerunt 
ut  quis  ex  ipsis  aut  heredes  vel  successores  eorum  non  compleverint  omnia 
qualiter  supra  Jegitur  vel  si  tollere  aut  si  laxare  voluerit  vel  renovare  vo> 
luerit  sicut  supra  legitur  camponat  pars  parti  fidem  servanti  penam  argenti 
denariorum  bonorum  de  Verona  solidos  viginti  &  nove.  Et  soluta  pena  lì- 
belhis  iste  maneat  in  sua  fìrmiiaie .  Unde  tunc  libello  tali  tenore  ccriptum 
est  . 

Anno  Domlnice  Incarnacionis  Millm*.  C.  odavo  X.  quinta  KaJ.  martil 
Indie.  XI. 

Signum  3^  "^  manuum  Dominicus  de  Aiperto  Martinus  de  Presana  Rain- 
fredus  pilizario  Heinricus  de  Litefredus  J-ohati;  de  Rivale  Walfredino  de  Con- 
te de  Caurone  omnes  testes  rogati  • 

Ego  Elorentinus  Notarius  scriptor  hujus  libellam  postraditum  compievi . 
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DQCtTMENTUM     LIX. 

Ex.  autographoì  Tabularli  Castellani  »,  Vènetiis . 
Ann.,  MCXX.   a 8.  Ottobr. 

Ih' nomine*  dòmini;  dei  eterni..  Anno    dominice  incarnacionis   Mill*.  C, 
XX.  quinto- Kal.  novembris,    indiiHiione    XIIII.    Monasterio  Sandli    Cipriani  , 
qui  est  consiruiStus  in,  Venecla  in    loco    qui    dicitur  Murane  .  Ego  Sinebaldus 
dei  gracia  Paduanus  episcopus  qui  professus  sum  lege-  vivere  romana ,  offerior 
&    donator    ipsius    monasterio     presens    presentibus     dixi  :    quisquis    in    sanótis 
(  &c.  )  ideoque.  ego  qui  supra  Sinebaldus  episcopus  dono    Se  ofìTero    in  supra- 
scripto  monasterio  Sanéti  Cypriani  prò    anima   mea ,  &  successorum    meorura 
mercede,  idest,  totum  fotrum,  de  albergarla,  tV  placitum:  excepto   de  furto, 
aut  scacho,  vel  generale,  placitum,  Se  albergarla;,  ut  superius  di6tum  est;  no- 
minative  de  ea.  terra  quam  dederunt  Ugonem  comitera ,  &  Rethcgonia  juga- 
iibus  per  unam  cartuJam  offersionis  in:  Saco  Sandum  Giprianum  :  &  jacet  in 
.Arzere.  8c  de  eai  terra  quam-  dedit  Henricum    presbiterum  similiter  per  unam 
fiartulam  ofìfersìonis  ad  Sanduim  Giprianum-,    &    jacer   in'  Sàco  ,  in    villa  que 
dicitur  Campolongo  majore.  que    autem^  suprascripta    offersiq    juris  mei  supe- 
rius dida;  in^  integrumj,  exceptoi  quod    aniepositum  est,   ab  hac  die    tibi ,  cui 
supra  monasteri©'  Sanfti   Cipriani;  dono,,  cedo,    Se    offéro,    &  per   presemem 
cartulam  offersionis  ibidem  ad  habendum  confirmo  r  faciendum  a    presenti  die 
tu  &  monachis  qui  prò  tempore  ibidem,  ordinati  fuerlnr.  Se  deo  servierit  si- 
ile omni  mea:,  Se:   successorum^    meorum    contradidione .    quidem    Se  spondeo 
atquc:  promittOi  me-  ego»  qui  supra'-  Sinebaldus  episcopus   una  cum  meis  succes- 
soribus-  libi  cui  supra^  mxsnasterio'  vestrisque.  monachis  aut  cui  res  legaliter  de^ 
dcrit ,  ab  omni  homine:  defensare».  Quam  si  defendere   non  potuerimus  aut  sì 
vobis    exinde    per  aliquo    vis.  ingenium   subtrahere  quesierimus,    tunc  in  du- 
plum  eandem  offersione,  ut  supra-.  legitur ,  vobis    restituamus  sub-  pene  C.  li- 
brarum  de  moneta  veneciarum.  Hanc  enim.  cartulam  offersionis    paginam  Flo- 
rencius  notarius  tradidi  ,  Se  scdbere.  ro^vi ,  ini  qua.  hic  subier  confìrmans  te- 
stibus  obtuli  roborandam . 

Adum  in  Villa  Plebe  fellciter.. 

Signum  X  "K  manu:  suprascriptus  dòm-nus  Sinebaldus:  episcopus ,   qui    hanc 
caj^tulam  offersicnis  fieri  rogavit,  ut  suprao- 

Si- 
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Signum  li  X  %  manuum  Petrus»  &  Ardricus  Judìces  j  Johannes  de  Taho^ 
Henricus,  Johannes  de  Allo,  Ingelfredus  de  Aicardo,  Nicolaus  x:ausìdici  >  Jo- 
hannes Notarius,  Arnoardo  de  Celsano,  Gumpo  de  Geno»  Alexioj  ^mnes 
isti  rogati  testes . 

Ego  Florencius  ootarius  ^scripior  iiujus  ^artule  «ofFersionis  postradita  cora-; 
pievi . 


DOCUMENTUM     LX. 

Anno  MCXXII.   i8.  7uUi. 

In    tioe  Domini   Dei    &    Dominis  .    Anno    incarnaclonis  ^ejusd.    Mili^. 
C  XXII.  XV.  Kal.  Augusti.  India:.  XV.  Sanóbam  Dei  Ecclesiam  que  Christo 
indissolubili  charitatis  afifedu    copulatam   populum    Christianum  pascit  &  nu- 
trii Se  loca  venerabilia  ut  divine  Majestati  prò  salute  vivorum  6c  moriuorum 
orationes  Se  eleemosine  reverenter    ofFeruntur   ab    hominibus  amor    Se  privile- 
giis  muniri  lìon  solum  divine   leges  inuunt  verum  etiam  humane  constitutio- 
nes  precipiunt.    Quam   rem   ego   Sinibaldus    Episcopus    Dei    gratia  Paduanus 
pertraólans    Ecclesiam    S,    Marie  in  Paduano  Episcopata  scitam  in  loco  videli- 
cet  qui  dicitur  ad  Carceres  ubi  nunc  diledissimus   «lius   meus    Fabianus  pres- 
blter  cum  fratrum  suorum  Collegio  «ui  preest    vitse    aótive   ministeriis  vacans 
sub  canonice  instituiionis  normam  vivere  curat  >?c  satagit    presentis  privilegii 
sandione  munire  decrevi  quatenus  Canonici  qui  modo  adsunt  Se  qui  postmo- 
dum  ordinabuniur  ibidem  libere  ac  quiete  Dei  servitiis   inherere  ac  bona  sua 
que    nunc  habeat  Se  que    iste    legaliterque    quavis    in   tempore  acquirent  sìne 
molestatione  quantum   ad    Episcopuin    Paduanum  Se    ad  subditas  sibi  personas 
adtinet  possidere  valeani .  In  primis  itaque  prò  temedio  anime  mee  omniuin- 
que  antecessorum  Se  snccessorum  meorum  in  Catholice  fidei  unitale  perseverantium 
predica  sanda  Ecclesia  beate  Marie  libera  sit  in  omnibus  Se  nulli  subiàceat  jEcclesie 
sed  per  se  Paduano  qui  prò  tempore  fuerit  Episcopo  respondeat  ,&  obediat  ita  ta- 
rnen  ut  episcopus  eis  nullam  violentiam  nullamque  de  bonis  suis  lesionem  infe- 
rat  nullamque  a  laicis  ejus  temporalem  exadionem  perquirat  hec  per  quatuor 
anni  tempora  solitas  presentias  exigat  postremo  per  se  neque  per  Suos    legatos 
apud  ipsam  Ecclesiam  vel  in  suis  possessionibus  albergarìas  faciat  excepio  si  con- 
lingerii  causa  prò  aliqua  loci  militate  illuc  pergere  nunc  cum  paucis  vadit  ipse  vel 

ejus 
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e)as  roissi  sine  ipshis  Ecclesie  datnno  vcì  oneroso  incomodo  Pretcrea  ex  par- 
te Dei  omnipoteniis  8c  S.  Marie  semper  Virginis  oc  nostra  Episcopali  au6to- 
ritate  sciat  sibi  omnis  persona  magna  vel  parva  penitus  interdiólum  nec  uUo 
modo  audeat  inquietare  vel  molestare  jam  didam  Ecclesiam  S.  Macie  nuUum 
eidem  predium  auferrc  nullura  veóligal  imponere  ,  niillumve  tributum  exi- 
gere  nec  ejus  clericis  inviiis  vel  laicis  in  ejusdem  Ecclesie  possessionibus  al- 
bergarias  facere  .  Quicumque  igitur  qui  horum  fecerit  vel  Clericos  ejus  extra 
ecciesiasticam  disciplinam  inquietaverit  ut  saciilegus  juxta  do£lrinara  Sando- 
rura  Patrum  excomunicationis  sententiara  se  incurrere  Se  apud  ioferos  cum 
Juda  traditore  nisi  respuerit  &  ad  satisfadionem  venerit  in  perpetuum  da- 
ninari  agnoscat .  Ut  autem  privilegii  presentis  &  coneessionis  sanótio  decreta- 
liter  a  me  faóta  esse  credatur  &  ab  omnibus  obiwscius  observetur  proprii  fi- 
glili liane   paginam   corroborare  curavi  - 

Adum  &  daólum  Padue  felicite-r. 

Ego  Bellinus  Arcliipresbiter  manu  mea  subscripsi . 

Obertus   Presbiter  ss. 

Ego  Ubertus  Presbiter  subscripsi . 

Ego  Torengus  subdiaconus  interfui  &  subscripsi. 

Ego  Nicolaus  Diaconus  subscripsi. 

Grimaldus  acolitus  Grimaldus  subdiaconus    subscripsi    Justiniss  cltricus  ss. 

Rogati  autem  testes  Rolandus  de  Corano  Petrus  Nicolaus  aique  Ubaldi- 
nus  Patavini  filii  Paganus  Bastardus  Oto  Bozarella  Henricus  de  Vico  de  Ar- 
gere  Albricus  de  Fabrico  Rainaldus  filius  quondam  Peiri  de  Tansalgardo. 

Jonas  causidicus  nunc  denique   Tabellio  didus . 

Hec    digitis  scripsi  cea  vidi  mentemque  fixi  . 

Biancolinus  &  Mtjrator.  Amie.  Estei-    pag.  261. 
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DOCUMENTUM     LXI. 

Ann.  MGXXII.  18.  Nov. 

Ex  Autogr.  Tabularli  Monial.  S.  Petri  Pataviì. 

In  nomine  Domini  Dei  Se  hominis .    Anno    incarnationis    ejusdem  Mill*. 
Ceni",  vìgesìmo  secundo  IIII.  Kal.  Decembr.  indicione    quinta   decima .  Kari- 
tatem  que  mero  de    pietatis    rivulo    manat    quanto    quisque    fìdeliura    qoerere 
desiderio  quamve  diligenti  debeat  amplcóli  studio,  nulla  penitus  humaaa  pro- 
mere valet  eloquentia.   Ipsa  enim  neótare  vivifico  castam  uni  viro  congliuinat 
Eccksiara    Cliristo    ipsa    multitudinem    operit   peccatorum  :    qua    profedo  duce 
perveniiur    ad    regnum   celorum  :    qua    vero    semota    nec    elemosina  valet  nec 
martirium .  Vis  itaque   Karitatis    Nos  Sandlae    Marie  Majoris  Ecclesie    Paduani 
Canonici  vel  ultimi  cupìentes  esse    clientuli   Bellinus    videlicec    Arciiipresbiter 
Grimaldus  &  Obertus  de  Salaria  Presbiteri  Milo  Se  Azo  ac  Nicholaus  Diaconi 
Walingus  &  Toringus  nec  non  de    Lemizo    Subdiaconi  >    Grimaldus   etiam  ac 
Vivianus  acoliti  una    cum    consensu    ceterorum    fratrum    consentiente    quoque 
atque  adstante  Sinibaldo  Dei  gratia  Paduano  Episcopo    Deo  in  primis  &:  mo- 
nasterio  deìnde  quod  in  Dei  ac   beati  Petri  apostolorum  principis  lionore  situm 
est  in  Urbe  Padua  in   loco  qui  Buziniga  nuncupatur  ubi  nunc   domna  Rìcliil- 
da  abbatissa  cum  Virginum  Collegio  cui  preesc  contemplative  vite  ministeriis 
reverenter  invigiiat  ofFeriraus    tradimus    &    Saritatìve  concedimus  decimas  de 
suis  braidis  dominicis  qui   jacent  in  cultura  cujusdam    ville    que    dicitur  Vol- 
ta .  &:  sunt  Inter  omnes  per    mensuram    qulndecim  campi    de  terra .    quatinus 
ab  hac  die  in  antea  prefata  abbatissa   su's    cum    sororibus    &  relique  sibi  prò 
tempore  succedentes  habeant  8c  teneant  ipsas  decimas  ad  suum    usum  8c  uiili- 
latem  sui  monasterii  sine  omni  nostra  nostrorumque  successorum  contradicio- 
ne  .  Porro  cum  id  ipsum  monasterium  nostre  sit  Ecclesie  subiedum  utpote  ca- 
piti raembrum  de  predida  sandimonialium  turmula  que  sese  ibidem  Dei  ser- 
vitiis  exercet  paupcrtaiis  in  camino  non  modice    laboret    quod    eis     damus  Se 
concedimus  hoc  ad  alienos  minime  transferimus  sed  potius  misericordie  sinum 
nostris  aperimus  Se  consolationìs  manum  porrigimus .  Ne    igitur    hec    oblaiio- 
nis    seu    concessionis    pagina    quovis    in    tempore    violetur    neve     presentera 
quam  prò  remedio  animarum  nostrarum  omniumque  antecessorum   Se    succes- 
sorum nostrorum  in  caiholica  fide  perseveraaiium  facimus   elemosinam  rel'gìo 
K.  que- 
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quecumque  revocare  conetur  proniittimus  &  obligamus  nos  ac  succcssorcs  no- 
siros  in  duplum  decimarum  &  querimoniarum  teneri  ;  si  nos  ipsi  quod  absit 
vel  nostri  successores  per  nosractipsos  aut  per  interposltam  personam  centra 
hanc  cartulam  qualibet  occasione  venire  &  monasterii  partem  decimis  quas 
sibi  de  predidis  braidis  Deus  annue  dabit  privare  teraptaverimus  j  de  insuper 
soluta  dupla  quod  repetierimus  vendicare  non  valeamus 

Adlum  in  Padua  feliciter. 

al.  m.  Ego  Bellinus  Archipresbiter  manu  mea  subscrìpsì. 

<t/,  m.  Ego  Ubertus  Presbiter  subscripsi. 

al.  m.  Ego  Grimaldus  Presbiter  subscripsi . 

al.  m    Ego  Ubertus  Presbiter  manu  mea  subscripsi. 

al.  m.  Ego  Azo  Diaconusv  manu  mea  subscripsi  . 

al.   m    Ego  Nicolaus  D'aconus  manu  mea  subscripsi . 

al,  m.  Ego  Milo  Diaconus  manu  mea  subscripsi  . 

al.  m.  Ego  Torengus  subdiaconus  manu  mea  subscripsi . 

aU  m.  Ego  Ubertus  subdiaconus  subscripsi. 

al.  ni.  Ego  Grimaldus  subdiaconus  manu  mea  subscripsi. 

al.  m.  Ego  Lemizo  subdiaconus  manu  mea  subscripsi. 

al.  m.  Ego  Alexander  subdiaconus  manu  mea  subscripsi . 

al.  m.  Ego  Bernardus  subdiaconus  manu  mea  subscripsi. 

aU  m.  Ego  Grimaldus  acolitus  subscripsi  . 

al.  w.  Ego  Aicardus  clericus  subscripsi. 

Rogati  autem  sunt  testes  Paganus  bastardus  Otto  Bozarella  Johatì.  de 
Andrea  Gualandus  Petrus  de  Mirco  &  Walpertus . 

Jonas  causidicus    nec    nonque    tabellio  didus 

Hec   digiiis  scripsi  propriisceu  lumine  vidi . 


DOCUMENTUM     LXII. 

Ann.  MCXXIII.   ip.  Febr. 
Ex  Tabulano  Capituli  Patavini. 

In  nomine  Dni  Dei  &  hominis.  Anno  incarnacìonls  ejusdem  Millo  cen- 
tesimo vigesimo  lercio  XI.  Kal.  Martii  indicione  prima.    Ksritatem  ^ue  me- 
ro 
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ro  de  pletaiis  fonte  procedit  quisque  iìdeliuni    totis    animi  vìribus  8c  corporls 
querere  quesitamque  diligere  debet  ;  cum  ipsa  sine  dubio  dace  multiiudo  de- 
leatur  peccaminum  qua  vero  posthabita  nec  helemcsine  vigent  nec  martirium  . 
Quam  rem  ego  Sinibaldus  Paduanus  Episcopus    licet    indignus    mente    revol- 
vens  dum  circa  tempus  quo  episcopakm  susceperam    consecrationem   videram 
Ecdesiam  S.  Sophie  in  pauperiatis  exuri  camino  que  nunc   in  suburbio  civi- 
lEtis  Padue  in  nove  molis  erigebatur  fabricam  dignum  duxi  ut  munus  ei  con- 
solaiionis  porrigerem  ;  Se    saltem   de    decimis    S.  Marie  Majoris    Ecclesie  por- 
tiunculara  sibi  Karitative  impenderera .  Itaque    in    Dei    omnipotentis    nomine 
una   cum  comuni  consensu    Canonicorum    qui    tunc    in    majori  ordinati  erant 
Ecclesia    ordinavi    statui    aique    disposui    ut    ab    ipsa    die  in  antea  clerici  qui 
tunc  in  Ecclesia  Sande  Sophie  ordinati  erant  &  qui  in    posterum    ordinabun- 
tur  ibidem  haberent  Se  cum  integritate    perciperent    omnes    decimas  quas  bur- 
genses  de  Sancla  Sophia  dare  deberent  ad  canonicam   Sande    Marie,  a  domo 
videlicet  habltationis  Uberti  fìlii  quondam  Gandolfi    &    ex  altera  parte  vie  a 
domo  Petri    Venetici    usque    ad    pontem    de   Festumba   tam  saprà   stratam  ab 
uiroque  latere  quamque  per  andronas  ibi  proximas  :  excepta  tamen  una  mas- 
sa   sicca   S.    Marie    que    est    reda    per    Gosmerium   Colonum  ■    &    hanc  obla- 
lionem  Deo  &  Ecclesie  S.  Sophie    optuli    prò    remedio    anime  race  omnium- 
que  aniecessorum  &  snccessorum    meorum ,    nec    non    &    canonicorum  in  ca- 
iholica  fide  perseverantium .  Cupiens  atque    confidens    de    sumiibus  earumdem 
decimarum  &    Ecclesie    fabricam    citius    posse    consumati    &    clericis    ibidem 
ordinatis  &  ordinandis  postmodum    Canonice    viventibus    viólum    ^v    sustenta- 
ilonem  min"strari .  Ne    igitur   prefati    Glerici    eas   in   alium    transferant  usus 
quam  gratia  quorum  aceperunt  neve  majoris  Ecclesie    Canonici    ad  proprium 
essdem  repetant    libitum,   presentaneis    litteris    &    que  tum  statuerem,    queve 
nunc  staiuo,  insinuare  decrevi  ;    quatinus    Sarnfle    Sophie   clerici  post  ejusdem 
Ecclesie  consumatiouem  &  strudure    perfectionem    infra    quadrienium    canoni- 
cam ducere    vitam    incipianlj    &   eas   sine    inquietudine  quoadusque  canonice 
vixerint,  ut  rem  propriam  tcneantj   5c  in  usu  comuni  &  utilitate  pieno  jure 
possideant  ;  nullo  nec  Episcopo  nec  majoris    Ecclesie    Canonicis    predidam  he- 
lemosinam  violare  i^^sasque  decimas  revocare  lemptantibus.    Si  vero  Canonice 
vivere  parvipenderint  tunc  impune  liceat  majoris  Ecclesie    Canonicis  prefadas 
decimas  vendicare:    preter    quartam    portionem    que    sibi    sicut  di    ceteris  que 
nunc  in  Padua  Capellis  fuerat  concessa. 

Ego  Bellinus  Archipresbiter  manu  inea  subscripsi . 
3^  Ubertus  Presbiter  de  Salvia  subscripsi. 

Ego  Ubertus   Presbiter  subscripsi  . 

K     2  Eso 
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Ego  Toreogus  subdiflconus  manu  mea  subscripsl  : 

Ego  Otolinus  Dni  Federici  Imperatoris  Notarius  hoc  exemplara  ex  au- 
tentico sumpsi  &  exemplavi  nihil  addens  vel  minuens  quoad  sensum  >  Se  anno 
Dni  M.  e.  nonagesimo  sexto  indizione  XIIII.  die  XIII.  intrame  februario 
subscripsi  &  tantum  cum  una  ex  notis  meis  corroboravi. 

Ego  Patavinus  Sacri  Palacii  notarius  hoc  exempliim  ex  autentico  sum- 
ptum  iterum  relevavì  Se  exemplavi  Anno  D.  MCC.  quinto  indidione  odiava 
die  XIIII.  exeunte  Octubri  nil  adens  vcl  minuens  nisi  forte  pontum  ,  litic- 
ram  vel  sillabatn  in  corapositionc  liiierarum . 


DO- 


DOCUMENTUM     LXHI. 

Ann.  MCXXUI. 


77. 


I 
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DOCUMENTUM     LXIV. 

Ann.  MCXXIlI.  15.  Martii . 

Ex  Archivio  S.  Justins  Patav. 

Gallistus  Eplscopus  Seirvus  Servorum  Dei  dikào  fìlio  Benzonì  Abbati 
Monasteri!  S.  Jusiina:  &:  Sandi  Prosdocimi  quod  foris  mviros  Padue  Civitatis 
silura  est  ejusque  successoribus  regulariter  substituendis  in  perpetuijm.  Apo- 
stolice  sedis  audoritate  debitoque  compellimur  prò  Ecclesiarum  statu  soUici- 
tos  esse  &  religlosis  precipue  locis  nostre  proiedlionis  auxilium  imperiiri.  Ea 
propter  dileóle  in  Ciiristo  fili  Benzo  Abbas  petiiiones  tuas  paterne  benignita- 
lis  mansuetudine  clementius  admitenies  Sande  Justine  virginis  &  Sandi  Pros- 
docimi   confessoris    Christi    monasterium   cui    presidere    cognosceris  conira  ne- 

quam  liominum  raaliciam  apostolice  sedIs  iuvamine   con Univer- 

sas  enim  possessiones  &  bona  omnia  que  locus  idem  in  presentiarum  legitime 
possidet  sive  faturis  temporibus  largiente  Deo  juste  atque  canonice  aquirere 
vel  recuperare  potuerit  sibi  suisque  successoribus  qui  regulariter  de  secunduni 
deum  promoti  fuerint  presentis  decreti  pagina  confirmamus.  In  quibus  hec 
propriis  visa  sunt  nominibus  exprimenda  .  Videlicet  Villam  que  vocatur  Ma- 
cerata cum  servis  ancillis  Se  decimis  suis .  Villam  Lignarii  cum  decimis  suis . 
Villam  Isola  cura  decimis  suis:  Villam  S.  Galli  cum  servis  ancillis  &  deci- 
mis suis.  Ecclesiara  S.  Angeli  prope  vestrum  monasterium  cum  decimis  ^'■ 
pertiiientiis  suis.  Ecclesiam  S.  Danielis;  snn6l2e  Juliane  ,  Se  Sancti  Mathei  in- 
fra civitatem  Padaanam  .  quatuor  molendina  in  flumine  Ilndolonis.  Ecclesiam 
S.  Justine  de  Flumicello .  S.  Michaelis  de  Bronzola .  S.  Georgii  de  Robolone 
&  Ecclesiam  S,  Angeli  de  Arzere.  Decernimus  ergo  ut  nulli  omnino  homi- 
Dum  liceat  idem  monasterium  temere  perturbare  aut  ejus  possessiones  auferre 
vel  abiatas  retinerc ,  minuere  vel  temerariis  vexationibus  fatigare ,  sed  omnia 
integra  conserveniur  eorum  prò  quorum  substentaiione  &  gubernatione  con- 
cess3  sunt  usibus  omnimodis  profutura:  salvo  nimirum  Paduani  Episcopi  jure 
&  canonica  reverentia,  Obeunte  te  nunc  ejus  loci  abbate,  nullus  ibi  quali- 
bet  surreptionis  astutia  s^u  violentia  preponatur  nisl  quem  fratres  comuni 
consensu  vel  fratrum  pars  consilii  sanioris  secundum  Dei  limorem  &:  B.  Be- 
nedici regulam  provlderent  el.'gendum  .  Crisma,  oleum  sanftum  ,  consecratio- 
nes   akarium    seu    basilicafuro,   ordinationes   monachorum   vestrorum    qui   ad 

sacros 


1 
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sacros  fuerint  ordines  promovendi  a  Diocesano  acciplctis  Episcopo .  Si  quidem 
gratiam  atque  communionem  Sedis  apostolice  habuerint  Se  si  ea  gratis  ac  si- 
ne  pravitate  voluerint  exhibere.  Si  quis  igitur  "->  (  omissis  ) 

Scriptum  per  manum  Cercuiii  Scriniarii  Se  Notarii  Sacri  palatli. 


£go  Calixtus  Catiiollce  Ecclesìe  £pus  Mss. 


Circum 


Firmamentum  est  Domìnus  lìmentibus  eum . 
In  medio 
SCS.         SGS. 
Petrus  Paulus 

Calixtus  PP.  II. 

Datum  Laterani  per  manum  Hugonis  Sande  Romane  Ecclesie  subdlaco- 
ni  Idibus  Marci  Indie.  I.  incarnationis  Dominice  anno  M.G.  XXIII.  Pontifica- 
tus  amem  Dni  Calixii  secundi  Pape  Ann.  V. 

De  exemplo  fine  Seculi  XII. 


DO^ 


8o 


DOCUMENTUM    LXV. 


Ann.  MGXXIII.  a8.  Mart. 


Ex  Tabularlo  Major.  Eccl.  Pad. 


Calixtus  Episcopus  servus  servorum  Dei  Venerabili  Fratri  Senebaldo  Pa- 
duano    Episcopo    ejusque   successoribus   canonice    promovendis    in    perpetuum . 
Potestatem  ligandi  atque  solvendi  in  celis  &  interra  beato  Petro  ejusque  suc- 
cessoribus audore  Deo  principaliter  in  illis  ecclesia  verbis  agnoscìt  quibus  Pe- 
tro est  Dorainus  collocutus:  quecumque  ligaveris  super  terram    erunt  ligata  6c 
in  celis  &    quecumque    solveris   super    terram    erunt    soluta    8c    in  celis .  Ipsi 
quoque  Se  proprie  firmitas  &  aliene  fìdei  confirraatio  eodera   deo  audore  pre- 
stant  cum  ad  eum  Dominus  dixit;  rogavi  prò  te  ut  non  dcficiat  fides  tua  Petre 
&  tu  aliquando  conversus  confirma  fratres    tuos .    Oportet    ergo  nos    qui  licet 
indigni  Petre  residere  videamur  in  loco ,  prava  corrigere  ,  petra  firmare  &  in 
omni  ecclesia  ad  interni  arbitrium  Judicis  sic  disponenda  disponere  ut  de  vultu 
ejus  judicium  nostrum  prodeat  &  oculi    nostri    videant   equii&tem  .  Statuentes 
igitur  apostolica    auóloritate    firmamus    ut    quecumque    bona    predecessores  tui 
juste  possederunt  firma  tibi  tuisque  successoribus    &  illibata  permaneant .  Vi- 
delicet  Monasterium    S.   Justine    cum    omnibus    ad    ipsum  pertinentibus  sic  ut 
luis  predecessoribus  permansisse  cognoscitur.  Monasterium  quoque  Candianen- 
se,  Carrariense  ,  &  S.  Danielis,  6c  Prataliense,  &  de  Saccolongo  .  Et  Ecclcsiam. 
S.Crucis  de  Montegalda,  Capellam  etiam  de  Romano,  Plevemque  de  Limina 
que  omnia  de  jure  Paduani  Episcopatus  esse    noscuntur.    Cundas    etiam  ejus- 
dem  episcopatus  Ecclesias   que    a    laycis   vel    monachis    tuo  tempore  sine  tuo 
consensu  adquisite  contra  sandorum  patrum  statuta  possidentur  tuo  juri  atque 
pastorali  regimini  resiituendas    salva   Romane   Ecclesie    reverencia  concedimus 
atque  firmamus .  Unde  volumus  ut    Monachi  seu    Clerici    qui  in  eisdem  per- 
manent  vel  permansuri  sunt  Ecclesiis  libi  tanquara  pastori    proprio    humiliier 
obedire  procurent.  Si  qua  igitur  in  futurum  &c.  (  omissis  ) 

Seri- 


8r 

Scriptum  per  manum  Raynerli   Scriniarii   notarii   3c  regionarii  sacri  pa-ì 


lacii . 


Ego  Galixtus  Catholice  Ecclesie 
Episcopus  subscrìpsi 


Data  Laterani  per  manum  Hugonis   S.   R.  E.    Subdiaconi  indid.  I.  Kali 
Aprilis  incamacionis  Dominice  anno    M.  G,  XXIII.    pontìficaius    amem  Da 
Calixti  secundi  pape  V. 

Ego  Donaiu5  filius  quondam  Maglstri  Rugerii  sacri  palaci!  notarius  8c 
ofEcialis  episcopalis  Gurie  Paduane  hoc  exemplum  sumptum  ex  publicls  & 
autenticìs  liiteris  papalibus  vera  bulla  plumbea  papali  bullatis  ad  fìlum  sirici 
coloris    pedentibus   exemplavi  fìdeliter   de    mandato    &    auótoritaie    Rmi  Dui 

Thomaxii Canonici  S.  Stephani  in    Broilo    Mediolanensìs  Vi- 

carii  Vener.  Patris  Dni  Pagani  Dei  Se  Apostolica  graiia  Episcopi  Pad-  cur- 
rente  anno  Domini  M.  CCC.  IX.  Indie,  septima  die  37.  mense  novembris. 
Pàdue  in  Episcopali  curia  preseniibus  &c. 


DO- 
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DOCUMENTUM     LXVL 

Ann.  MCXXIII.  i.  Aprii. 

£x  Tabularlo  Major.  Ecclesia  Patavinae . 

Calixtus  Episcopus  servus  servorum  Dei  diledis   filiis   Bellino   Archipres- 
biiero  &  Walengo  &  Turengo  subdiaconibus  &  ceteris    Paduanae   matricis    Ec- 
clesix  Clerieis  tam  presentibus  quam  fuiuris  in  perpeiuutn.  Pie  postulatio  vo- 
luntatis  effedu  debet  prosequenie  compleri  :    quatinus    &    devotionis    sinceritas 
laudabiliter  enitescat  &  militas  postulata  vires  indubitanter  assumat .  Quia  igitur 
dileiStio  vestra  ad  sedis  apostolice  portum  confugiens  ejus  tuitionem    devotione 
debita  requisivit  nossupplicationi  vestre  clemenier  annuimus  &:  Paduanam  bea- 
tse  ecclesiam  Mariae  in  qua  omnipotenii  Dso  deservitis  cum  omnibus  ad    cam 
pertinentibus  sub  tutelam  apostolice  sedis  accipimus .  Per   presentis  igitur   pri- 
vilegii  paginam  apostolica  audoritate  statuimus  ut  possessiones  &  bona  omnia 
que  per  imperatorum  vel  regum  precepta  nec  non  Se  episcoporura    scripta   ei- 
dem Ecclesie  legaliter   collata   sunt    vel    deinccps    conferentur   firma    vobis   Se 
successoribus  vestrls  atque  integra  conserventur;  in  quibns  hsec  propriis  nomi- 
nibus  annotamus  :  Videlicet  Decimas  Civitatis  per  omnia  cum  titulis  &vìllisad 
eandem  civitatem  pertinentibus.  In  primis  vilUm  qui  dlcitur  Limina  &  vicus  Agge- 
ris  &  vicus  Alticherli  c*^  Turris  &Noenta  Se  portus  ejusdem  ville  Se  portus  de 
Camino,  &  Vicus  B:rgani  Se  Runcalia  Se  Roncaliutere  Se  Gasale  Puteus  Vita- 
llani  Se  Spasano  &  Vico  de  Leone  Se  Runcone  Se  Albignasica  Se    Maserata  Se 
Pernumia  Se  Burzigana  Se  Volta  Se  Tencarola  Se  Sarmedula .  Et  omnia   predi» 
Se  decimas  sive  alios  redditus  que    eidem    Ecclesia    ab   episcopo   vel   ab   aliis 
fiJelibus  viris  legaliter  collata  fuisse  cognoscuntur .  Deceruimus  ergo    ut    nulli 
omnino  hominum  liceat  eandem  Ecclesiam  temere  perturbare  aut  ejus  posses- 
siones vel  decimas  auferre  vel  ablatas  retinere  vel  temerariis  vexationibus  fa- 
tigare.  Sed  omnia  integra  conserventur    eorum    prò   quorum    sustentatione    & 
gubernatione  concessa  sunt  usibus  omnimodis  profutura.  Salva  in  omnibus  obe- 
dieniia  Paduani  Episcopi  Se  reverentia .  Si  qua    igitur    Ecclesiastica   secularive 
persona  hanc  nostre  constitutionis  paginam   sciens    centra   eam    temere    venire 
lemptaverit  secundo  tertiove  commonita  si  non  satisfadione  congrua  emenda- 
verit  potesiatis  honorisque  sui    dignitate   careat  ;  reumque    se    divino    judicio 
existere  de  perpetrata  iniquiiate  cognoscat .  Et  a  Sancissimo  Corpore  Se   San- 
gui- 
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guioe  Del  &  Domini  redemptoris  nostri  Jeshu  Christi  aliena  fìat;  atque  in 
extremo  examine  distride  ultioni  subiaceat.  Gundis  autem  eidem  Ecclesie  ju- 
sta  servantibus  sit  pax  domini  nostri  Jesiiu  Cliristi  quatenus  &  hic  fruólum 
bone  aaionis  percipi«nt  Se  apud  disiriamn  Judicem  premia  eterna  pacis  in^ 
veniac.  AmeQ> 


mL  m.  Ego  Galixtiis  Catliolicas 
Ecclesie  Episcopus  X  m 


Firmamentum 

est   dominus 

s  c  s. 

s  c  s. 

Pe  trvs 

PavLvs 

Gal 

I  XT  V  S 

PP 

I  L 

timentibus 

cura 

Datum  Latcrani  per  manum  Hugonis  Sadle  Rom.  EccIesIsE  subdiacon 
Kal.  Aprilis  indicione  I.  Incarnationis  Dominice  anno  MCXXIII.  Pomifìca- 
lus  autem  Domni  Calisti  secundi  pape  V. 


DOCUMENTUM     LXVII. 


Ann.  MCXXIII.  i.  Mali  ; 
Ex  Tabulario  Monasteri!  Pratalce  Autograplium. 


CALISTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI  DILECTO  FILIO 
ISELBERTO  ABBATI  MONASTERII  STE  MARIE  QVOD  IN  PADVA- 
NO  EPISCOPATV  in  loco  qui  PRATALIVM  diciiur  situm  est  salutem  oc 
APOSTOLICAM  benediaioneni .  Ex  veneRABilis  FRAtris  nostri  Bernardi 
Partnensis  Episcopi    relatione   didicimus   vestrum   monasterium   a    Maltraverso 

L    2  de 
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de  Montebello  &  fratribus  atque  aliis  consanguineis  elus  comitibus  In  propri! 
patriroonii  praedio  sumptibus  eorum  fundatum  &  Beato  Petro  ejusque  Romam 
Ecclesie  sub  annuo  duorum  aureorum  censu  oblatum  fuisse  quam  nimirum 
oblationem  tam  tuis  diledle  in  Christo  filii  Iselberte  abbas  quam  ìpsius  fra- 
tris  nostri  precibus  suscipientes  idem  monasterium  cum  omnibus  pertinentiis 
suis  proteólionì  sedis  apostolice  communimus .  Staluìmus  enim  ut  quecumque 
bona  quecumque  possessiones  in  presenti  quinta  decima  indizione  legitime 
possidet  sive  in  futurum  largiente  domino  juste  atque  canonice  poierit  adi- 
pisci  firma  sibi  suisque  successoribus  &  illibata  permaneant.  Deccrnimus  ergo 
ut^nuUi  omnino  hominum  liceat  &c.  (  omissis  ) 

Scriptum  per  manum   Gervasì   Seriniarii   regionarii  Se  notaril   sacri  pa- 
lati! « 


al.  m. 

£go  Calixtus  Catliolics  £cclesi?e   Epis.  subscripsi . 


Datum  Laterani  Kal.  mai)  indizione  XV.    incarnationìs   domìnìce    anno 
M.  C.  XXIII.  Pontificaius  autem  Domni  Calixti  secundi  pape  anno  IIII. 


S.  FA.  S.  PE. 


(  pendei  sigili,  plumb.  ) 


(      terg.     \ 


w 
w 
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DOCUMENTUM     LXVIII. 

Add.    MGXXIV. 

Ex  Archivio  N.  N.  Papafabarum  ad  D.  Francìsci  Paiavii; 

I,  Sculpta  sunt  in  colurana  majoris  Ecclesie  Paduane  "  : 

Me  terre  primo  motus  subvertit  ab  imo 
Sed  Macili  Lìmo  pulchre  me  struxit  ab  imo 

Anno  ab  incarnatione  Domini  MGXXIIII.  indIAfooe  IL 
Arte  Magistrali  Macilli  construxit  ab  imo . 

Ex  pergaraeno  Codice  Sseculo  XV. 

DOCUMENTUM     LXIX. 

Ann.  MGXXIV.  18.  Junii. 

Ex  autographo  Tabularii  Monasteri!  S.  Benedicti  de  Mantua  ; 

In  nomine  domini  Dei  eterni.  Anno  a  nativitate  ejusdem  mill.  centes; 
vìges.  qaarto  indicione  seconda  aftum  in  civitate  Vicencia  feliciter  quinto 
decimo  calendas  iulii  presentibus  Ugucione  de  baone  &  Odolrico  de  Salvaza- 
no  levalassino  quoque  &  Johanne  malopera  atque  adangallo  oliverii  lanzado 
ceterisque  pluribus .  Inter  se  ad  invicem  Synibaldas  dei  gracia  paduanus  epi- 
scopus  una  cum  Oberio  ejus  &  ipsius  ad  episcopatum  advocatcre  nec  non  Ti- 

so  qui  diciiur  Brenta   atque del  massaterra    raansos    istos   suberscri- 

ptos  permutaverit  ad  honorem  dei  &  abbatis  nomine  Puncio  atque  ecclesie 
&  monasterii  quod  costruere  idem  abbas  volebat  in  Gampese  in  comitatu  vi- 
centino. In  primis  itaque  prefaius  episcopus  cum  jam  dido  advocatore  suo 
ad  habendam  ad  propriurn  deveniat  io    predidum    monasterium    in   integrum 

de- 
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dcdit  &  transtulit  snpra  dido  Tissoni  quinque  mansos  de  terra  juris  sui  ei>i- 
scopatus  quorum  tres  a  se  ipso  Se  episcopaiu  suo  in  finibus  pertinentiis  ville 
de  eamposion  Gerard!  q.  Goriefredi  &  Litefredi  ad  manus  suas  tenentes    per 

feodum  habuerunt  sicui  in  ìntegrum  ad  mansos  ipsos  pertinentes 

alios  vero  duos  quos  filius  Anelgaulli    q.  de  Planicla    seu    i    barbanì    sui    filil 
q.  IngoDìs  de  eadem  Planìcia  similiter  per  feodum  ab  eodem  Episcopo  &  Epi- 
scopatu  suo  ibidem  in  finibus    campisse    habuerunt    sicut   &   ad    ipsos   quoque 
mansos  cum  omni  iure  pervenerunt  ad    invicem   codemque    modo    ab    eodem 
T-^sone  ibidem  &  ipsc  Episcopus  atque  ejus    predidlus    advocatus    nomine   ^ui 
episcopatus  in  permmationis  causam  hanc  ad  proprium  accepit    quinque  man- 
sos   in    iniegrum    juris    ejusdem    Tysonis  quorum  duos  in  finibus  de  Margua- 
no  ,  primus  siquidem  reftus  oc  laboraius  per  \5t^azonem    secundus    per    Johan- 
rem  de  felice  sicut  &   ad    ipsos    mansos    in    integrum  pertinuit .   Reliqui  ve- 
ro tres  sunt  in  Bassanoj  primus  sicut  est  redus  &  laboraius  perUgolinura  se- 
cundus per  Dominicum  quem  An'delaum  per  feodum  a  se    ipso    liabet    teriius 
sicut  est  recftus  &  laboraius  per  Vivianum  delazoleta  quem  &  Liathi  de  Hau- 
nara  a  se  per  feodum  tenet.  Similiter  sicut  &  ad  ipsos  mansos  pertinet  cum 
del  massaterra  vero  &  ibidem  similiter  subterscripia  terra  pennutaverunt.  Epi- 
scopatus ejusque  advocator  eodem  nomine  suprascripto  dedit   Se    transiulit   ei- 
dera  de!  massaterra  ad  proprium  ad  habendum  &  ad  monasterium  supradiélum 
deveniendum  mansum  unum  de  terra  juris  sui qui    idem   del  massa- 
terra  in  finibus  de  Campisse  per  feodum  a  se  ipso  Episcopo  8c  ejus  episcopatu 
lenebat  .    Ab    eodem    autera   del    massaterra  idem  Episcopus  &  ejus  advocator 
nomine  episcopatus  .......  ad  proprium  in  permutatione  accepit   mansum 

unum  de  terra  juris  sui  ad  invicem  quem  se  habere  dicitur  in  finibus  de  ma- 
rostica  &  Planicia  sicut  r  .....  est  refìus  &  laboraius  per   villanura  .... 

Hec  inter  se  ut  didum  est  permutaverunt  ad  propriu-m  ad  habendum  ut  con- 
stitutum  est  sicut  supra  legitur. 

Signum  5J5  prò  omnibus  suprascriptis  permutatoris  qui  hanc  permutaiio- 
nis  cartulam  jam  fieri  rogaverunt  unde  duas  quoque  cariulas  sub  uno    tenore 

describendas  constituerunt .  Interfuere  - de   Planicia*  Albericus  de 

Adamgallo  Henricus  de  Farfolia  . 

Ego  Petrus  Causidicus  sacri  palaci!  notarius  infrascriptas  permutationes 
rogattìs  inierfui  &  scripsi . 

£x  Codice  Ecceliniano  Joan.  Bapt.  Verci  pag.  25. 
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DOCUMENTUM     LXX, 

Ann.  MGXXIV-  22.  Juni. 
5x  Tabulano  Monasterii  S.  Benedici  de  Mantua  Autographum . 

In  nomine  dei  eterni  amen .  Anno  cjusdem  incarnaiionis  Mìll.  C.  XX. 
quarto  indidione  secunda  undecimo  calendas  iulii  in  presencia  bonorura  ho- 
minum  quorum  nomina  subter  leguntur  &  est  Tiso  brenta  Albericus  de  Ro- 
mano Eceli  germani  Ingelperto  Bertelaso  Ugo  Cerrus ,  del  massaterra ,  Rodul- 
fus  Henrico  del  raargnano  8c  teliqul  plurcs ,  Ibìque  meorum  presencia  Uber- 
to Abbas  Sandti  Floriani  accepit  cambium  a  tiso  de  hoc  quod  predidla  Eccle- 
sia S.  Floriani  habebat  in  camposion  que  est  subdita  Pataviensi  episcopatu  se- 
cundum  hoc  quod  paótum  fuit  Sinebaldum  Episcopura  de  permutatione  fecerat 
cum  eo  ipse  8c  uberto  avocatore  suo  videlicet  quatuor  libras  veronensis  mo- 
nete &■  terram  quam  sibi  designata  est  in  marostica:  quidem  predidus  Sini- 
baldus  spondidit  atque  promisit  Poncio  Abati  suisque  successoribus  una  cum 
suo  avocatore  6c  successores  ejus  dicla  Se  concessa  permanere  quod  sine  .... 
vel  aliquo  tempore  molestaverit  eos  vel  ullo  modo  vel  aliqua  occasione  agere 

vel  re  causa  presumserit  pena  obligante &   auri    obtimi  libras  X. 

argenti  pondera  XX.  8c  quod  requisierit  vendicare  non  valeat  si  presens  per- 
mutatio  inconcussa  permaneat  cum  stipulatione  subnixa. 

A6lum  in  Camposion  feliciter  . 

5^  Manus  predici  Abbati  qui  hanc  cartulara  promissionis  fieri  rogavit 
Se  cambium  accepi. 

^  Manus  Tonata  Ecceli  Alberici  Bertelaso  del  massaterra  Ugoierro  In- 
gelperto rogati  testes, 

Quidem  ego  Ardericus  Judex  notarius  dni  Henrici  Quarti  Romanorusn 
Imperaioris  tradita  compievi . 

Ex  Codice  Eceliniano  J.  B.  Verci 
pag.  25.  Doc*  XII. 
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DOCUMENTUM     LXXI. 

Ann.  MGXXIV.  27.  Jul. 
£x  Àutographo  Tabulari!  Monasterii  Prataliensis  ^ 

In  nomine  Domini  Dei  Se  hominis.  Anno  incarnationis  ejusd.  M.  C. 
Vig.  quarto  VI.  Kal.  Augusti,  indizione  secunda.  Karitatemque  mero  &c. '^ 
Hujus  itaque  Kariiatis  egoSinebaldus  Paduane  Sedis  indignus  Episcopus  vel  ul- 
limus  cupiens  fieri  clientulus  prò  amore  Dei  &  remissione  peccatorum  racorum 
omniuraque  raihi  succedemium  in  caiholice  fidei  unione  perseverantium  Mona- 
sterio  Prataliensi  quod  in  honore  Dei  &  Sandbe  Marie  semper  virglni  silura 
est  ubi  nunc  Domnus  Ribaldus  Venerabilis  Abbas  ordinatus  vitse  contempla- 
tive smdiis  invigilai  offero  &  per  presentem  oblaiionis  cariulam  concedo  Ec- 
clesiam  S.  Georgii  de  loco  Tramonte  cum  omnibus  rebus  suis  quas  nunc 
corporaliter  habet  &  quas  legaliter  vel  canonice  aquisierit  quave  sibi  perii- 
nent  vel  jure  quocumque  pertinebunt  quatinus  a  presenti  die  prefatus  Abbas 
ejusque  successores  catholici  habeant  ipsam  cura  rebus  suis  ecclesiam  ad  utili- 
tatem  sui  raonasterii.  Excepta  tamen  tereia  portione  de  decimis  quas  quarti- 
sium  vocant  quem  quia  Luvillanensis  Arciiipresbiter  habere  solet  in  mea  po- 
testate  retineo.  Et  excepta  raedietate  illius  funclionis  de  receptionis  quam 
predióta  Ecclesia  paduano  Episcopo  &  ejus  legatis  cxhibere  coosuevit .  Reli- 
quam  vero  raedietatem  supradido  monasterio  concedo  Presbiter  autem  qui 
ordinabitur  ibidem  sìve  sit  conversus  Prataliensis  Monasterii  sive  non  ab  ejus- 
dem  Monasterii  Abbate  suscipiat  Ecclesiam  d<  res  ejus  leraporales  a  Paduano 
vero  episcopo  catiiolico  qui  prò  tempore  fuerit  regimen  populi  8c  curam  ani- 
marum  suscipiat,  &  ex  ea  Episcopo  semper  obediat  .  Hec  ita  se  se  habeant 
omni  tempore  donec  Prataliense  Monasterium  sub  obedientia  S.  Benedici  su- 
pra  Padum  permanebit.  Profeto  si  ejus  obedientiam  deseruerit  mox  illud 
deserat  hec  mea  concessio  atque  donatio ,  &  in  Paduani  episcopatus  redime- 
gretur  dominium .  Dignum  quippc  est  ut  quod  ei  Karitas  &  reveientia  coniu- 
iit  hoc  ei  si  superbia  quod  absit  &  negligentia  irrepserit  peniius  auferatur 
qua  in  re  ut  nullo  tempore  falsitas  sibi  locum  usurpet  duas  de  presenti  con- 
cessione paginas  per  manum  publici  notarii  scribere  feci. 

Domnus  Sinebaldus  dei  gratia   Paduanus    epsicopus  jj^  hanc    crucem  pro- 
pria manu  confirmandi  gratia  designavit. 

A(5ìum 
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AAum  in  Padua  feliciicr. 

al.  m.  Ego  Bellinus  Dei  graiia  Episcopus  confirmo  &  subscribo. 

*/.  m.  Ego  Vivianus  Arcfiipresbìter  manu  mea  subscripsi  . 

ttl.  m.   Ego  Ubcrtus  Presbiter  de  Salvia  subscripsi. 

</.  m.  Ego  Ubertus  Presbiter  subscripsi . 

^l    nt.  Ego  Torengo  Dìaconus  manu  mea  subscripsi. 

Rogati  autem  sunt  testes  Nicholaus  Judcx  Heinricus  Notarius  Domir.Icus 
de  Aicha  Maxlmus  Guncionis  filius  &  Johannes  cognatus  episcopi  atque  Vil- 
lanus  de  Burcigana  Walingus  quoque  capellanus  qui  fuit  missus  ad  iraden- 
dam  possessionem . 

lonas  causidicus  Tabularius  ea  ego  dicftus 
Mec  binis  scripsi  cartis  ceu  lumine  vidi . 


DOCUMENTUM     LXXII. 

Ann.  MeXXIV.  12.  Novembris. 

Ex  autographo  Tabularli  S.  Georgii  Venetiis-. 

In  Gliristi  nomine.  Anno  incarnationis  ejusdem  M.C.  XXIV.  mensls^ 
novembris  die  duodecimo  Indiélìone  secunda.  Placuit  atque  eonvenit  inrer 
Dorainum  Sinebaldum  Dei  gratia  Paduanum  Episcopum  nec  non  inter  Tribu- 
num  Abbatem  Monasteri!  S.  Georgii  d^  Venetia-  per  Oddonum  Diaconum 
missum  ejusdem  Abbatis  ut  in  Dei  nomine  deberet  dare  sicut  a  presenti  de- 
dic  ipse  dominus  Episcopus  eidem  abbati  Se  per  eum  suo  monasterio  ad  cen^^ 
sum  reddendum  libeliarro  nomine  usque  in  perpetuumj  idest  massaricias  duas 
de  terra  que  est  juris  Patavini  Episcopatus  de  jacent  in  fine  sacisica  in  villa 
que  dicitur  caput  de  Vico  lam  infra  ipsam  villam  quamque  Se  de  foris  i» 
cjus  finibus  ac  territoriis  cum  casis  &  sediminibus  ^— »  in  integrum  secundunv 
quod  una  est  reda  &  laborata  per  Vitum  alia  per  Martinum  liberos  homì- 
nes.  Ea  ratione  mi  araodo  liceat  predicto  monasterio  &  Tribuno  Abbati 
ejusque  successoribus  usque  in  perpetuum  sicut  supradictum  est  habere  Se  te- 
cere  atque  excokre  seu  etiam  locare  suprascripias  duas  massaricias  de  terra 
aliamque  exind«  suatn.  utiliiaicn:  faiiere,  una  cum  cagalo  &  pasculo  &  cum 
M  omnl 
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omni  jure  ad  prefatas  massarlclas  pertinente  in  integrum  slne  omnl  contradi- 
ftione  predirti  domni  Sinibaldì  Episcopi  suorumque  succcssorum.  Imrao  wa- 
remare  Se  defendere  pars  episcopaius  supradidus  duas  massaricias  de  terra 
pani  Monasterii  ab  omni  homine .  Ita  ut  per  supradidum  Tribunum  Abba- 
lem  de  per  suos  successores  aut  per  suiim  missum  piperis  una  libra  persolva- 
tur  singulis  annis  in  festivitate  Sie  Jusiìne  que  celebrari  solct  nonta  uctobris 
aut  tenia  die  ante  vel  tenia  post  5  sepe  dido  Domno  Sinibaldo  Episcopo 
s  uisque  successoribus  aut  suo  misso  :  data  vel  consignata  ipsi  libra  piperis  in 
Sacco  sic  etiam  locus  ipse  vocatur  vel  in  Padua  &  hoc  in  arbitrio  solventis. 
Alia  superimposita  Inter  eos  non  fìant  Penam  vero  inter  se  posuerunt  ut  si 
quis  ex  ipsis  (&c.)  componat  pars  parti  fìdem  servanti  solid.  XX.  Se  novem 
monete  veronensis 

^  Hanc  crucem  fecit  Domnus  Sinebaldus  Paduanus  Episcopus  ; 

Rogati  autem  sunt  tesies  Albericus  fìlius  Guncionis  Thiemarius  faber 
Heinricus  de  Baroncello  Berthaldus  de  Merida  Johannes  cognatus  Episcopi 
oa:avianus  de  Canella.  Et  de  familìa  Episcopi  affuerunt  Basilicus  Se  Aicar- 
dus  de  Giso . 

Jonas  Causidicus  nec  nonque  tabellio  didus 
Hujus  contradus  conscripsi  pai5ta  rogatus. 


DOCUMENTUM     LXXIII. 

Ann.  MCXXV.  io.  Jul. 
Ex  Tabularlo  Monast.  Prataliens .  Autcgraphum  ; 

In  nomine  Dni  Dei  &  hominis.  Anno  ejusd.  inearnationis  mill*.  ceni*, 
vìgesìmo  quinto  mensis  Julii  die  decimo  indidione  lercia.  Commutatio  bone 
fidei  noscitur  esse  contractus  Se  emptionis  vice  obtinec  firmitatem  eodemque 
nexu  obligat  contrahentes .  Placuit  itaque  Se  bona  vu!«ntaie  convenit  inter 
Domnum  Bcllinum  gratia  Dei  Archipresbiterum  sande  Marie  majoris  Eccle- 
sie de  Civiiate  Padua.  nec  non  inter  Domnum  Ribaldum  Abbatem  mona- 
sterii Ste  Marie  de  Pratalia,  Se  Maltraversum  Comitem  advocatum  ejus  ut 
in  Dei  nomine  deberet  dare  sìcut  a  presenti  dederunt  Se    tradidcrunt  sibi  vi- 

cissim 
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cissim  una  pars  alteri  coramutationis  nomine.  &quidem  in  primis  dedit  ipse 
domnus  Archipresbiter  de  consensu  confratrura  suorum  eidem  Domno  Ribal- 
do Abbati  deciinas  de  duobus  braidis  que  ipse  abbas  habebat  in  leocarola  Se 
decimas  de  tanta  terra  quam  vocare  debet  Abbas  in  Burcigana  quanta  erat 
in  braido  suo  de  Burclgana  idest  XX.  &  ofto  campi  per  periicam  .  Quod 
videlicet  braidutn  jacet  supra  viam  que  a  Burcigana  vadit  versus  Tencarolam 
a  sinistro  latere  prope  flumen .  6c  ut  predidlus  Arciiipresbiter  ejusque  succes- 
sores  semper  sint  taciti  de  suprascriptis  decimis  fìnem  exinde  fecit  in  manu 
ejusd.  Abbatis  sub  pena  que  est  duplura  querimonie  Se  insuper  libre  centum 
veronensiumj  quidem  &  ad  invicem  recepit  ipse  Archipresbiter  a  predido 
abbate  &  a  maltraverso  cernite  ipsiijs  advocato  ex  consensu  confratrum  suorurti 
petia  una  de  terra  ubi  est  capella  S.  Bartholomel  cum  casa  Sc  cune  &orto,& 
jacet  in  Tencaroia  supra  duas  vias  non  longe  a  flamine  &  recepit  ab  eis  peciam 
unam  de  terra  in  villa  Burcigana  que  est  per  longum  pertice  XX.  de  noveni 
per  transversum  pertice  X.  ad  partium  de  pedibus  sex.  8c  jacet  supra  viam 
juxta  flumen  :  ad  trasmutandam  scilicet  Ecclesiam  Sandorum  Fabiani  de  Seba-: 
stiani  de  ut  predictus  Abbas  &  ej US  successores  semper  sint  taciti  de  suprascriptis 
peti is  de  terra  &  de  decimis  braidi  sui  de  Burcigana  quodsuperius  diximus  esse 
campos  XX.  &  odo  ut  de  omnibus  aliis  decimis  ,preter  quas  Domnus  Bellinus 
Archipresbiter  superius  ei  prò  cambio  concessit  de  dedit  fìnem.  exìnde  fecit 
una  cum  predico  advccato  suo  in  manu  Archipresbiterl  sub  pena  que  est  du- 
plum  querimonie,  de  insuper  libre  centum  veronensium.  Has  denique  res  su- 
perius nominatas  invicem  inter  se  commutaverunt  &  tradiderunt  jure  proprie- 
tario ut  exinde  a  presenti  die  faciat  unaquaque  pars  de  rebus  slbi  traditis 
quidquid  voluerint  omni  omnino  alterutrius  partis  contraditione  remota.!  Qui- 
dem de  ad  invicem  spoponderunt  Warentare  de  defensare  sub  pena  duple  ia 
consimilibus  locis  de  rebus  quam  componere  debet  pars  parti  fìdem  servanti  iti 
suprascriptis  commutationibus  nullo  temporum  fine  claudendis  set  perhenni 
tempore  inviolabiliter  eonservandis. 

Aòtum  Patavii  in  Claustro  S.  Marie  a  septentrìonali  parte  feliciter. 

Rogati  lestes  sunt  Ugo  Comes,  Nordillus  de  Lemizzo,  Dominicus  de 
Aicha,  de  Lemizo  fìlius  ejus,  Salomon  de  Marcoardo,  Rodulphus  de  Zaulo, 
Lemizo  de  Fabroboto  >  Maurus  molendinarius  de  Bonus  Johannes . 

Jonas  causidicus  idemque  tabelUo  didus 
Hujus  contradus  bis  scripsl  pada  rogatus; 
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DOCUMENTUM     LXXIV. 

MGXXV.  17.  Ottobre. 
E^  Archivio  S.  Michaelis  de  Murano* 
Die  XVII.  Oftobris  obilt  Rmus  D.  Sinibaldus  Episcopus  Paduanas. 

De  Necrologio  Goenobii  olim  ad  Carceres. 
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DOCUMENTUM     LXXV. 

Ex  autographo  Tabularli  Capituli  Patavini  • 

Ann.  MCXXXVIII.   13.  Maggio." 

Breve  recordacionis  ad  futuram  memoriam  inter  Ganonicos  SaniSbe  Marie 
Paduane  ecclesie  ,  nec  non  Inter  Uchezonem  de  Baone  ,  de  lite  quam  habue- 
runt  i  que  talis  est  :  &:  hoc  modo  finita  est.  Uchezon  de  Baone  quosdam  man- 
sos  Paduane  Canonice  tenens  ,  Canonici  frequenter  adversum  eum  conquere- 
bantur,  quasi  injuste,  &  violenter  detineret  .  Cumque  idem  Uchezon  multo- 
ciens  diceret  se  per  feodum  tenere,  demum  Canonici  cum  Consilio  suorum  va- 
sallorum,  collocaverunt  ei  term^num,ac  si  esser  vasallus  :  salvo  tamen  omni 
jure  ecclesie.  Venit  ipse  tandem:  investituram  psciit  ;  dicens  ,  patrera  suum 
investitum  fuisse  super  his  ab  archiprfesbitero,  consensu  fratrum,  de  episcopi. 
Canonici  dicebant ,  hoc  non  fuisse  feodum  patris  sui  jallegantes  paternam  in- 
vestituram fadam  fuisse  a  scismatico  archipresbitero,  per  Icgatos  Romane  ec- 
clssie  jam  darapnato,&  omni  officio  beneficioque  privato:  qui  non  solum  ca- 
tholico  episcopo  inobediens,  &  rebellis  erat  ,  sed  eiiam  deposito,  &  heretico 
episcopo  obediebat  5  ac  ita  tempore  discordie  per  violentiam  regiam  catholicum 
archipresbiterum  in  locum  ejus  constitutum  expulerat  .  Atque  ideo  eum  non 
debere  investiri .  At  ille  perseverans  in  peticione  investiture,  dicebat,  se  ju- 
dicio  clientum  ecclesie  nullatenus  stare  debere ,  nisi  prius  invcstiretur  .  Cano- 
ni- 
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nicis  itaque  tatti  super  investitura  ,  quam  super  tota  lite  judicio  fìdelium  ec- 
clesie se  supponentibus ,  ilio  vero  semper  reludbante ,  quousque  omnes  termi- 
ni, de  plures  etiam  quam  usus  feodi  habeat,  jam  transadi  essent  ,  deraura 
clientes  ecclesie  possessionem  canooicis  dederunt.  At  vero  homlnes  Uchezonis 
canonicos  super  ipsam  terram  bis  quiete  hospitatos ,  nunc  tercio  per  vira  eje- 
cerunt .  Deinde  cum  maxima  discordia  Inter  eos  esset  exorta ,  utraque  pars  se 
judicio  Gonsulum  civitatis,  datis  pignoribus ,  suraiseruni  i  salvo  crani  jure  hiuc 
inde  utriusque  partis .  Gonsulibus  igitur  querentibus,  quid  juris  ipse  iiaberec 
in  predidis  mansis ;  respondlt  ipse,  Patrem  suum  per  feodum  tenuisse  tempo- 
re mortis ,  eique  reliquissej  idcoque  dicebat ,  se  velie  jurare  mansos  illos  feo- 
dum suum  esse.  Contra  quem  canonici  testibus  probaverunt  investituram  fa- 
tìam  esse  a  dampnato  ,  &  deposito  archlpresbitero,  sicut  supra  dixlmus  .  Aliis 
etiam  tcotìbus  dtim/uotraottac  .  sr» ,  ^^J=^t.  inorLcm  patris  ejus,  per  biennium  & 
ultra  quiete  possedisse.  Alios  etiara  testes  obtulerunt ,  qui  aseverabant ,  parteni 
ecclesie  scraper  tenuisse  ad  suas  manus  sepe  diétos  mansos  usque  ad  illud  tera- 
pus  ,  quo  per  testes  ecclesie  probatum  fuerat  ,  investituram  fadam  esse  a 
dampnato  archlpresbitero.  Deinde  Uchezon  tres  in  medium  apud  suos  concives 
male  opinionis  vlros  testes  addiixlt ,  per  quos  probare  volebat ,  investituram 
ante  depositionem  archipresbiteri  &  episcopi  faftam  fuisse  ■  Set  llli  cum  testi- 
bus  canonicorum  de  persona  que  fecit  ,  &  de  loco  In  quo  fadta  fuit  investi- 
tura concordabant.  De  tempore  vero  non  solum  a  testibus  canonicorum,  sed 
eiiam  a  se  ipsis  dissidebant  .  Primus  namque  dixìt  :  ego  fai  in  loco  ilio  ubi 
Albertus  Archipresbiter  cum  consensu  confratrum  &  cum  parabola  Episcopi 
Petri  investivit  patrem  Uchezonis  Albertum  de  Baone  nomine  feodi  de  supra- 
didlis  terris  ,  antequam  episcopus  Petrus  ad  Warstallense  conciliura  perrexisset  » 
unde  dicitur  depositum  rcdiisse.  Deinde  cum  Gonsnles  perseverarent  interro- 
gantes ,  ubi  esset  tunc  Synobaldus  episcopus,  quem  cives  manifeste  sciunt  per 
depositionem  illius  eledum  &  consecratum  fuisse.  Respondlt  ilie  ,  hunc  epi- 
scopum  in  loco  qui  dicitur  Adeste  apud  Ecclesiam  San6leTecIe  morari.  Dein- 
de cum  in  alio  termino  juraturus  erat ,  de  tempore  iterum  interrogaretur ,  va- 
cillavit,  6c  dixit ,  se  velie  de  tempore  iterum  perpensare,  &  cutn  Consilio  re- 
spondere.  Secundus  dixit,  se  fuisse  illic  ubi  investitura  faóla  fuit,  antequam 
episcopus  Petrus  fuisset  depositus  ;  &  antequam  presbiter  Albericus  venisset  in 
Paduam.  Tercius  interrogatus  respondii ,  se  prefate  investiture  interfuisse,  an- 
tequam episcopus  Petrus  ad  Warstallense  concilium  perrexisset,  unde  depositus 
rediit  5  eo  scilicet  tempore  ,  quando  dicebatur  ,ep'scopos  esse  ituros  ad  Warstal- 
lense concilium.  Omnes  circa  tempus  contraria  testimonia  protulerunt  .  Nam 
lempus  antequam  presbiier  Albericus  venisset  in  Paduam,  longe  fuit  ante  il- 
lud 
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lud  lempus ,  quando  diccbaiur  episcopos  esse  ituros  ad  "Warstallense  Gonci- 
Vìum  .  Et  hoc  lempus  &  illud  longe  fuit  ante  illud  tempus ,  cum  episcopus 
Synobaldus  morabaiiir  apud  Adeste.  Et  manifeste  scitur  ab  civibus  ,  presbite- 
rum  Albericum  tunc  non  solum  jani  venisse  in  Paduam,  set  jam  a  longo 
tempore  ìnierfedlum  esse  .  His  ita  provisis  ,  Consules  hujusmodi  protulere  sen- 
lentiam.  Cum  probaium  sit  ex  parte  ecclesie,  investituram  patris  Uchezonis 
faitam  fuisse  a  dampnato  de  deposito  archìpresbitero  ;  dicimus ,  jusjuraiidum  « 
quo  Uchezon  vult  jurare  hos  mansos  esse  suum  feodum ,  non  esse  sibi  dan- 
dum  .  Testes  eiianì  per  quos  probare  voluit  ,paternam  investituram  ante  damp- 
nationem  archipresbiteri  hdum  fuisse,  his  de  causis  reprobamus  .  Primum  , 
quia  varia  &  contraria  inter  se  protulit,  &  demum  in  testimonio  titubavit  . 
Secundum  6c  terciura  ,  quia  de  tempore,  quo  fada  fuit  investitura,  per  plures 
annos  inter  se  discenserunt  ;  de  alier  aiicLi  fir?rr«  Aer^s»-rit  .  linde  Uicimus 
cum,  per  eatn  investituram  que  fada  fuit  patri  suo,  in  his  mansis  per  feo- 
dura  jus  non  habere .  Ideoque  precipimus,  ut  predidos  mansos  ecclesie  expe- 
dite  rcstituat .  Nomina  eorum  Consulum  civitatis  hec  sunt  j  Johannes  de  Ta- 
do,  Jonas,  Nicolaus  Petri  Judicis,  Compagnus  ,  Girardinus,  Ingelfredus  cau- 
sidicus,  Adam  de  Lazaro,  Trasinundus,  Mainardus ,  Johannes  bonus  de  Ami- 
zo ,  Arrnenardus ,  Lemizo  de  Dominico  de  AicUa,  Johannes  de  Bonsegnore  , 
Ardricus  de  Arena,  Teupo  da  Crispano,  "Walpertus  frater  episcopi,  Ugo  cau- 
sidicus .  A6tum  est  anuo  dominice  incarnacionis  M.  C.  XXXVIII.  XIII.  die 
intrante  mense  madii  ,  indidione  I.  Testes  Heinricus  ,  Wilielmus  germani  « 
Faletrus  ,  Mainfredus  ,  Salomon,  Ugo  ccrro,  "Walvaltus ,  Baldizon,  Berenga- 
rius,  Waldinus  Faseolus ,  Andreas  Cristentade,  Bartolomeus  Spatula  ,  Alberi- 
cus  de  Maraldo,  Albertus  de  Manducabafa ,  Ugo  gato;  &  alii  quamplures . 

Ego  Ugo  causidicus  ac  notarius  hanc  sententiara  prò   me  »    &    consociis 
proiuli ,  ac  jussu  consociorum,  causa  future  memorie,  scripsi . 
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